SCARICA L’INDICE IN FORMATO WORD
                                     PRESENTAZIONE


La ricerca da me condotta affonda le sue radici nell’esperienza di volontariato che ho svolto in Guatemala  durante l’estate del 2002. Dal primo contatto con una terra così diversa dalla mia e dal primo incontro con i ragazzi di strada ho avuto subito la sensazione di voler conoscere dall’interno, per quanto ciò sia possibile, la realtà guatemalteca e, in particolare, il fenomeno dei ragazzi di strada. Dopo le sei settimane trascorse a Città del Guatemala come volontaria del Mo. Jo. Ca. (Movimiento de Jovenes de la Calle= Movimento dei Giovani di Strada), mi resi conto che la mia “fame di conoscenza” era solo aumentata; capivo solo allora quanto fosse illusorio pretendere di avere una comprensione esaustiva del suddetto fenomeno in un così breve lasso di tempo. L’impatto traumatico con un paese ricco di contraddizioni profonde e con un fenomeno così sconvolgente ai nostri occhi occidentali come quello dei ragazzi di strada, innescò in me un processo di maturazione personale e un profondo interesse verso la vita di milioni di bambini e adolescenti che crescono in situazioni disagiate sotto il profilo economico, culturale, familiare, relazionale, sociale, sanitario.


Nacque così in me il desiderio di svolgere un’indagine conoscitiva sul campo: era per me assolutamente necessario ritornare in quel paese appena scoperto per approfondirne lo studio del contesto storico-culturale e soprattutto per analizzare un aspetto che mi aveva particolarmente colpito: le relazioni di coppia tra ragazzi e ragazze di strada.


Decisi di prepararmi alla mia seconda partenza per il Guatemala con un bagaglio teorico sull’argomento, ma mi accorsi presto della netta distanza tra ciò che avevo letto e studiato e ciò che mi accingevo ad analizzare; già dalla prima storia di vita da me raccolta capii infatti quanto poco fossero adattabili a quel tipo di ambiente le nozioni che avevo appreso studiando, ma anche la mia personale esperienza a riguardo. Mi trovavo catapultata in una realtà decisamente differente, ciò non dipendeva da un demerito delle teorie studiate, ma dal fatto che chiaramente la validità delle teorie psicologiche con le quali entriamo a contatto nei nostri studi è strettamente connessa al contesto culturale nel quale vengono formulate. 



Ha suscitato stupore e turbamento in me, studentessa di psicologia, la constatazione che molte delle teorie dello sviluppo fino ad allora studiate non avevano una corrispondenza con la realtà che osservavo, se non dei lievi, rari e “disordinati” punti di contatto. Nonostante le difficoltà e il senso di frustrazione derivante dal constatare la relativa utilità delle mie conoscenze precedenti sulla vita di coppia analizzata dal punto di vista psicologico, intrapresi anche in Guatemala una ricerca di testi in diverse biblioteche, librerie, associazioni e università, ma purtroppo le indagini sul tema delle relazioni di coppia, riferite solo ai ragazzi di strada, non sono mai state svolte, e ciò che ho trovato sono soprattutto documenti riferiti al più ampio fenomeno della strada. Ho deciso dunque di strutturare la mia ricerca basandola soprattutto sull’analisi delle storie di vita da me raccolte poiché centrate sul tema oggetto della mia tesi e, nonostante il limite bibliografico, sono andata a fondo nel mio intento.


La prima parte del lavoro, divisa tra primo e secondo capitolo, è una necessaria premessa alla ricerca vera e propria. Nel primo capitolo presento i riferimenti teorici dei diversi approcci psicologici sull’amore e la vita di coppia; tenendo in considerazione le difficoltà nel reperire fonti adatte alla peculiarità della vita di strada, non mi sono dilungata, in questa prima parte della ricerca, nel raccogliere innumerevoli tesi psicologiche lontane dalla realtà che andavo ad analizzare, ma, al contrario, ho tentato di integrare il materiale reperito in Guatemala, decisamente carente per effettiva mancanza di letteratura specifica a riguardo, con quelle teorie che più potevano avvicinarsi all’argomento, nonostante la differente ambientazione. Il secondo capitolo ha infatti lo scopo di rendere intelligibile il contesto culturale guatemalteco: ho steso una sintesi storico - politica ed una economica della situazione attuale del Guatemala, soffermandomi in modo più dettagliato sulle notizie presenti nel paese riguardo al fenomeno dei ragazzi di strada.


La seconda parte espone la metodologia della ricerca: ho utilizzato lo studio di “storie di vita”, centrate sulle relazioni di coppia, per un approccio qualitativo all’esperienza personale dei soggetti  intervistati, guidata dalla convinzione che solo la comprensione profonda, fatta caso per caso, fornisca chiavi di lettura per accostarsi ad un tema così intimo e complesso, e che in determinati contesti l’approccio qualitativo sia l’unico possibile per condurre un’indagine di questo tipo.

Nella seconda parte, descrivo interamente la struttura del mio lavoro, specificando quali strumenti ho usato  per raccogliere le informazioni necessarie alla stesura di un profilo quanto più corrispondente alla realtà studiata; le modalità di progressiva conoscenza del MoJoCa e, in particolare, dei soggetti con cui avrei condotto la mia ricerca; l’incontro con testimoni “speciali”; il campione che ha fatto parte della mia indagine; l’osservazione partecipante quotidiana.


La terza parte, la più copiosa, è costituita dal fulcro del mio lavoro: dieci i capitoli atti a  racchiudere le diverse storie di vita, centrate sullo sviluppo, il desiderio ed il vissuto di “vita di coppia” dall'infanzia alla vita attuale. Tutte le storie sono precedute da presentazione e protocollo dell'intervistato e seguite da un commento tematico conclusivo diviso secondo i temi guida delle mie interviste. Infine l’undicesimo capitolo di questa terza parte del lavoro mostra le preziose informazioni fornitemi dai quattro “testimoni speciali” cioè adulti, di diverso ambito professionale, che lavorano tutti i giorni a stretto contatto con i ragazzi di strada; mi sembra, infatti, indispensabile un occhio esterno alla realtà della strada, ma pur sempre interno alla cultura del Guatemala.


La ricerca termina con il capitolo sulle conclusioni tratte dal confronto tra le storie di vita, per farne risaltare i punti in comune, ma allo stesso tempo analizzarne le differenze valorizzando l'unicità di ogni storia, e infine dalla rielaborazione delle informazioni ottenute sia dalle storie che dalle interviste ai “testimoni speciali” che vengono sintetizzate e schematizzate. 


In questa ultima parte tengo in considerazione anche le riflessioni derivanti dalla mia partecipazione a due sedute terapeutiche di gruppo condotte dalla psicologa del movimento, dalle chiacchierate informali con molti ragazzi e ragazze di strada, dai numerosi e spontanei racconti che condividevano con me, nonché dall’osservazione costante dei soggetti della mia ricerca e degli altri ragazzi o ragazze che incontravo nel mio lavoro in strada.


Durante il mio soggiorno di tredici settimane in Guatemala (13 Gennaio2005 - 11 Aprile 2005) ho tentato di far sì che la mia ricerca potesse essere condotta con il distacco minimo necessario per svolgere un’indagine di questo tipo, ma anche da un punto di vista il più possibile interno al contesto in cui mi trovavo. Ha assunto per me la funzione di guida preziosa, man mano che procedevo nella mia ricerca, il mio primo soggiorno in Guatemala,  risalente al 2002, nel corso del quale, avendo constatato le innumerevoli differenze con il mio paese d’appartenenza, avevo sentito forte la necessità di addentrarmi più che potevo in quella cultura. Questo processo è stato facilitato in me non solo dal fatto che tornavo in un luogo già conosciuto, ma anche dal primo mese e mezzo di permanenza in cui non ho effettuato la raccolta di storie di vita, né le interviste ai testimoni speciali, ma ho semplicemente seguito e svolto come volontaria le attività del movimento. Queste prime settimane sono state di grande importanza per conoscere le ragazze ed i ragazzi a cui avrei potuto proporre l’intervista, per farmi conoscere da loro in modo tale da far scomparire il timore di aprirsi, nonché per osservare l’ambiente onde poter maggiormente comprendere i fenomeni che avrei messo al centro del lavoro e le storie che avrei in un secondo momento ascoltato.


Ho agito così allo scopo di minimizzare il più possibile la distanza sia culturale che personale con i ragazzi e le ragazze di strada, con cui ho comunque continuato, come volontaria fino al termine del mio soggiorno, le attività proposte dal movimento affiancando gli accompagnatori sia nel lavoro di strada che in quello all'interno del MoJoCa, nonché nella partecipazione a seminari di formazione e riunioni d'equipe. Al termine dei tre mesi trascorsi  a città del Guatemala potevo, senza ombra di dubbio, affermare che la fonte di arricchimento personale maggiore me l'avevano data i ragazzi e le ragazze di strada con la loro amicizia e con il loro modo di reagire, davanti alle avversità della vita, con dignità, spirito di lotta e senza mai smettere di sorridere.
                                                 Parte Prima 

La vita di coppia nelle teorie psicologiche e nella cultura del Guatemala.

CAPITOLO PRIMO

L'esperienza amorosa e la vita di coppia.

“I poeti sono gli unici esseri umani che abbiano trovato nella parola una modalità espressiva in grado di cogliere l'essenza dell'amore...il vantaggio che ha il linguaggio poetico su quello psicologico è il suo attingere immediato alle immagini dell'anima.”  

A.Carotenuto.

1. 1 L'amore: un'esperienza emotiva universale che le parole impoveriscono.


Nelle più diffuse teorie di psicologia generale, ed in alcune teorie di psicologia dello sviluppo, i sentimenti non vengono studiati a sé ma vengono considerati come facenti parte della più ampia famiglia delle emozioni; molti studi approfondiscono i processi emotivi senza però affrontare il tema del sentimento e del suo vissuto nell’essere umano. Lutte (1987), ci fa notare come la psicologia positivista-sperimentalista, con l’obiettivo di essere quanto più oggettiva possibile, ha sempre più spostato l’attenzione verso fenomeni quali la percezione, l’apprendimento, la memoria ed altri che sono parimenti quantificabili. La corrente quantitativa ed oggettivizzante, benché utile in alcuni settori della ricerca psicologica, si rivela carente nel trattare alcune dimensioni essenziali dell’esperienza umana quali l’individualità, la storicità, l’interiorità. Il sentimento è visto da alcuni di questa corrente come uno degli anelli di una catena di eventi che produce un’emozione (Plutchik, 1983
); o ancora altri affermano che i sentimenti sarebbero  “Modificazioni della tonalità emotiva alquanto durevoli, abbastanza stabili nel tempo, ma di intensità relativamente moderata” (Anna Maria Giannini, 2002
). Non ritengo personalmente di poter accettare una definizione in cui il sentimento è ritenuto  un qualcosa d’intensità moderata, o solo un anello di una catena di eventi più importanti; penso, al contrario, che il “sentire” e la sua intensità siano  poco classificabili e inseribili all’interno di teorie che si propongono di avere un approccio simile alle scienze esatte, proprio perché il sentimento è uno dei più affascinanti misteri dell’uomo.


Ho ritenuto necessaria questa premessa sul sentimento in generale e sul modo in cui gli psicologici si sono avvicinati a questo, per poter ora trattare l’oggetto di questo primo paragrafo ossia la difficoltà di definire un sentimento che tutti proviamo ma che le parole di nessuno contengono.


“L'amore, in qualsiasi forma esso si esprima, è la cosa più naturale del mondo” (Schellenbaum, 2000 ); l'uomo ha insito in sé il bisogno di amare e di essere amato. Questo bisogno ci accompagna sin dalla nascita per seguirci durante tutto l'arco dell'esistenza, ma ognuno vive questo sentimento in maniera differente, in base al contesto familiare in cui inizia la sua vita e a quello sociale in cui essa prosegue. Kant fu il primo a collocare il sentimento tra le categorie fondanti la qualità umana, attribuendogli la facoltà di giudicare un oggetto in base al piacere o dispiacere che suscita, dunque una qualità del tutto soggettiva e non generalizzabile.


Quindi  l'amore, che potremmo definire “Re dei sentimenti”, è per sua natura appartenente alla sfera dell'indicibile, anche perché, come afferma Jung (1921
) ,  “La facoltà intellettuale del comprendere si dimostra incapace di formulare la natura del sentire in un linguaggio intellettuale, poiché il pensare appartiene ad una categoria incommensurabile col sentire...”; ecco perché è impensabile definire un sentimento in generale e l'amore in particolare. Ciò nonostante sono moltissimi gli autori che si sono cimentati in questa ardua impresa, ma tutti lo hanno fatto premettendo al loro lavoro  quanto sia inverosimile la pretesa di coglierne le mille e cangianti sfaccettature, e quanto sia paradossale voler capire questo sentimento con dei mezzi razionali. Citerò solo alcuni dei numerosi tentativi di descrizione - più che di definizione - dell'amore.

Robert
, ne ha dato una descrizione generale ma onnicomprensiva: “sentimento che riveste diverse forme a seconda del soggetto che lo prova e dell'oggetto che l'ispira”.


Spesso dunque l'amore viene considerato come componente di qualunque relazione affettiva, ma secondo la Slepoj (1996) è  più che altro “una capacità, una facoltà di cui l'individuo dispone, e che può assumere diverse forme nel corso dell'esistenza: dall'amore simbiotico per la madre dei primi anni di vita all'amore adulto che ha operato le necessarie mediazioni con la realtà”. 


Per Freud invece, l'amore è il frutto di energie libidiche che il soggetto investe sia su se stesso (narcisismo) che sulle altre persone con cui si relaziona; secondo il padre della psicoanalisi, l'elemento comune a tutte le forme d'amore è infatti la libido che nelle forme d'amore non sessuali viene sublimata, mentre nell'amore erotico maturo, la tenerezza, la sensualità, le tendenze attive e passive dell'individuo vengono unificate sotto il primato della genitalità. 


Fromm non ritiene che  sia corretto vedere l'amore solo come l'espressione o la sublimazione della libido: egli, al contrario, reputa il desiderio sessuale come una delle tante manifestazioni del bisogno d'amore e di fusione. Inoltre, questo autore differenzia due modalità principali dell'amore: l'amore immaturo dall'amore maturo, sostenendo che il primo rimane centrato sul sé mentre nel secondo, che è amore per sé, è compreso anche l'incontro reale dell'altra persona di cui si vuole il bene. L'amore immaturo dice “Ti amo perché ho bisogno di te”; l'amore maturo: “Ho bisogno di te perché ti amo” (Fromm, 1956). Baldaro Verde e Pallanca
 sostengono che la maturità o immaturità dell'amore si manifesta anche nella scelta del partner: gli amanti che raggiungono una maturità genitale cercano una persona paritaria, gli altri una figura paterna o materna o ancora una persona che rappresenti l'io bambino, o la persona che vorrebbero essere. In effetti l'amore nasce sempre come “immaturo”, poiché derivante da una sensazione di mancata completezza di sé e di solitudine: nel bambino l'amore è egocentrico e rivolto alle persone da cui dipende la sua sopravvivenza; nell'amore maturo, però, queste componenti narcisistiche si integrano con la capacità di apprezzare l'altro nella sua unicità, accettandolo così com'è e, talvolta, tentando con lui una fusione pur nella consapevolezza della propria individualità. La fusione può essere rappresentata dall'atto sessuale dove si uniscono i corpi dell'uomo e della donna ma anche, in senso metaforico, i loro mondi interiori; secondo Carotenuto (“Eros e Pathos”, 1987) è soprattutto la costituzione psichica a cambiare nel momento della “fusione”, che avverrebbe specialmente nelle prime fasi dell'esperienza amorosa. Per usare le stesse parole dell'autore che ben delineano questo stato “Nell'unione con l'essere amato diventiamo diversi, ci trasformiamo in un nuovo ‘metallo’, creiamo un nuova ‘lega’ che però può andar perduta in qualsiasi momento” (ibidem).


Secondo Bataille (1957), nelle esperienze estreme dell'erotismo e dell'amore, l'individuo pone violentemente in crisi tutte le proprie certezze, collocando se stesso in una transitoria condizione di squilibrio, di perdita del senso delle cose: questo aspetto della dimensione amorosa è chiamato da David (1971) “narcisismo a due”. Alcuni affermano che questa parziale perdita dell'equilibrio, questa alterazione del nostro rapporto con la realtà, sia essenziale per vivere quello che Carotenuto chiama “l'infinito psichico” dell'esperienza amorosa; altri collocano questa esperienza di vissuto intenso ma indicibile, questo sentirsi fuori dalla realtà e insieme con l'altro dentro un mondo fantastico, questa sensazione di formare in due una sola persona, nell'importante tappa che secondo Alberoni è necessaria per giungere all'amore: l'innamoramento.


L'amore è dunque un fenomeno complesso e può assumere varie forme: amore paterno e materno; amore fraterno, amore erotico; amore per gli amici, per l'umanità, per se stesso, o anche rivolto verso un ideale.

1.1.1 Il sentimento e la passione.

“L'Amore è vita, è passione, è sofferenza in                                                             solitudine,

è il sentimento per eccellenza nel dare senza   ricevere.”

                                               Anonimo

                                                                  “Il cuore ha le sue ragioni che la ragione non       




conosce.”

                                             Pascal


Potrebbero essere definite come due facce della stessa medaglia chiamata Amore, ma cosa sono e come si integrano il sentimento e la passione nel processo amoroso? Partirò dalle origini. Né la filosofia greca, né quella medievale concepiscono il sentimento: tutto ciò che riguardi gli affetti è accomunato sotto l’egida delle passioni. “L’antichità - come afferma De Rougemont (1939) - non ha conosciuto nulla di simile all’amore di Tristano e Isotta(…) è risaputo che per Greci e Romani il sentimento è una malattia, l’amore, laddove trascenda la voluttà, è una follia (…) una frenesia, dice Plutarco”. 


Il sentimento, vissuto dal soggetto come parte attiva ed espresso da lui autonomamente, compare per la prima volta con Cartesio che distingue l’Io, come soggetto, dal resto del mondo cioè dall’oggettività. 


A differenza del ruolo attivo giocato dal soggetto nel sentimento, la passione, come dimostrano anche le sue origini etimologiche (pathos, patire) è il vivere passivamente la forza delle emozioni. Ma anche questa distinzione potrebbe rivelarsi fittizia, ove si consideri l’ambivalenza dello stesso termine “passione” nel linguaggio comune; se da un lato se n’è evidenziata la passività del lasciarsi andare fino alla patologia, dall’altro se ne valorizza la forza che preme fortemente nell’individuo “passionale” per realizzare un suo desiderio (Slepoj,1994). La passione, in quest’ultima connotazione, è forza positiva capace di abbattere barriere fino ad allora impenetrabili e far sperimentare così al soggetto nuove emozioni, ma anche nuovi modi di viverle. Questa forza passionale, che viene sperimentata per lo più nell’esperienza amorosa, consente inoltre all’individuo di favorire una profonda comunicazione con zone inesplorate di se stesso, della sua interiorità, affettività, ecc… 


E’ doveroso riconoscere, però, che se la passione non viene contenuta con responsabilità e coscienza, può assumere manifestazioni distruttive che possono sfociare, nell’ambito amoroso, in pericolose idee ossessive e pretese di possesso nei confronti del partner fino al cosiddetto ‘omicidio passionale’. “Passione vuol dire sofferenza, cosa subita, prepotere del destino sulla persona libera e responsabile. Amare l’amore più dell’oggetto d’amore, e amar la passione per se stessa, dall’amabam amare di Agostino fino al romanticismo moderno, significa amare e cercare la sofferenza (…)” (De Rougemont, “L'amore e l'Occidente”, 1939) 


Dunque così come la passione può essere costruttiva e distruttiva, il sentimento può essere definito positivo o negativo in base a diversi fattori. E’ necessario a questo punto tener presente che molte teorie psicologiche reputano la passione stessa un sentimento, e la collocano proprio al confine tra sentimento positivo e sentimento negativo.


Già Pascal attribuisce al sentimento una capacità conoscitiva diversa da quella dell’intelletto, ma altrettanto efficace: quest’ultimo opera mediante il pensiero, ma non è capace di afferrare rapidamente l’essenza di una situazione o di un oggetto, compito, questo, che svolge il sentimento procedendo mediante l’intuizione. 


Rousseau affida invece al sentimento il compito di recuperare l’innata bontà dell’uomo perduta a causa dei condizionamenti sociali. Nell’epoca romantica il sentimento diventa l’elemento fondante del soggetto umano: arte, poesia, romanzo delineano gli aspetti evidenti ed oscuri del sentimento. 


La psicoanalisi, partendo dallo sviluppo affettivo del bambino, ritiene i sentimenti originati dalla mescolanza prima, e organizzazione e differenziazione poi, delle sensazioni di piacere e di dolore associate alle emozioni della primitiva fase dell’esperienza umana. Il sentimento si rivela, dall’infanzia all’età adulta, una forma di giudizio autonoma rispetto alla ragione: all’origine del conflitto, oggetto di studio preponderante degli psicoanalisti, v’è proprio la concordanza o meno di queste due entità separate, ma ugualmente importanti nell’essere umano. 


Jung (“Tipi psicologici”, 1921) individua quattro funzioni psichiche: il pensiero, la sensazione, l’intuizione e il sentimento. Egli sostiene che il sentimento svolge il ruolo di attribuire valore ad un evento, una particolare situazione, un oggetto. Al contrario di Pascal e di molti altri autori, Jung colloca il sentimento insieme con il pensiero nella sfera del razionale ed afferma “quanto più i sentimenti vengono rimossi, tanto più grande è l’influenza dannosa che essi esercitano segretamente sul pensiero, che altrimenti funzionerebbe alla perfezione” (Jung, ibidem).


Carotenuto, nel suo libro “Eros e Pathos” (1987)  mette in evidenza le contraddizioni dell’esperienza amorosa, l’ambivalenza di questo vissuto, il “patire del sentire”. Egli prende in considerazione gli aspetti che costituiscono il “lato oscuro” dell’amore, dalla sensazione di mancanza e solitudine che lo fa nascere, al sentimento di perdita di se stessi fino alla paura della morte.


In tutte le culture da sempre l’amore è associato alla morte, sia perché esperienza che stravolge la propria vita, sia perché quando la passione prevale sul sentimento può portare all’uccisione di uno dei due amanti o di entrambi (omicidio e suicidio.) Non solo la letteratura, ma anche la realtà, ci dimostra quanto sia innegabile la tesi di Carotenuto, che a proposito di sentimento e passione afferma: “La passione travolge con l’ineluttabilità di un fato e come un demone s’impossessa della mente e del cuore dell’uomo (…)  Il sentimento d’amore che unisce gli amanti lega indissolubilmente anche le parti ‘malate’ dei due individui” (ibidem). 


Dalle parole di Pavese “Sei la vita e sei la morte”, bene si evince l’ambiguità del sentimento che il soggetto ha nei confronti dell’oggetto, non solo perché ne ama anche il suo lato oscuro, malato, ma anche perché lo percepisce come un pericolo alla propria integrità, sanità mentale e fisica.


Dunque il mistero dell’amore  racchiude in sé il continuo intreccio di luce ed ombra, tenerezza e violenza, dialogo ed incomunicabilità, fiducia e gelosia, estasi di piacere e abissi di sofferenze.

1.1.2 Il sottile confine tra amore e sofferenza

“Ti riconobbi, perché guardando l’orma del tuo piede sul sentiero, sentii dolore al cuore che tu calpestasti. Corsi follemente; cercai per tutto il giorno come un cane senza padrone. Tu te n’eri già andata! E il tuo piede calpestava il mio cuore in una fuga senza fine, come se quello fosse il cammino che ti portava via per sempre…” 

                                Jiménez


L’amore è dunque contemporaneamente fonte di estrema gioia, soddisfazione, felicità, ma anche di dolore, sofferenza, angoscia. La sofferenza dell’amore non è legata esclusivamente alla fine di una relazione: al contrario, spesso il lato “crudele” dell’amore lo si vive durante la relazione. Nel corso dell’esperienza amorosa, varie sono le fonti di sofferenza, quali, ad esempio:

1) la disparità del rapporto: il sentirsi meno amato infatti provoca sofferenza ad entrambi i partner, sensazione di rifiuto in colui che sente di ricevere meno amore e senso di colpa nell’altro; 

2) la gelosia da parte di uno dei due, che provoca sofferenza nell’uno e limitazione della libertà nell’altro; 

3) l’investimento della libido narcisistica sull’oggetto d’amore, che può recare una sensazione di vuoto profondo, angoscia, senso di perdita di se stesso e paura del disorientamento provocato nell’altro. 


La pratica clinica dimostra che, laddove è presente un sentimento, prende vita e consistenza anche il suo contrario: il famoso “Odi et Amo” di Catullo è la perfetta sintesi del conflitto che è alla base di ogni relazione. Per amare, infatti, è necessario mettersi in gioco con la forza di quest’esperienza misteriosa che porta l’uomo a spogliarsi di ogni maschera o protezione. Lo stato d’innamoramento è caratterizzato appunto dalla rottura violenta del proprio nucleo narcisistico: il soggetto è strappato dalla sua solitudine e rientra in contatto con aspetti vitali rimossi di se stesso; ma questa nuova e più ampia partecipazione psichica, alla quale porta inevitabilmente la condizione amorosa, comporta necessariamente che il soggetto si trovi a patire una perdita improvvisa ed incontrollata del suo equilibrio, a soffrire una ferita che mette in discussione il suo intero assetto esistenziale. La principale caratteristica dell’amore pieno, totalizzante, è il  necessario disfarsi di tutto ciò che da sempre ci ha preservati dal dolore, cioè la volontaria e totale esposizione alla sofferenza.


L’uomo, superata la fase mistica dell’innamoramento, istintivamente rifiuta di trovarsi in una situazione di tale svantaggio e mette in atto continuamente il tentativo di trovare nuovi meccanismi o strategie di difesa. “L’amore eccita la paura - scrive Hillmann (1969)  -  siamo spaventati d’amare e spaventati nell’amore, compiamo propiziazioni magiche, ricerchiamo segni e chiediamo protezione e guida”. Se si ha paura di amare, di rimanere imprigionati in una ragnatela troppo fitta, se le parole non arrivano alle labbra, ma si fermano in fondo al cuore, ricordiamoci quello che dice Prèvert
 : “amano davvero quelli che tremano a dire TI AMO”.


I brani che seguono sono di due dei tanti autori che hanno preferito dare al destino il ruolo di “cupido”, dunque un destino che si impone all'uomo facendogli vivere le gioie dell'amore e le pene della sofferenza ad esso legata:

“Nell'oscurità invece di parole

scorsi un sorriso di donna e una chioma

svolazzante nel vento.

Fu il mio destino.

Dietro di lui ho arrancato

senza respiro per tutta la vita.”  Jaroslay Seifert
.

“Tu mi sei affine tutto, da parte a parte, terribilmente angosciosamente affine, come io a me stessa- senza filo, come le montagne. (non è una dichiarazione d'amore: di destino)” Marina Cvetaeva
.


Se è vero che la sofferenza - provocata da angoscia, gelosia o dal vissuto di perdita interiore; decantata da scrittori, poeti e, per alcuni, imposta dal destino -  accompagna la relazione amorosa anche durante il suo corso, è fuori da ogni dubbio che la fine di un amore è sofferenza allo stato puro. Quando un amore finisce, il lutto più difficile da elaborare è quello di diventare un morto, un “non più esistente” nella mente dell’altro mentre si è ancora vivi. Una sensazione di morte accompagna dunque la fine di una storia contrapposta all’intensificazione di vita che era presente durante l’innamoramento. 


Il cammino della sofferenza, per quanto soggettivo, suscita talvolta reazioni simili in chi ha subito la decisione del metter fine al rapporto d’amore, ma anche in chi questa decisione l’ha presa. E’ superficiale pensare infatti che chi mette fine ad un rapporto amoroso lo faccia in un contesto di assoluta certezza e serenità: la maggior parte delle volte questa scelta è tormentata e non sono rari i ripensamenti, ma soprattutto il vissuto che più accomuna chi ha preso la decisione di concludere il rapporto è il senso di colpa nei confronti dell’altro e la compresente paura di aver commesso un errore irreparabile. 
Per quanto concerne invece chi questa scelta l’ha subita, le reazioni sintomo di sofferenza sono molteplici e possono variare quanto a gravità. Dalle letture che ho fatto, dalle esperienze personali che ho vissuto o di chi mi sta attorno e dalle testimonianze che ho letto o ascoltato nella mia vita, credo che si possano tracciare alcune fasi che, spesso, chi viene lasciato attraversa. Chiaramente non affermo che chiunque venga lasciato intraprenda necessariamente questo cammino di sofferenza, né che le tre fasi da me delineate siano sempre temporalmente così distribuite, ma credo che tra le svariate reazioni individuali ad un evento di “lutto” come questo, le seguenti siano tra le più comuni. 


La prima fase è quella che potremmo definire dell’ “autocolpevolizzazione”: chi ha subito la decisione dall’altro non si capacita della motivazione che l’abbia spinto a farlo e si interroga su se stesso, su quali siano stati i propri sbagli; da qui il transitorio vissuto di inadeguatezza che reca un abbassamento dell’autostima. Lutte, a proposito della sofferenza, riporta delle testimonianze di adolescenti, esplicative di questa prima fase: “Non mi interessava più nulla, mi tormentavo nel chiedermi perché mi aveva lasciato  (…) Non sopportavo più nessuno, nemmeno la mia immagine allo specchio, mi faceva un misto di pena e di schifo”
. 


La seconda fase è invece quella in cui predomina la rabbia rivolta a chi ha preso la decisione, quella in cui la realtà della fine del rapporto comincia ad entrare nel quotidiano del soggetto lasciato, il quale, per rendere più accettabile questa realtà, la rende più desiderabile attraverso la negazione del vissuto positivo di quel rapporto e lo svilimento dell’ex-partner, che improvvisamente diviene molto meno interessante e adatto a sé.


La terza fase, la più costruttiva, è quella in cui i meccanismi di difesa dalla sofferenza finora attuati vengono messi da parte e si vede la realtà per ciò che è, accettandone il dolore ma senza trasferirlo né contro sé stessi (prima fase), né contro l’altro (seconda fase)

	

	


1.1.3 Le varie fasi dell’esperienza amorosa


Il percorso che il soggetto compie per giungere all’esperienza amorosa passa per tre tappe principali: a) l’attrazione interpersonale; b)  l’innamoramento; c) l’Amore vero e proprio.

a) L’attrazione interpersonale è definita come un’emozione positiva verso un altro individuo; questa, secondo Homans (1974), è prodotta dalle gratificazioni che l’altro ci offre. L’attrazione dipenderebbe quindi dai profitti che si ricavano da una relazione ossia i benefici meno i costi sostenuti. Secondo questa teoria la maggior parte delle relazioni si trova in equilibrio precario, dal colpo di fulmine fino all’attrazione dovuta alla conoscenza profonda di una persona, perché i benefici e i costi possono cambiare da un momento all’altro della vita dei due soggetti coinvolti.


La probabilità, che due persone si attraggano reciprocamente aumenta con la vicinanza fisica; questo fenomeno è chiamato da alcuni studiosi di psicologia sociale “effetto di vicinanza”  ed è dovuto alla familiarità che la continua esposizione all’altro offre e che ha un effetto di riduzione sull’ansia. Per ciò che riguarda la bellezza fisica, che è senza dubbio un fattore potente nel suscitare attrazione, occorre evidenziare che non si cerca la bellezza straordinaria ma piuttosto si va alla ricerca di persone le cui attrattive siano proporzionate alle proprie. Dunque la vicinanza, sia come “presenza fisica” che  come “accessibilità” favorirebbe l’attrazione; ma cosa s’intende con vicinanza? Secondo E. Hall, nella società occidentale contemporanea si possono distinguere quattro zone che vanno dall’individuo verso il mondo esterno:

1) zona dell’intimità (0-50 cm.) cioè la zona in cui si trovano le persone con cui il soggetto ha le relazioni più profonde;

2) zona personale (50-150 cm.) quella destinata ad amici e conoscenti stretti;

3) zona sociale (150-350 cm) quella occupata da conoscenti casuali e compagni di lavoro;

4) zona pubblica  (oltre 350 cm.) dove si trovano estranei e incontri formali;

Queste ed altre regole, secondo Hall
 appartenenti ad ogni individuo, che presiedono la distanza interpersonale, sono dette “regole prossemiche”: è chiaro che non hanno la pretesa di essere universali, ma possono servire come punto di riferimento nello studio delle relazioni interpersonali in generale e sentimentali in particolare. 


Un altro fattore ritenuto importante per favorire l’attrazione è la somiglianza: spesso la gente è attratta da coloro le cui opinioni,  e i cui valori e retroscena culturali siano simili ai propri. Tuttavia negli altri si cerca anche “l’altra metà della mela”, ossia capacità complementari alle proprie e tali da consentire un aumento complessivo delle gratificazioni comuni. Quando si cerca la somiglianza si cerca soprattutto di incrementare la propria autostima, e probabilmente si teme (e  quindi si tenta di evitare) lo scontro, il litigio, ma anche la semplice messa in discussione delle proprie idee e convinzioni. Quando invece si cerca la complementarietà, si vuole più confronto e si tenta di aggirare il problema della noia valorizzando l’unicità propria e dell’altro. Mentre nella prima fase di conoscenza le somiglianze giocano un ruolo decisivo, a lungo andare, se la relazione si approfondisce, si rivela più importante la complementarietà. Che siano più importanti le somiglianze o le complementarietà dipende da: caratteristiche del soggetto; natura della situazione; significato delle affinità; motivazione individuale all’interno della situazione.


Tra la fase dell’attrazione e la fase dell’innamoramento per poi giungere all’Amore, vi sono due ‘sottofasi’: l’invischiamento, cioè una situazione di intensa eccitazione alimentata dall’idea del sentimento ricambiato, e la reciprocità, che va dal contatto zero tra due individui “P”(persona) e “A”(altro) fino alla loro completa sovrapposizione, cioè il “contatto reciproco profondo”: quindi, dopo la presa di consapevolezza dell’altro, si arriva ad un secondo livello in cui se ne esplorano gli interessi e  gli atteggiamenti relativi e, se si procede, aumentano man mano il grado di autorivelazione tra i partecipanti, quello di accettazione reciproca e la soddisfazione dei bisogni di entrambi (Levinger e Sock, 1972
).

b) L’innamoramento è anch’esso esperienza comune a tutti ma sfuggente alle parole, quasi impossibile da definire se non come tappa obbligata per giungere ad “Amare”. Come afferma Kierkegaard, “l’amore ha molti misteri, e questo primo invaghimento è anch’esso un mistero e non il più piccolo”.


Alberoni (“Innamoramento e Amore”, 1979) lo definisce “stato nascente di un movimento collettivo a due”, in cui le relazioni mutano sostanzialmente, si trasfigura la qualità della vita e si forma un “noi”, che secondo l'autore nascerebbe da un sovraccarico depressivo, da uno stato di profonda insoddisfazione, da un deterioramento delle relazioni interpersonali, e potrebbe essere una transizione verso l’amore.


L’innamoramento, secondo Alberoni (ibidem) è un processo in cui l’oggetto puro dell’eros, apparso in un istante, si perde, poi riappare, si perde ancora e riappare di nuovo, più ricco, più concreto e ci si impone. Quando ci innamoriamo, passiamo molto tempo a dire a noi stessi di non esserlo: concluso il momento in cui ci si è rivelato l’evento straordinario, ritorniamo nella vita quotidiana e pensiamo che sia stato qualcosa di effimero. Ma subito dopo ritorna alla nostra mente e crea uno struggimento che si placa solo sentendo la voce o rivedendo la persona. Quando scompare per la seconda volta, diciamo a noi stessi che era un’infatuazione e in alcuni casi è così, cioè abbiamo percorso la tappa dell’attrazione fortissima, che ci ha portati all’invischiamento, ma, se non siamo realmente innamorati, quel forte desiderio dell’altro non ritorna più. Se invece riappare nuovamente, allora non si può più negare di essere innamorati. 


L’innamoramento comporta una riorganizzazione sia a livello psichico, poiché è un evento che sconvolge il nostro equilibrio imponendoci di fare entrare nella nostra vita anche un’altra persona, sia a livello concreto, ossia un nuovo modo di organizzare la propria vita anche a livello spazio-temporale.


Per Fromm (1956), l’innamoramento è “un’esperienza iniziale dell’amore che ha luogo quando due persone, fino ad allora estranee, lasciano improvvisamente cadere le pareti che le separavano”.


“L’innamoramento si distingue dall’amore per la tumultuosità e l’intensità dei sentimenti.” (Debora Pasca, 2001)


Secondo Pignatelli (1980
), l’innamoramento implica una totale identificazione con l’oggetto e dunque una rinuncia alla propria identità (legame simbiotico), oppure un’esclusione dell’oggetto, per cui in realtà ci si innamora per rispondere ad un bisogno narcisistico autoriflessivo vale a dire di amore rivolto alla propria persona.


L'innamoramento svolge inoltre funzioni fondamentali per lo sviluppo: in genere i primi innamoramenti avvengono durante l'adolescenza e non a caso. L'adolescente, infatti, sente il bisogno di autonomia dai genitori contrapposto al forte legame che lo unisce ad essi: in questa contraddizione interiore, un grande passo in avanti nel processo di distacco dai genitori lo compie proprio grazie all'essersi innamorato. Alberoni (ibidem) sostiene che questa prima fase di distacco sia  in un certo senso trasgressiva, poiché porta ad una rottura con i legami anteriori e ne forma dei nuovi, distrugge istituzioni consolidate per crearne altre.


Lo studio delle relazioni familiari, e in particolare quello del rapporto genitori – figli, ha sentito l'influenza dell'approccio sistemico, che concettualizza gli eventi come un insieme organizzato e  non come sequenza lineare di unità separate (approccio analitico) e spesso opposte (approccio dualistico). In  questa prospettiva l'adolescenza rappresenta una fase delicata per l'intero sistema familiare, dal momento che il genitore è inevitabilmente implicato nell'integrazione della legittima esigenza di indipendenza e autonomia dei figli, con la coesione degli affetti e la negoziazione di nuove regole di rapporto. L'esito di questa integrazione dipende da due importanti processi, “l'individuazione” proprio dell'adolescente che propende ad autonomizzarsi, e “la differenziazione” proprio dei genitori e dal quale dipende il grado di flessibilità nel consentire l'indipendenza ai  membri dell'intera organizzazione familiare, che è decisiva per l’adolescente innamorato. Dunque i genitori svolgono un ruolo di fondamentale importanza in questo processo che è la via regia all'amore: infatti, quando il figlio adolescente s'innamora, le reazioni dei genitori possono essere decisive per l'evolversi del processo d'innamoramento. Talvolta padre e madre reagiscono portando più rispetto di prima al figlio, o meglio una nuova forma di rispetto, poiché si accorgono che sta imboccando la strada per diventare adulto, e prendono coscienza del fatto che è giunta la fase dell'autonomia da essi; ma le reazioni possono essere anche “negative” ai fini della crescita e dello sviluppo affettivo -sessuale. Il sentimento d'amore genitoriale può sfociare in gelosia; senso di possesso dei propri figli e dunque della loro vita; iper-protezione dalle possibili esperienze di dolore cui porta inevitabilmente il rapporto sentimentale. In sintesi i genitori possono avere un vissuto negativo di questa fase così delicata che si ripercuote sui figli e ne può condizionare il vissuto amoroso arrivando in alcuni casi a soffocare l'amore nascente, quindi a precludere un'esperienza così importante al figlio, con le relative conseguenze all'interno del nucleo familiare.


Oltre a fungere da aiuto nel processo di autonomia dai genitori, l'innamoramento svolge anche altre funzioni: favorisce lo sviluppo di una propria personalità; aumenta il senso di autostima; definisce meglio la propria identità sessuale; rende l'individuo meno esposto a tanti fattori che prima lo preoccupavano e che ora divengono di secondaria importanza. Certo è anche che durante l'innamoramento si è molto più esposti ad altre fonti di preoccupazione; il narcisismo si proietta sul partner dal quale si attendono sempre conferme: ci si sente insicuri anche solo per una telefonata non ricevuta; ansia, timore di deludere l'altro fanno parte dell'adolescente innamorato; l’incessante bisogno di essere rassicurato da parte dell’altro può essere  transitoriamente colmato attraverso i continui regali, le telefonate a fiume, gli incontri fugaci.


Il porre in una posizione così privilegiata il partner, il renderlo temporaneamente il centro della propria esistenza favorisce la tendenza all'idealizzazione, la quale è preponderante in questa fase: l’altro è la persona da sempre cercata, sembra non avere nessun difetto, è perfetto. Spesso l'idealizzazione è un aspetto narcisista della relazione, perché molte volte parte dall'amore per se stessi, che proietta sulla persona i propri desideri, le proprie aspirazioni, cioè si vede solo quello che  piace vedere o si enfatizzano i lati positivi dell'altro, o di se stesso proiettati sull'altro. A tal proposito Lepp (1959) scrive: “La caratteristica dell'innamoramento è la sopravvalutazione dell'oggetto amato che viene identificato con l'ideale dell'io e su cui viene proiettato il contenuto di questo ideale”.


Si cerca la simbiosi, tentando di essere una persona sola, a volte ci si isola dal gruppo degli amici per vivere come in un sogno la forza della passione. Spesso si ha la sensazione di non poter verbalizzare quello che si prova, si ha la sensazione di essere in preda alla follia d'amore. In sintesi si compie l'errore di attribuire l'esperienza straordinaria che stiamo vivendo alle proprietà della persona amata. La persona amata invece non è diversa dalle altre, come non lo siamo noi:  è il tipo di esperienza che stiamo vivendo che rende diversi e straordinari tutti e due. La persona amata diventa il centro intorno a cui si struttura tutta la nostra vita, riempie  tutto lo spazio dei nostri pensieri: questo vissuto così intenso non dura però a lungo, porta in sé e nella sua violenta e travolgente passione i germi della sua stessa dissoluzione; è naturale che la sua durata sia breve e la sua fine può essere il fallimento di un'esperienza illusoria o invece l'inizio dell'amore.


Debora Pasca
 (2005) scrive: “quando l’innamoramento finisce, spesso si ha la fine di ogni rapporto provocando una grandissima sofferenza ed un insopportabile senso di abbandono, di solitudine, di vuoto e di delusione” ed in alcuni casi questi vissuti negativi si cronicizzano suscitando reazioni più o meno potenti nell'individuo, fino alla depressione acuta.


Altre volte la fine di un innamoramento non provoca sofferenza, in quanto ci si rende conto dei vari aspetti dell’altra persona, della sua realtà. Finalmente si guarda l’altro con obiettività, si riconoscono i suoi difetti e ci sorprendiamo nel notare che quelle piccole imperfezioni in fondo ci piacciono, perché lo rendono unico ed insostituibile. E’ l’inizio dell’amore, un amore non più fondato sull’idealizzazione della persona amata, ma sulla presa di coscienza e sull’accettazione dell’altro, un amore non caratterizzato da una passiva simbiosi, ma da uno sviluppo e da una piena espressione della personalità di entrambi. Ecco allora che non si ama più l’immagine, si ama la persona con i suoi limiti ed i suoi pregi, si è pronti a vivere a pieno l'esperienza amorosa, e si percorrono i viali del sentimento più antico e conosciuto, il Re dei sentimenti: l'Amore.

c) L'Amore è dunque il punto d'arrivo del percorso da me fin qui tracciato, è l'esperienza di cui ho ampiamente parlato sottolineandone le contraddizioni e le peculiarità nei paragrafi: “L' amore: un'esperienza emotiva universale che le parole impoveriscono”; “Il sentimento e la passione”; “Il sottile confine tra amore e sofferenza”. Avendo già affrontato l'argomento vorrei lasciare spazio a delle testimonianze sul vissuto dell' Amore.


In letteratura sono innumerevoli i versi dedicati all'amore: poesie, romanzi, intere opere si ispirano all'amore e alla sofferenza che da esso ne deriva: riporto, di seguito, alcuni brani che descrivono il  sentimento amoroso da un punto di vista letterario, e alcune strofe di canzoni anch'esse ispirate all'amore per avere una più completa visione di questo fenomeno che, ripeto, non sarà mai esaustiva.

“L’amore è un’esperienza che disorienta , è la congiunzione psichica di due poli scissi, di due anime.. Ogni essere ha una sua vita, una luce a cui tendere, ogni amore è unico, individuale ed irripetibile.” Debora Pasca
.

“Egli, consolando con la lira l'infelice amore, te, o dolce sposa, te cantava solitario sul lido deserto, te al sorgere, te al tramontare del giorno.”

Virgilio Orfeo ed Euridice, Le georgiche, libro IV.

“...eppure non c'è stato un solo giorno in cui non ti abbia ricordato. Non riuscivo a credere che una donna potesse entrare così nel cuore di un uomo.”

Milan Kundera
, Il valzer degli addii.

“Vorrei con te da solo sempre viaggiare, scoprire quello che intorno c'è da scoprire
per raccontarti e poi farmi raccontare il senso d'un rabbuiarsi o del tuo gioire; vorrei tornare nei posti dove son stato, spiegarti di quanto tutto sia poi diverso, per farmi da te spiegare cos'è cambiato e quale sapore nuovo abbia l'universo... e lo vorrei perché non sono quando non ci sei...” Francesco Guccini
.

“Ahi il nostro amore è una corda dura

che ci lega ferendoci

e se vogliamo

uscire dalla nostra ferita,

separarci,

ci stringe di nuovo e ci condanna

a dissanguarci e a bruciarci insieme” Pablo Neruda
. 

“Bellamore, bellamore, non te ne andare,

tu che conosci le lacrime e le sai consolare.

Bellamore, bellamore, non mi lasciare,

tu che non credi ai miracoli ma li sai fare.

Bellamore, bellamore, fatti cantare,

nella pioggia e nel vento fatti cantare,

paradiso e veleno, zucchero e sale,

Bellamore, bellamore, fatti consumare(...)” Francesco De Gregori.

 “Non devi niente ed io non devo a te, allora resti tutto per com'è,

facciamo finta da domani che va tutto quanto bene,

perché sperare sai che cosa fa? frantuma la mia sensibilità,

ed anche il cuore adesso implora di evitare ogni dolore.” Giuseppe Anastasi
. 

1.2 Lo sviluppo affettivo nelle varie fasi evolutive

“Fermamente convinto che egli è una persona, il bambino deve ora scoprire che ‘genere’ di persona  sta per diventare. E qui egli si appoggia proprio su chi conta per lui: vuole essere come i suoi genitori, che gli appaiono molto potenti e meravigliosi anche se, in modo del tutto irragionevole, pericolosi.” 

Erik Erikson.

1.2.1 Infanzia e prime relazioni affettive.


Troppo spesso noi diamo per scontato che la famiglia, come importantissimo punto di riferimento nelle nostre società occidentali, sia per tutti il primo “laboratorio di vita”. Esistono oggi tante culture in cui non vi è la cosiddetta famiglia “nucleare”: padre, madre, figlio/i; al contrario i bambini crescono insieme educati da qualsiasi adulto stia nella comunità con loro, e loro stessi vengono ritenuti adulti molto prima rispetto all'età che noi chiamiamo “età adulta”. Tuttavia è innegabile che le prime esperienze relazionali, di qualunque tipo esse siano, ci condizioneranno durante il corso di tutta la nostra vita. 


Le principali teorie psicologiche ci indicano come fondamentale per tutta la nostra vita l'infanzia e partono dal presupposto che il sistema familiare sia la “base fissa”  da cui partire per l'esplorazione del mondo; ogni approccio psicologico spiega poi in base al suo orientamento cosa è più importante in queste prime fasi di vita. 


Dunque secondo tutte le teorie psicologiche e secondo la nostra esperienza, comune alla maggior parte delle società nelle prime fasi di vita, “l’universo relazionale” del bambino è prevalentemente costituito dai genitori, in particolar modo dalla madre. 


Nel rapporto madre-bambino si creano quindi le basi dello sviluppo emotivo e affettivo; Trevarthen sottolinea come il gioco emozionale tra adulto privilegiato e bambino, che ha lo scopo di regolare le interazioni affettive nella diade, venga appreso precocemente, prima ancora della prensione degli oggetti e prima della piena rappresentazione di questi. Gli adulti, per relazionarsi al neonato di qualche settimana, si basano esclusivamente sulle sue reazioni emotive. I genitori, quindi, in base ai movimenti, sorrisi o espressioni di sofferenza del bambino, evincerebbero un'intenzionalità emotiva che, sia quanto a presenza effettiva o meno, sia quanto al significato che questa abbia, è suscettibile di varie interpretazioni. L'attribuire ai movimenti del bambino un significato emotivo, ed il rispondere nel modo più appropriato possibile, viene definito “scaffolding” (Bruner ,1977; Kaye 1982). Il genitore dovrebbe modulare il proprio comportamento in base al livello dello sviluppo emotivo del bambino. 


La capacità di regolare emozioni, di usarle in modo appropriato e intenzionale, di sviluppare aspettative in base al comportamento dell’interlocutore, rappresentano elementi significativi nella relazione con l’adulto e indicatori importanti del sistema affettivo del bambino. In tal senso le emozioni acquistano significato all’interno delle relazioni affettive e sono ad esse strettamente intrecciate. 


La teoria dell’attaccamento di Bowlby si contrappone alla psicoanalisi tradizionale e alle teorie comportamentiste, riconsiderando il modo di concepire sia il legame che si stabilisce tra madre e bambino, sia il suo manifestarsi in situazioni di separazione, deprivazione e perdita: quest’ultimo è l’aspetto che più interessa la mia ricerca, dato che i soggetti da me presi in esame hanno vissuto le prime relazioni in contesti di questo tipo, sicuramente molto più estremi di quelli cui fa riferimento Bowlby ma per lo meno paragonabili. Inoltre la teoria di Bowlby è stata ripresa per tentare di dimostrare che l'innamoramento è un processo di attaccamento, che viene vissuto in maniera diversa dagli individui a causa delle loro differenti storie di attaccamento. E' queto uno degli aspetti che più interessa la mia ricerca; farò comunque un doveroso percorso a ritroso presentando brevemente alcune delle innumerevoli teorie sull’infanzia, sottolineando in particolare la formazione delle basi per uno sviluppo affettivo ed emotivo, per poi arrivare a Bowlby che, ripeto, mi sembra più pertinente con la mia ricerca nonostante le evidenti differenze di contesto. 


Per Sigmund Freud, il legame del bambino con la madre è frutto di una spinta motivazionale secondaria che nasce solo dopo che il bambino ha soddisfatto i propri bisogni fisiologici e può investire la madre come oggetto di pulsioni libidiche e aggressive. Le fasi orale, anale, fallica segnano le tappe dello sviluppo psico-sessuale e la libido come energia fa da substrato alle parole amore, soddisfacimento, desiderio, e si configura come l’elemento di propulsione dell’intero funzionamento psichico. Dunque il complesso rapporto madre-bambino è regolato dalle pulsioni libidiche che porteranno al fenomeno noto come “complesso di Edipo”. L’estensione dell’ottica psicoanalitica alla psicologia infantile è un passaggio importante che ha caratterizzato il lavoro di Anna Freud, la quale ha tracciato una serie di sequenze secondo otto fasi, lungo un percorso evolutivo che va dalla dipendenza totale dell'infante dalla madre alla relativa indipendenza del giovane adulto. All’origine il narcisismo caratterizza l’unità biologica madre-bambino; nella seconda fase il bambino instaura un rapporto con l’oggetto parziale che viene ‘investito’ e ‘disinvestito’ in relazione alla gratificazione dei bisogni; terza e quarta fase sono rispettivamente caratterizzate dalla “costanza dell’oggetto” e “ambivalenza” propria dello stadio pre-edipico; seguono quindi la fase “fallico-edipica”, in cui si è totalmente assorbiti dall’oggetto, il “periodo di latenza”, in cui si allenta il dominio pulsionale, la “preadolescenza” e infine l’adolescenza. 


Il contributo di Spitz accentua ulteriormente l’importanza della relazione del bambino con la madre; egli postula tre stadi preceduti da un primo stadio di indifferenziazione tra mondo esterno e mondo interno (stadio pre-oggettuale), al quale fanno seguito: a) lo stadio dell’ “oggetto precursore” (3-8 mesi), cioè quando la risposta dell’adulto al sorriso si configura come un primo ‘organizzatore’ che indica la convergenza di diverse linee evolutive verso una graduale strutturazione; b) lo stadio dell’ “oggetto libidico” (8-15 mesi), quando la reazione di angoscia all’estraneo si configura con un secondo organizzatore che attesta la capacità del bambino di riconoscere la madre; c) lo stadio della “comunicazione semantica”, in cui la comparsa del “no” costituisce il terzo organizzatore, indicando capacità oppositiva e facoltà di giudizio che testimoniano lo sviluppo di una più complessa organizzazione individuale.(G.V. Caprara, A. Gennaro “Psicologia della personalità”, 1994).


Nella sua teoria dello sviluppo psicosociale, Erikson suddivide l’esistenza individuale in otto stadi di sviluppo”. Erikson contraddistingue la sua divisione in tappe per il fatto che ognuna di esse è caratterizzata da un dilemma o conflitto, per cui lo sviluppo dell'individuo dipenderebbe dal superamento o meno di tale conflitto, dalla scelta che l'individuo prende davanti al dilemma proprio di quella fase o tappa. Le tappe che riguardano strettamente il rapporto con i genitori sono soprattutto le prime tre: la prima coincide con lo stadio orale sensorio: in essa il ruolo del rapporto con la madre è centrale ed essa rappresenta una tappa decisiva per improntare il proprio rapporto con la realtà secondo il registro della “fiducia” o “sfiducia”; la seconda coincide con lo stadio muscolare – anale - uretrale ed è cruciale per l’acquisizione di “autonomia” dalle figure genitoriali e per la risoluzione dei sentimenti di “dubbio e vergogna”; la terza tappa coincide con lo stadio genitale-locomotore ed è dominata dal contrasto tra “spirito d’iniziativa” e “senso di colpa”. Anche la sesta fase, pur non essendo più riferibile all’infanzia, poiché avviene nello stadio della pubertà, è importante per lo sviluppo affettivo: “intimità e solidarietà” contrapposte ad “isolamento”, è la fase essenziale per la formazione di relazioni con l’altro sesso. Dunque in tutti gli stadi vi è sempre, per ogni tappa, una meta, il cui raggiungimento o fallimento segna e si ripercuote su tutto lo sviluppo successivo
. 


Nel pensiero della Klein un ruolo fondamentale lo assumono gli impulsi distruttivi: nelle primissime fasi evolutive tutta la metapsicologia kleiniana rinvia a questa precocissima distruttività, dalla quale l’organismo deve proteggere se stesso e i propri oggetti. Può sembrare inverosimile che il bambino così piccolo possa già sperimentare quell’ambivalenza, quell’angoscia, quell’invidia, quelle esperienze di disintegrazione, scissione, ricostruzione di sé e degli oggetti, alle quali la Klein riconduce l’origine della salute e della malattia; ciò nonostante, alcuni aspetti della sua teoria, che si focalizza sui meccanismi di difesa messi in atto sin dalla nascita, possono essere di aiuto come riferimento nel mio lavoro, dato che i soggetti della mia ricerca, sin dalla nascita, si sono trovati in un contesto che favoriva più questo vissuto distruttivo che quello “ricostruttivo”. Nella teoria kleiniana assume un ruolo centrale la pulsione di morte, pulsione che ho ritrovato, anche se celata, in molti dei ricordi sull’adolescenza dei ragazzi da me intervistati. D’altra parte anche la Klein, così come Bowlby, sono psicoanalisti delle relazioni oggettuali. 


Bowlby, con cui ho iniziato questo excursus e con il quale intendo terminarlo, teorizza varie fasi dello sviluppo del legame di attaccamento e ce ne illustra i possibili risvolti proponendo tre diversi “pattern”, intesi come tipologie di attaccamento, più un quarto, aggiunto negli anni più recenti. 

Pattern A- Attaccamento insicuro evitante: caratterizza quei bambini che nel primo anno di vita hanno sperimentato un rapporto con una figura di attaccamento insensibile ai loro segnali e rifiutante anche nel piano del contatto fisico, anche in circostanze stressanti.

Pattern B- Attaccamento sicuro: caratterizza quei bambini che hanno avuto una madre sensibile ai segnali di sconforto e di disagio e responsiva a tutte le tipologie delle loro richieste.

Pattern C- Attaccamento insicuro ansioso ambivalente: questi bambini durante i primi mesi di vita hanno avuto una madre imprevedibile nelle risposte: affettuose per un proprio bisogno e rifiutanti su sollecitazioni del bambino.

Pattern D- Attaccamento insicuro disorganizzato: la figura di attaccamento è dominata da esperienze traumatiche (lutti, abusi sessuali nell’infanzia) o da condizioni nelle quali i bambini stessi sono vittime di abuso e maltrattamento. 


Ho presentato più nello specifico Bolwby, a cui ritornerò nel paragrafo sulla vita di coppia, perché quest’ultimo “pattern” di attaccamento mi sembra adattabile alla maggior parte di storie che ho ascoltato; anche i pattern “A” e “C” mi sono serviti a comprendere che in tutte le storie da me raccolte lo stile di attaccamento è presumibilmente di tipo insicuro. Delle altre teorie mostrate ho riportato solo degli accenni poiché, come spiegato nella presentazione, non ritengo utile approfondire infiniti approcci psicologici troppo lontani dalla realtà in cui ho svolto la mia indagine; d’altro canto ogni pensiero, fantasia, desiderio sessuale o riferito alla vita di coppia e all’amore, è prevalentemente un comportamento culturale, come dimostrano gli studi che mettono in risalto le differenze nello sviluppo affettivo e psico-sessuale tra le varie culture e ambienti sociali e tra epoche storiche.

1.2.2 L’adolescenza.


Non è casuale che io abbia già accennato a questa fase della vita nel paragrafo dedicato all’innamoramento e all’amore; l’adolescenza, infatti, è la fase in cui lo sviluppo affettivo finora raggiunto ha modo di esprimersi in una forma nuova mai provata. Se durante l’infanzia gli oggetti d’amore sono soprattutto i genitori, nell’adolescenza la presa di autonomia permette di spostare la libido verso una persona del proprio o dell’altro sesso, ma al di fuori del contesto prettamente familiare. In questa fase evolutiva sia l’amore che l’amicizia si vivono con un’intensità peculiare: è come se la propria vita fosse esclusivamente centrata sulle relazioni affettive e sentimentali.


Amore ed Amicizia sono infatti esperienze che, pur accompagnando gran parte della nostra vita, assumono in adolescenza un peso più rilevante, diventano più intense, non raramente tumultuose, possessive, esclusive. In psicologia non tutti gli autori si occupano dell’importanza dello sviluppo affettivo in questa fase della vita, quasi come se, una volta formatisi affettivamente attraverso i vari stadi o le fasi dell’infanzia, gli individui non potessero più crescere dal punto di vista emotivo-affettivo. Al contrario ritengo che questo sviluppo si arricchisca in maniera particolare proprio in questa parte della vita, per poi continuare ad essere modificato continuamente, specie in funzione delle esperienze sentimentali e sessuali. 


A tal proposito scrive G. Lutte (2001) : “Molti manuali di psicologia dello sviluppo e dell’adolescenza ritengono paradossalmente di spiegare questa stagione della vita senza prendere in considerazione la dimensione amorosa.” 


Addirittura Anna Freud, nel suo articolo “Adolescenza
”, si lamenta dello scarso materiale a riguardo, osservando però che la mancanza di informazioni sull’emotività in adolescenza è anche dovuta alla complessità di tale fase, alle poche certezze che chi la studia possiede. La Freud scrive, a proposito dello studio psicoanalitico dell'età adolescenziale: "mentre per l'infanzia ci sentiamo su un terreno sicuro e in possesso di una grande ricchezza di materiale e di informazioni che ci consente di avere una certa autorità e di applicare i risultati analitici ai problemi pratici dell'allevamento dei bambini, quando arriviamo all’adolescenza, invece, ci sentiamo incerti e di conseguenza non possiamo soddisfare genitori e operatori nel campo dell'educazione che si rivolgono a noi e alle nostre conoscenze per avere aiuto”  (1957). 


Anche Luigina Cuccini, redattrice di una rivista del Servizio di Sostegno Pedagogico a scuole elementari e medie, inizia così un articolo su adolescenza e amore:“Benché siano stati scritti centinaia di contributi, di indirizzo psicoanalitico e non allo studio dell'età adolescenziale, pre-adolescenziale, post-adolescenziale, continuo ad avere l'impressione di muovermi su un territorio dai profili mutevoli e dai confini imprecisi. E' possibile che questa mia sensazione rifletta il sentimento di fondo che provano gli adolescenti stessi nell'attraversare quel lungo tragitto - sempre più lungo - che li porta dall'infanzia all'età adulta”
. 


Elaborerò alcuni dei principali riferimenti teorici, tentando di sottolinearne il punto di vista dello sviluppo affettivo nell’adolescenza, pur ribadendo che non è stato per me affatto semplice reperire materiale specifico a riguardo. 


La prospettiva psicoanalitica classica attribuisce alla pubertà il ruolo di attivatore delle energie istintuali, specie sessuali. Secondo S. Freud compito dell’adolescenza è il raggiungimento di una sessualità genitale attraverso l’abbandono dei primi oggetti d’amore infantile (i genitori interiorizzati): questo abbandono può avvenire solo attraverso una ripetizione delle dinamiche inconsce relative a queste prime relazioni: tale ripetizione è fondamentale per la rielaborazione dei conflitti psichici e il conseguente rimodellamento dell’apparato psichico. Le rapide trasformazioni fisiche, che prima della pubertà erano state graduali, ora rendono all'improvviso sconosciuto il corpo all'adolescente e “questo mutamento scuote necessariamente la fiducia dell'individuo circa la stabilità del terreno su cui poggia e forse circa la stabilità del mondo in generale” (Lewin, 1951). 


Nella ragazza si attua un cambiamento ampio e profondo, a tratti sconcertante; infatti l’adolescente, all’improvviso, deve rapportarsi con una “sua nuova immagine”, con una nuova dimensione, molto più grande, del proprio corpo, che ha sviluppato i seni e, soprattutto vive l'evento più sconvolgente del suo sviluppo corporeo: il menarca. La mestruazione è determinante per la sua identità sessuale: è ormai donna, è il segno della raggiunta maturità, la prova della femminilità e della fecondità. Sarà importantissimo per l’adolescente e per tutta la sua maturazione, sia psicologica che sessuale, la reazione di sua madre a quest’avvenimento; a seconda che sia di festa o di vergogna, riuscirà ad influenzare la ragazza, non solo nell’accettazione di “essere diventata donna” e, quindi, potenzialmente “madre”, ma anche nelle relazioni che vivrà in futuro  con l'altro sesso. 
Durante questo periodo di crescita, così pieno di trasformazioni fisiologiche, si sviluppa in entrambi i sessi anche la personalità nell’ambivalenza dei sentimenti provati per il proprio corpo, che ha appena subito molti cambiamenti dovuti alla pubertà, e lo sviluppo della personalità si intreccia con quello emotivo, tra vanità narcisistica e senso di insicurezza. In questo delicato vissuto funge una funzione molto importante l’amicizia, poiché l’adolescente sente il bisogno di confrontarsi con qualcuno che provi le sue stesse sensazioni o almeno alcune simili; inoltre, l'amico/a assolve la funzione di primo oggetto esterno alla famiglia su cui trasferire le pulsioni libidiche, come una sorta di esercizio per ciò che poi avverrà, con diversi significati e vissuti emotivi, nell'esperienza amorosa. In sintesi, è un periodo in cui l'adolescente deve ristrutturare l'immagine del proprio corpo e riorganizzare la sua vita affettiva. 


Un’accettazione di sé e del proprio corpo sprona ad aprirsi con curiosità al mondo esterno e alle relazioni eterosessuali; al contrario, un rifiuto di tali cambiamenti influenzerà notevolmente la sfera emotiva e sessuale. “La mentalizzazione del corpo, intesa come riflessione sul corpo a cui viene assegnato un significato relazionale, sociale, sentimentale, erotico, generativo ed etico, e a cui viene riconosciuto un senso di continuità nel tempo che prevede il suo sviluppo ma anche il suo decadimento, comincia ad affacciarsi in adolescenza unitamente a paure che rimandano alla complessità del rapporto mente-corpo” (Pietropolli Charmet, 2000).


L’adolescente sente una spinta verso l’emancipazione e deve controllare gli impulsi sessuali; si sente autonomo dai genitori, ma non tanto sicuro da affrontare la fase che gli si apre davanti da solo: ecco giunto, dunque, il momento per avvicinarsi ad un'altra persona e vivere le prime esperienze sentimentali. 

Il Dottor Biondo
, psicoterapeuta di coppia, in una sua relazione ci esplicita come l’adolescente possa sperimentare diverse “tipologie” di coppia: “La coppia spesso rappresenta per l'adolescente un “ambiente di soccorso”   privilegiato in cui attivare misure auto-terapeutiche per affrontare i fallimenti adattivi ed identificatori e le carenze familiari. In adolescenza sono tante le coppie che l'individuo può attivare a tale scopo: la coppia con il genitore dello stesso sesso, la coppia con il genitore dell'altro sesso, la coppia con un coetaneo dell'altro sesso, quella con un coetaneo dello stesso sesso ecc.. Queste, spesso, rappresentano un'esteriorizzazione delle coppie antinomiche interne (passivo-attivo, maschile-femminile, privato-pubblico, interno - esterno, realtà psichica - realtà ambientale, ecc.), con le quali inevitabilmente l'adolescente deve fare i conti per risolvere i compiti identificatori fasespecifici”.

 
E' opportuno precisare che, da molti teorici dello sviluppo, e' stata fatta una netta distinzione tra adolescenza e pubertà: quest'ultima si riferirebbe per lo più ai cambiamenti fisiologici e dunque ai primi impulsi sessuali, invece il termine adolescenza indicherebbe il passaggio dallo status di bambino a quello di adulto nella sfera sociale. Indubbiamente ciò è vero a livello di terminologia; credo però che, per ciò che riguarda la pratica, in adolescenza il vissuto sentimentale emotivo e sessuale non può essere distinto da quello sociale o per lo meno tale distinzione non può essere rigida, perché status sociale e pulsioni sessuali si intrecciano per giungere a quello che sarà il vissuto della coppia: un fenomeno di crescita sia sociale che sessuale.

1.3 La  vita di coppia

“E sto abbracciato a te

senza chiederti nulla, per timore

che non sia vero che tu vivi e mi ami.

E sto abbracciato a te

senza guardare e senza toccarti.

 Non debba mai scoprire

con domande,  con carezze,

quella solitudine immensa 

d'amarti solo io” 


                                   Pedro Salinas

1.3.1 La coppia.

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                             
“La coppia è il più semplice dei sistemi osservabili; il sistema coppia è un animale a quattro zampe: le quattro zampe sono: lui, lei, il modello di coppia che ha lui e le sue aspettative; il modello e le aspettative di lei” (M.G. Cancrini, L. Harrison, 1987). L'organizzazione di questi quattro elementi costituisce una coppia, che dunque è diversa dalla somma delle caratteristiche dei singoli individui che la compongono.


La coppia inoltre si differenzia dalle relazioni occasionali, per una certa stabilità nel tempo e per la volontà di entrambi i partner di mantenere viva l'unione e progettare un futuro insieme.


Una diade può ritenersi coppia - a prescindere dal sesso e dallo stato giuridico - quando i due individui condividono i tre aspetti che caratterizzano la coppia: quello sessuale, quello emotivo, quello sociale. Questi tre sottosistemi del “sistema coppia” sono interdipendenti ed hanno tra loro un rapporto di causalità circolare, ossia il buono o cattivo funzionamento di uno dei tre si ripercuote inevitabilmente sugli altri due. Nel momento in cui uno dei tre aspetti è disfunzionale, gli altri due sopperiscono momentaneamente, ma questo fenomeno non può e non deve durare a lungo; altrimenti, se perdurano funzioni vicarie ed un sistema predomina a discapito degli altri, la conseguenza sarà una sclerotizzazione ed una disfunzionalità della coppia nella sua totalità. Questo sistema compensativo infatti funziona nei momenti di passaggio, di stress come antidoto ad un “veleno” momentaneo, cioè una breve fase che può determinare la morte della coppia; ma è bene rimarcare che nessuna coppia rimane troppo a lungo tale se uno dei tre aspetti è costantemente assente o carente.


Per Bateson (1977) “la coppia è un sistema unico nella sua organizzazione tendente prevalentemente alla parità o alla subalternità, raggiunte con la somiglianza o differenze più o meno rigide. Tale sistema struttura nel tempo modalità comunicative che tendono alla ridondanza attraverso cadenzate sequenze interattive. L’organizzazione e le modalità comunicative determinano la modalità di codificare e valutare la realtà per integrazione selettiva o progressiva” . Bateson pone in rilievo un aspetto troppo spesso sottovalutato ossia la comunicazione, la quale è decisiva all’interno di una diade; infatti la diade, al contrario del gruppo (qui intendo costituito dai tre componenti in su), non ha un terzo elemento (o più elementi) che può comprovare o confutare le parole, i gesti e tutto ciò che ha a che fare con la comunicazione di uno o dell’altro. Nella diade il linguaggio e tutte le modalità della comunicazione sono interne e proprie di quelle due persone, e spesso riflettono l’andamento della coppia e allo stesso tempo ne determinano il prosieguo: dunque il linguaggio svolge un ruolo di causa-conseguenza dell’andamento del rapporto, chiaramente insieme ad altri elementi.  


Anche Neiswender e Reedy (1981)
, in una ricerca in cui tentavano di capire l’importanza dell’amore erotico in varie fasi dell’esistenza, annoverano per prima, tra le componenti determinanti in un rapporto a due, la comunicazione; la lista prosegue con: confidenza, intimità sessuale, rispetto, aiuto, lealtà e sicurezza emotiva.


Pignatelli (1980)
 invece afferma che, osservando la fenomenica dell’uomo contemporaneo, sembra che la validità della coppia si fondi su tre punti qualificanti: istinto, sentimento, ideologia.


L’autore paragona la coppia ad una casa a tre livelli: “sotto in cantina sta la sessualità, l’emotività reattiva al corpo del compagno, affidata esclusivamente ai sensi; subito sopra, al pian terreno, il sentimento è un’emozione intesa alla consonanza con il modo di essere dell’altro, che soddisfa il piacere attraverso l’estetica, la gestualità, la mimica, l’approccio; ancora sopra, al primo piano, sta la visione del mondo, che guarda dall’alto panoramicamente gli avvenimenti, fornisce interessi, opinioni, giudizi, attività”. Quanto più confluiscono i tre punti suddetti, cioè quanto più la casa è funzionale ad un unico scopo, tanto più pregnante è il rapporto che consentirà di giungere ad una ‘trasformazione inesauribile a due’.


Hazan e Shaver hanno ipotizzato che nelle relazioni di coppia degli adulti sia presente una ri-attuazione del processo di attaccamento; dunque lo stile di attaccamento infantile sarebbe, in una certa misura, predittore delle relazioni di coppia negli adulti. Tale approccio prevede che le diverse esperienze sociali vissute nell'infanzia, diano luogo a differenze relativamente stabili nelle modalità di relazione e che gli stessi tre stili di attaccamento si manifestino nella vita di coppia. La continuità nello stile di attaccamento viene spiegata facendo riferimento alla persistenza dei modelli operativi interni di sé e delle relazioni con gli altri. Questi due autori hanno portato dimostrazioni teoriche e prove empiriche a sostegno della loro tesi: la ricerca empirica del 1987 ha verificato le loro ipotesi
. Dunque Bowlby viene ripreso per spiegare le relazioni amorose che nella maggior parte dei casi rispecchiano lo stile di attaccamento materno dell'infanzia: la “base sicura” per le future relazioni con gli altri e con il mondo esterno. 

1.3.2 Esistono delle “tipologie di coppia”?


Non credo che si possano classificare le coppie in base a standard predefiniti ma, leggendo molta documentazione sull’argomento, ho trovato interessanti alcuni tentativi di delineare uno o più  profili di coppia a  seconda delle caratteristiche dei due partner; ho inserito questi riferimenti nella mia ricerca perché credo che in alcuni di questi profili si possano trovare alcune delle caratteristiche riscontrate nelle testimonianze sulla vita di coppia che fanno parte del mio lavoro. Tengo a sottolineare che non prendo a modello esemplare di funzionalità o disfunzionalità l’una o l’altra tipologia, poiché credo che ogni individuo, per le evidenti differenze dovute all’unicità della storia personale di ognuno, strutturerà il rapporto in maniera diversa e che le dinamiche conseguenti saranno peculiari di quel sistema coppia. Per questa ragione preferisco definire le proposte che riporto di seguito dei “profili” che possono, secondo me, dare un aiuto a comprendere il “sistema coppia” solo a chi poi nella realtà evita di etichettare rigidamente una coppia, perché è necessario, per analizzarla, conoscere la storia dei due individui che la formano.


Secondo l'approccio sistemico - relazionale, il benessere della coppia dipende in gran parte  dalla separazione che entrambi i partner hanno vissuto con la propria famiglia d'origine. Andolfi
 opera una distinzione tra A) coppia armonica; B) coppia conflittuale; C) coppia instabile.

A) Una coppia armonica è quella in cui  i due individui che la compongono, pur rimanendo radicati alla famiglia d’origine, possono guardare a questa criticamente e operare scelte libere. Quello che riguarda il loro passato (atteggiamenti, aspettative,ecc..) non invade il territorio di scelte mentre lo sviluppo della coppia rappresenta piuttosto una sorta di “dote affettiva”. Inoltre, una coppia si definisce armonica quando ha raggiunto un sufficiente equilibrio tra appartenenza e separazione: ciò non significa che necessariamente i componenti della coppia non possano avere avuto tensioni o difficoltà nella propria storia individuale familiare, ma solo che essi sono riusciti a mantenere un rapporto alla pari con la famiglia d’origine e quindi che possono essere capaci di costruire paritariamente anche il rapporto di coppia.

B) La coppia conflittuale è quella in cui uno dei due partner non si è realmente emancipato dalla famiglia d’origine ma ha subito un taglio emotivo precoce; l’altro partner, invece, non riesce a differenziarsi dalla famiglia d’origine con la quale vive un rapporto di assoluta dipendenza. In questa seconda tipologia, la coppia viene “adottata” dalla famiglia d’origine del partner dipendente, poiché nessuno dei due componenti della coppia è in grado di far crescere autonomamente il rapporto, né di proteggerlo dall’intrusione delle famiglie d’origine. Chi ha subito il taglio emotivo si è sentito vittima di un precoce distacco dai genitori al quale non era preparato, dunque inconsciamente gradirà questa “dipendenza”: in fondo, la sua richiesta inconsapevole era proprio di essere “adottato”.

C) Il terzo profilo di coppia vede di solito due “orfani psicosociali” uniti in quello che è prettamente un interesse egoistico ed un bisogno personale; cioè l’attrazione tra i due partner è fortemente incentrata sulle reciproche “carenze affettive” ereditate dalle rispettive famiglie d’origine nel tentativo di appagare vicariamente i propri desideri insoddisfatti in termini di relazione, emancipazione e realizzazione sociale. Un tale uso strumentale del partner non favorisce una reale intimità di coppia: i partner insicuri staranno in uno stato di instabilità che difficilmente porta le “due metà” a dare origine ad un “intero”.


A quest’ultimo profilo di coppia Schellenbaum (2000) ha dedicato varie ricerche ed un intero libro intitolato appunto “La ferita dei non amati”, in cui parla delle difficoltà di amare presenti in coloro che non sono stati amati. Finché l’oggetto simbiotico viene vissuto ancora come parte integrante del proprio Io, la sua perdita racchiude la minaccia della distruzione di sé . “La ferita del non amato - scrive Schellenbaum - si forma sempre in un periodo in cui siamo simbioticamente legati ad un’altra persona. Se questo legame è forte, la ferita causata dalla perdita dell’amore si radica in profondità e noi ci riconosciamo solo nel dolore e nella distruzione. Qualche volta il fallimento di una storia d’amore tra due adulti sembra raffigurare la stessa perdita d’amore della prima infanzia; in realtà, ciò che avviene in età adulta è già avvenuto tempo prima, nell’infanzia e nell’adolescenza.” Anche Schellenbaum, come gli altri autori cui ho fatto riferimento nel paragrafo “Infanzia e prime relazioni affettive”, sostiene che, se la separazione dalla madre non è traumatica e consente al bambino di avere una percezione di individuo a sé, e se questa percezione si trasforma in quell’autonomia che durante l’adolescenza diventa così importante, può persistere pure una sorta di “fusione positiva” con i genitori, ma le successive ferite d’amore non rappresenteranno più minaccia di  distruzione poiché il soggetto è divenuto autonomo.


Secondo la Slepoj
 la coppia si situa in un luogo di incrocio tra le istanze individuali, quelle di relazione e quelle sociali. L’autrice mette in rilievo come ognuno entra nel rapporto di coppia con il proprio bagaglio (conscio e inconscio) di tendenze personali, qualità, esperienze che costituiscono la sua individualità e che determineranno le caratteristiche e l’andamento del rapporto. “D’altra parte l’incontro di due individualità che vivono unite dà luogo ad un terzo organismo, che non si limita alla somma dei due, ma si costituisce di lineamenti propri. E, poiché è un soggetto sociale, la coppia assume, più o meno inconsapevolmente, i connotati, i valori, le norme suggerite o imposte dalla cultura dominante e ne segue le mutazioni storiche” (Slepoj,1996). L’autrice, psicologa e psicoterapeuta, ci riporta alcuni modelli di coppia che ha formulato proprio grazie alla pratica clinica: essa è dunque giunta alla definizione di questi profili dalle sedute di terapia di coppia che ha seguito personalmente.

· La coppia depressa è, secondo la Slepoj, la coppia in cui: non c’è dialogo tra i partner e manca il desiderio di realizzare progetti comuni; il rapporto si basa sulla condivisione delle abitudini e sulla ripetizione delle medesime esperienze prevedibili e scarsamente modificabili; i partner hanno un atteggiamento passivo, spesso vivono il sesso in maniera insoddisfacente; il giro di amici e parenti di cui si circondano è composto sempre dalle stesse persone, poche e passive. In questo profilo di coppia si evitano i contatti con il mondo esterno, poiché se ne temono le irruzioni squilibranti. L’equilibrio s’infrangerà, infatti, solo se eventi imprevisti si propongono dall’esterno poiché, non avendo avuto un continuo rapporto con la realtà che cambia, ci si ritrova incapaci di affrontarla; un altro caso in cui si romperà l’equilibrio della coppia è quello in cui uno dei due partner, in genere il più insoddisfatto, viene coinvolto da un’altra persona che lo richiama a rinnovarsi con esperienze vitali fino ad allora represse.

· La coppia infermieristica si colloca nell’ambito di una rigida divisione dei ruoli: uno dei due partner è debole e bisognoso d’aiuto, l’altro è costretto dunque ad assumere il ruolo del “forte”, colui che lo sostiene, capisce, assiste. L’equilibrio si sfalda se uno dei due tenta di svincolarsi dal proprio ruolo e chiede, più o meno esplicitamente, di fare altrettanto all’altro. In queste coppie la dipendenza reciproca è totalizzante, e maschera giochi di potere complessi nei loro risvolti emotivi: chi offre sostegno occupa una posizione privilegiata, ma chi dispone della sua debolezza per attirare l’attenzione del partner esercita anch’egli un potere, che si esplicita nei continui sensi di colpa del “forte”.

· La coppia dominatore-dominato è una coppia in cui uno dei due partner utilizza le proprie risorse, sia psicologiche ed intellettuali che economiche e pratiche, come strumento di potere sull’altro. Si configura, così, un rapporto di dipendenza del “dominato” che temendo l’abbandono non si confronterà con l’altro accettando, e credendo fino in fondo, di essere effettivamente inferiore. Il dominatore a sua volta, idealizzato e creduto perfetto dal partner, sarà sempre più convinto del suo potere e la collusione tra i due porterà ad un fisso schema di ruoli che ne manterrà la stabilità nel tempo al prezzo di una crescita scarsa o nulla del rapporto. La dipendenza in queste coppie è reciproca, perché anche il dominatore ha bisogno del riconoscimento dell’altro per mantenere una sicurezza che, altrimenti, potrebbe crollare. Spesso questa situazione si rompe con la nascita di un  figlio, che entrambi i partner vogliono come alleato: sarà dunque lui a pagare le conseguenze di questa relazione disfunzionale, reagendo in maniera differente da caso a caso, da sintomi lievi o poco gravi a vere e proprie patologie psicologiche.


La vita di coppia è dunque un’esperienza che può assumere varie forme in base ai ruoli e le funzioni che svolge all’interno del più ampio ciclo vitale di Haley (1973) ; è un esperienza arricchente, che fa nascere da due diversi individui, ognuno con la loro storia, un’ entità nuova, nascente dall’incontro delle caratteristiche positive e negative dei due componenti; ciò che ritengo essenziale, perché una coppia possa definirsi tale, è la completa accettazione l’uno dell’altro e la volontà di costruire un rapporto paritario. Purtroppo non in tutte le culture è possibile attuare questa volontà, poiché persiste ancora, celato in alcune società e manifesto in altre, un maschilismo che per secoli ha dominato l’intero pianeta terra e che tuttora fa sentire la sua presenza. In Guatemala, come nel capitolo successivo mostrerò, la cultura maschilista influenza oggi fortemente la vita di tutti i suoi abitanti e, inevitabilmente, anche il loro modo di vivere le relazioni di coppia.

CAPITOLO SECONDO

Il Guatemala e i ragazzi di strada.

2.1 Contesto storico, economico e culturale della terra dei Maya

“Quando le orde dei Re cattolici di Spagna, sotto gli ordini di Pedro Alvarado, entrano in Guatemala per depredare, rubare, massacrare i nativi in meno di quindici anni, riferisce Bartolomè de las casas, quattro-cinque milioni di indigeni furono annientati in un olocausto peggiore per dimensioni e durata e non inferiore per crudeltà e barbarie a quello nazista” 

(Chomsky, 1993). 

2.1.1 Breve storia del Paese


Il Guatemala situato in America Centrale tra il Messico, il Belize, l’Honduras e il Salvador, bagnato dal mar dei Carabi e dall’oceano Pacifico è un lembo di terra di 108.889 km/q. 


La sua popolazione conta 14.655.189 milioni d’abitanti (Luglio 2005)
, di cui il 60 % è d’origine Maya, la cui cultura, che affonda le sue radici nei  due millenni A.C., si distinse dalle altre civiltà precolombiane per abilità scientifiche, astrologiche, artistiche e letterarie, oltre che per la costruzione di splendidi e maestosi templi. Ma, molte altre etnie popolano il paese e al suo interno convivono  ben 25 gruppi linguistici, di cui 22 hanno origine  dall’idioma Maya.


L’inizio della storia guatemalteca ci porta al primo periodo del sec. XVI, quando giunsero in Guatemala i conquistadores. Da quel momento cominciò per questo paese una storia lunga di sfruttamento e di violenza di cui il Guatemala è stato vittima, che  ha inizio, appunto, nel 1524, con l’arrivo delle truppe spagnole agli ordini di Pedro Alvarado che, in soli quindici anni, sterminarono tra i quattro e i cinque milioni di Maya, oltre a spogliarli delle loro terre, a ridurli in schiavitù, a marcarli con il ferro caldo, a bruciare i loro templi e i loro libri -di cui  ne sono rimasti solo tre-, ad imporre con violenza la loro cultura e la loro religione. Quella terra fu il ricco bottino di guerra degli spagnoli che, presto, ne divennero proprietari assoluti. Tanto forte e violento fu il sistema coloniale imposto dagli spagnoli che provocò, letteralmente, lo sterminio  della popolazione Maya, “rimpiazzata” grazie all’importazione di schiavi africani durante il sec. XVI fino al sec. XIX, i cui discendenti, così detti Garifuna, vivono ancora oggi nelle zone costiere del paese, conservando la propria identità collettiva.


Il 15 settembre 1821 fu proclamata, in seguito alle rivolte Maya dirette da Atanasio Tzul e Lucas Aguilar, l’indipendenza del paese, che non fu altro che  un passaggio dalla subordinazione Spagnola alla subordinazione dell’imperialismo statunitense. In poco tempo gli Stati Uniti d’America si imposero in Guatemala divenendo i moderni “conquistadores” di tutto il centro e il sud America, e ancora oggi è forte la loro autorità. Dopo l’indipendenza, si accentuò la concentrazione delle terre in mano a pochi privilegiati, che crearono una nuova èlite politica ed economica, che è, a tutt’oggi, presente nel paese, mentre la classe  contadina era, e rimane costretta, a sopravvivere con  salari bassissimi; nasce così la contrapposizione lati-minifondisti, problema intrinseco alla struttura politica, economica e sociale guatemalteca. Dopo la proclamata indipendenza si sono succeduti governi prima conservatori e poi liberali, che hanno mantenuto identico il sistema di sfruttamento e d’oppressione, favorendo gli interessi della classe dominante e delle compagnie straniere, interessate ai guadagni derivanti dalla coltivazione del caffè e delle banane, nelle cui piantagioni i Maya, i ladinos -cioè i meticci poveri- e i garifuna erano sfruttati, grazie anche al ruolo che l’esercito ebbe nel garantire mano d’opera gratuita. Questa operazione fu gestita dal  generale Ubico, che nel 1933, oltre a massacrare un centinaio di dirigenti sindacali, studenteschi e politici, emanò la così detta “Regolamentos de Jornaleros”, una legge secondo la quale ciascun Maya doveva portare con sé un libretto su cui erano segnate le giornate di lavoro effettuate; nel caso in cui non fossero state sufficienti, doveva pagare il proprio debito o col carcere o lavorando gratuitamente la terra per sei mesi (Galeno,1994).


Nel 1944  con una rivoluzione liberale Ubico fu cacciato e, per la prima volta nel paese, fu introdotta la democrazia; furono aboliti i lavori forzati e si formarono sindacati e partiti politici. Juan Josè Arèvalo e Jacobo ‘Arbens  divennero governanti, gli unici progressisti che il Guatemala ebbe in tutta la sua storia. Arèvalo, eletto nel 1944, realizzò un ampio programma d’istruzione ed elaborò un nuovo Codice del Lavoro per la protezione degli operai nelle campagne e nelle città, per il diritto allo sciopero. ‘Arbens, che governò dal 1951 al 1954, approfondì il ciclo di riforme iniziate dal suo predecessore, e varò nel 1952 la legge di riforma agraria, espropriando le terre della “United Fruit Company” per restituirle ai contadini guatemaltechi, beneficiando così più di 100.000 famiglie. La riforma agraria, introdotta da ‘Arbens, oltre a minare gli interessi economici statunitensi, divenne anche “una potente arma di propaganda”; il suo ampio programma sociale di aiuti ai lavoratori e ai contadini in una lotta vittoriosa contro le classi elevate e le grandi imprese straniere, poteva esercitare un forte fascino sulle popolazioni dei paesi vicini del Centro America, dove esistono condizioni simili (Chomsky, 2000), ragion per cui gli Stati Uniti reagirono organizzando un colpo di stato che rovesciò il governo di 'Arbens e che costò la vita a circa 8.000 contadini, e ripristinò l’ordine sociale ed economico precedente al 1944. Le terre confiscate dalla riforma agraria furono restituite all’United Fruit Company, ed inoltre nel ’54 il governo imposto dagli Stati Uniti regalò alle sue compagnie petrolifere il diritto a sfruttare il sottosuolo. 


Con l’aiuto della C.I.A nacque il “Comitato di Difesa Nazionale contro il Comunismo”; cominciò un periodo di dittature militari e  di violente repressioni, ma, nello stesso tempo, di “coscientizzazione, organizzazione e lotte dei contadini, operai, studenti ed intellettuali progressisti” (Lutte, 2001). +Nacquero, infatti, le prime forze guerrigliere, le FAR (Fuerzas Armadas Rebeldes); anche una parte della chiesa, da sempre alleata fedele della classe dominante, sensibile alla teologia della liberazione lavorò alla coscientizzazione dei contadini indigeni e ladini, schierandosi così con chi combatteva per difendere i propri diritti e la propria dignità umana. Naturalmente gli Stati Uniti e l’oligarchia guatemalteca non rimasero fermi all’insorgere del movimento popolare che, peraltro, in quel periodo  traeva forza dalle vittorie comuniste a Cuba e dalla rivoluzione sandinista in Nicaragua, e quindi cominciarono ad appoggiare le varie dittature militari che si sono susseguite fino alla fine degli anni ’90, favorendo  la nascita di squadroni della morte incaricati di far sparire i leader dei movimenti popolari. Purtroppo, per il popolo guatemalteco, il peggio arriverà con il golpe militare di Efraim Rios Montt nel 1982, che proclamò lo stato d’assedio e che diede vita alla così detta “campagna della terra bruciata”, un vero e proprio genocidio per opera dell’esercito, “con il sostegno entusiasta dell’amministrazione Reagan che inviò armi e consiglieri militari” (Chomsky, 1992).


Il 30 gennaio 1980 si apre con il massacro nell’ambasciata spagnola, forse, la pagina più atroce  e buia che il Guatemala vive nella sua storia, che si concluderà solo nel 1996 con la firma degli accordi di pace tra il governo e il coordinamento della guerriglia (Urng). 


La mattina del 27 aprile 1998, nel cortile della casa parrocchiale di San Sebastian (Città del Guatemala), veniva rinvenuto il cadavere di monsignor Juan Gerardi Conedera, vescovo ausiliare della capitale e titolare della diocesi di Quiché. 
Appena due giorni prima, l’alto prelato aveva presentato ufficialmente alla stampa e al mondo intero il testo del rapporto “Guatemala Nunca Mas”, nel quale era riuscito a documentare oltre 50.000 casi di gravi violazioni dei diritti umani (compresi centinaia di omicidi, torture, sparizioni e stupri) avvenuti durante la guerra civile, terminata nel 1996 con la firma degli accordi di pace tra il governo e i guerriglieri dell’URNG. 
Dopo un’estenuante ricerca costata tre anni di lavoro la “Commissione per il Recupero della Memoria Storica”, presieduta dallo stesso Gerardi, aveva attribuito alle forze armate guatemalteche circa l’80% dei delitti commessi in quel paese, riesumando dall’oblio della memoria i fantasmi di un passato un po’ frettolosamente rimosso. 

Con dovizia di testimoni, date, nomi e cognomi dei responsabili “delle atrocità costate la vita a più di 200 mila persone e la fuga o l’esilio a oltre un milione di guatemaltechi”, il rapporto diocesano di 1400 pagine intitolato ebbe il merito di far luce su una delle tragedie più sanguinose della storia dell’umanità
.


Nel 1999, a dieci anni dalla fine del genocidio, fu eletto come capo del Governo, Alfonso Portillo, appartenente al partito del generale Rios Montt, il principale responsabile e promotore dei massacri subiti dalla popolazione anni prima, rappresentante dei militari di estrema destra e che godeva e gode tutt’oggi, ripresentatosi all’elezioni, dell’appoggio della grande potenza degli Stati Uniti.

2.1.2 Il Guatemala oggi.


La Repubblica del Guatemala si trova da diversi anni al penultimo posto dell’America Latina per quanto concerne indicatori di benessere sociale quali: l’accesso al lavoro, la salute e l’educazione pubblica (Bienestar Social et al. 2001).


Oscar Berger, attuale presidente del Guatemala, non ha deluso le aspettative degli imprenditori che sostenevano la sua candidatura né gli Stati Uniti che volevano un governo più presentabile di quello del generale Efrain Rios Montt, noto per la sua dittatura e per il genocidio, e più efficece nel sostenenre la loro politica di asservimento neo-liberale. Un esempio di ciò è stato il conflitto che nel 2005 ha visto protagonisti nella regione di San Marcos i contadini che si opponevano ad una miniera a cielo aperto affidata ad una multinazionale canadese che in cambio avrebbe dato un'irrisoria compensazione. La resistenza contadina era motivata dal degrado ecologico che la miniera avrebbe causato e dalla perdita del lavoro di molti di loro; in questa lotta erano appoggiati dal vescovo di San Marcos, Alvaro Ramazzini. Dopo anni di silenzio la Chiesa  guatemalteca riprende la parola per difendere i più poveri accusando il governo di fare gli interessi dei ricchi e delle multinazionali piuttosto che del proprio popolo.


Il governo Berger non ha mantenuto le sue promesse elettorali, non sono diminuite disoccupazione, povertà né la violenza contro le donne. L'unica lotta che si fa alla violenza è repressione delle bande giovanili, trovando così un capro espiatorio come principale responsabile per non occuparsi a fondo del problema della violenza in Guatemala, che ha radici profonde e scomode a chi domina l'intero paese. Tra le bande giovanili vittime non solo di repressione, ma di frequenti assassinii da parte della polizia ci sono i ragazzi di strada, ossia i protagonisti della mia ricerca. 


In generale tutta la popolazione è fortemente caratterizzata in senso giovanile, infatti, il 51,6% della popolazione ha meno di 18 anni, la formazione delle bande giovanili è dovuta essenzialmente all'allarmante tasso di disoccupazione.

L’incremento annuo della popolazione è del 2,9%, mentre il tasso di mortalità infantile raggiunge il 6% e la speranza di vita non supera in media i 65 anni.


La lingua ufficiale è lo spagnolo, parlato dal 66% della popolazione, si insegna a scuola, è la  lingua della burocrazia, della politica, dell'informazione, ma resta sempre la lingua dei conquistatori, imposta in un paese che aveva radici etno-linguistiche diverse, quelle Maya-Quichè, dalle quali si sono ramificati più di 20 idiomi presenti ancora oggi nelle regioni montuose, abitate dai discendenti degli antichi Maya.

Il turismo che potenzialmente potrebbe avere grande sviluppo e, quindi portare ricchezza, considerata la  bellezza del paesaggio ed i resti archeologici della cultura indigena, è ostacolato dalle insufficienti condizioni di sicurezza interna; l’economia, si basa  quasi esclusivamente sulla produzione agricola che è la causa, però,  di diversi problemi sociali.


Negli ultimi venti anni, inoltre, si stanno espandendo, sulle alture del Paese, le piantagioni di marijuana e di oppio (Lutte 2001), coltivate prevalentemente dalla minoranza indigena che le popola e che in tal modo riesce a realizzare la propria economia di sopravvivenza, reagendo così all’integrazione sociale negatagli per vie legali ed ufficiali. Purtroppo però, quest’unico mezzo di sussistenza, espone ancor più la popolazione indigena, alla strumentalizzazione da parte di forze sociali che si muovono per il controllo economico e politico del Paese (Santino e La Fiuria 1993). 


Il sistema educativo è predisposto per i ladini; l’istruzione scolastica, che sembra non tener conto del fatto che più della metà della popolazione è indigena, privilegia le capacità di scrittura su quelle orali, favorendo così la cultura occidentale rispetto alla tradizione orale tipica delle etnie Maya. Circa il 52% della popolazione è dunque analfabeta, di questa percentuale il 58% è femminile ripartito in un 26% di donne che vivono nella zona urbana ed un 62% nella zona rurale. Nel caso delle donne  indigene di alcune tribù maya miracolosamente e solo in parte sopravvissute, l'analfabetismo tocca le percentuali del 75% arrivando fino al 90% i figli di queste donne, spesso, non possono andare a scuola, soprattutto, nei paesi più piccoli o nelle campagne, perché sono costretti a lavorare per aiutare le loro famiglie
. 

Ciò non significa che gli indigeni sono ignoranti, ma semplicemente, che possiedono un'altra cultura che, non essendo rispettata e avvalorata dal sistema neo-coloniale che domina il paese, li costringe all’emarginazione oppure a cedere alla cultura occidentale e a rinnegare le proprie radici. 


La religione che si è diffusa in tutta la popolazione guatemalteca, è il cattolicesimo, diventato anche la religione dei Maya, i quali si sono avvicinati a questa fede, nel corso delle varie “missioni” della Chiesa, dando vita ad una forma di sincretismo religioso. A fine anni ’60, si sono affermate le sette evangeliche fondamentaliste, provenienti dagli Stati Uniti; diffuse fra  il 30% della popolazione, queste sette praticano l'interpretazione della Bibbia in modo acritico ed ostacolano il lavoro della Chiesa Cattolica impegnata nei cambiamenti politici e sociali del Paese. 
Moltissime parrocchie e diocesi, infatti, hanno assunto la difesa degli indigeni, da Monsignor Gerardi, al vescovo Ramazzini che dopo anni di silenzio è ritornato a rispettare la tradizione di aiuto protezione e difesa dei contadini e della popolazione povera dei quartieri marginali, iniziata molti anni prima dalla Chiesa guatemalteca,  denunciando abusi e massacri ( Guatemala Nunca Mas, 1998) o, più spesso, offrendo in silenzio solidarietà, appoggio e rifugio (Lutte ibidem).


La capitale, Città del Guatemala, luogo in cui è stata svolta la mia ricerca si presenta oggi divisa in due, impressionante è infatti il divario all'interno della stessa città tra la moderna metropoli formata da pochi quartieri residenziali, e ville lussuose di privilegiati, dotate di ogni tipo di comfort e la degradata città del Terzo Mondo, con baraccopoli costruite su fondi e pendii di burroni, in cui vive la stragrande maggioranza della popolazione.  

2.1.3 Realtà’ socio-economica

“In Guatemala, come in tutto il resto del mondo, i ricchi diventano sempre più ricchi e meno numerosi e i poveri sempre più  poveri e numerosi”.           G. Lutte

La fine del conflitto armato, terminato con la firma degli accordi di pace, ha dato vita ad  “uno Stato autoritario ed escludente della maggior parte della popolazione, razzista nei suoi precetti e nella sua pratica, che serve a proteggere gli interessi di una ristretta classe privilegiata” (Guatemala, memoria del silenzio; 1999).


L’economia del paese si regge prevalentemente sulla produzione del caffè, della canna da zucchero e del cotone, risorse preziose del paese che vengono esportate. Ma anche questo settore dell’economia ha subito un forte decremento, d'altronde come sostiene G. Lutte (2001): “solo il settore finanziario speculativo che si alimenta con capitali esteri e il denaro del narcotraffico è florido, ma non produce ricchezze distribuibili”.


La struttura socio-economica del paese rimane ancorata al modello economico in cui la ricchezza è di pochi; basti pensare che meno dell’1% dei proprietari terrieri detiene il 75% delle terre coltivabili. Più del 57% della popolazione è povera e più del 27% è estremamente povera; la popolazione più colpita dalla povertà è di certo quella Maya, con la percentuale elevatissima del 75%. E’ impossibile  accedere da parte della popolazione ai servizi di base e alla terra . “La violenza è un aspetto che predomina la vita nazionale, in quanto conseguenza del recente passato, cioè del conflitto armato interno che durò 36 anni, durante i quali si compirono pratiche repressive all’interno della vita quotidiana della popolazione in generale” (ODHAG,2000
).


In una situazione di così grave disgregazione sociale, nasce fortissima la volontà di giustizia sommaria e, da parte degli stessi cittadini, si scatena il linciaggio contro chi viene ritenuto criminale, essenzialmente contro  i giovani.

Come risulta dall’indagine compiuta dal ODHAG, le regioni dove più si attuano tali pratiche di giustizia sommaria sono quelle più colpite dal conflitto armato, in cui il tessuto sociale è stato destrutturato. La situazione dell’infanzia e della gioventù in Guatemala s’inscrive in tale contesto di povertà e violenza. 


L’infanzia costituisce uno dei gruppi più vulnerabili della società, non è tutelata e subisce una dipendenza economica e affettiva che la mantiene in uno stato di grande disagio, anzi di assoluta precarietà,  e in particolare le bambine subiscono di più a causa delle disuguaglianze di genere per quanto riguarda il trattamento e le opportunità di vita. I bambini e i giovani sono spesso vittime d’assassini, sequestri, torture, maltrattamenti. 
Secondo MINUGUA
, la maggior parte di questi tipi di violazioni commesse contro i minori d’età sono compiuti dalla polizia nazionale civile (PNC). Il Guatemala è un paese “blindato”, in cui l’esercito e i paramilitari fanno regnare un clima di terrore poliziesco, che contribuisce all’aumento della violenza. La maggior parte della popolazione guatemalteca è reticente a denunciare gli abusi e le violenze sui minori: l’attitudine di alcuni giudici di sottovalutare il delitto commesso, negando così al/la bambino/a e al/la giovane il diritto alla giustizia li spinge a subire tutto, praticamente in silenzio. Ad esempio, nei casi di bambini maltrattati o abusati sessualmente, le azioni giudiziarie si limitano al processo penale dei presunti colpevoli senza, molte volte, pianificare modalità cautelari nei confronti del minore. Sempre secondo l’indagine di MINUGUA, molti giovani subiscono arresti ingiustificati, in assenza, cioè, di reali reati commessi.  Tali arresti sono eseguiti per la maggior parte dalla PNC,  che coprono e giustificano gli arresti illegali con il reato di “scandalo in luogo pubblico”. Non vi è distinzione nel sistema giudiziario minorile,  tra minori in condizioni d’abbandono e minori che hanno commesso reati; per entrambi sono previste identiche  norme di trattamento, ovvero l’internamento in istituzioni o in carceri minorili. 


Non vi è, dunque, da parte del governo Guatemalteco alcuna attenzione nei confronti della popolazione infantile e giovanile, non si ipotizza alcun intervento specifico a tutela di questa ampia parte della società e non solo, come già detto, niente viene fatto in favore e a sostegno della popolazione giovanile, ma addirittura,  è stato abolito il Codice per l’Infanzia e la Gioventù, sottoscritto nel 1996.


Eppure in questa condizione politico-sociale di gravi ed innumerevoli soprusi dei più forti sui più deboli, la società civile guatemalteca, soprattutto il movimento indigeno e popolare e le organizzazioni non governative, hanno sviluppato forme di resistenza pacifica e di difesa dei diritti umani, conquistando pian piano piccoli spazi in cui farsi sentire, a prezzo della sofferenza e della perdita di innumerevoli vite umane, con cui si sta tentando di dar vita ad una “democrazia partecipativa”
. 

2.2 Il fenomeno dei ragazzi di strada

   “Se vaciaràn las calles de nuestros pasos     (Trad. “Si svuoteranno le strade dei nostri 

 pero siempre inventaremos                                                                                         passi

                                      un lugar comùn                      ma sempre inventeremo

 para encontrarnos                                                                                 un posto comune

                                  en este gran poema                     per ritrovarci     

 que protagonizamos”                                                                     in questo gran poema

                          Rossana Estrada Bucaro
                   di cui siamo protagonisti” )


I dati numerici sul fenomeno dei bambini e dei ragazzi di strada sono difettosi in partenza a causa di problemi concettuali; si distingue solitamente tra “bambini/ragazzi in strada” e “bambini/ragazzi di strada”. Quasi tutte le ricerche svolte in America Latina, ma anche in altri paesi dove il fenomeno è largamente diffuso, operano dunque una distinzione tra i primi, che sarebbero coloro i quali trascorrono la giornata lavorando per strada e ritornano a casa propria durante la notte, e i secondi, che invece passano l'intera giornata e nottata in strada. Si calcola che esistono, a livello mondiale, 150 milioni di bambini e ragazzi appartenenti alla prima classificazione e 90 milioni appartenenti alla seconda (Shorter e Onyancha, 1999)
. Chiaramente il fenomeno non è così facilmente classificabile, dal momento che si parla di situazioni precarie, caratterizzate proprio da continui cambiamenti e ripensamenti sul proprio stile di vita. Ad ogni modo la mia ricerca si svolge con giovani che si sono distaccati dalle loro famiglie d’origine, scegliendo la “calle”, cioè la strada, come habitat principale, che hanno sviluppato strategie di sopravvivenza per lo più illegali e che fanno uso di droga (Lutte, 2001; Molinas, Yagenova, Monròy, 1998; Lucchini, 1996).


Una definizione vicina alla realtà di strada è quella del Consortium for Street Children (2003) che li definisce come ragazzini che “lavorano e/o rubano per vivere (abitualmente il lavoro si sviluppa nei settori più dell'economia informale), che stanno fuori dalla scuola, che sono carenti delle attenzioni di base, della salute e sicurezza, e della protezione offerta da un familiare o tutore”. De Benítez (2003) considera ulteriormente che los chicos de la calle vivono in condizioni non appropriate per il loro sviluppo fisico ed emozionale. Inoltre, si stima che questi bambini e ragazzi sono molto esposti all'abuso del sistema giuridico e che, contemporaneamente, sono altrettanto esposti a contrarre una serie di malattie gravi.


Dei novanta milioni presenti sul territorio mondiale, quaranta milioni sono solo in America centrale e meridionale; gli altri in Asia, Africa e pian piano vi è una leggera diffusione del fenomeno anche a livello europeo, seppur con proporzioni irrisorie
.


In Guatemala il fenomeno dei ragazzi di strada “non è un fenomeno recente. Ha radici antiche nei paesi del Terzo mondo, particolarmente in America Latina dove deriva non solo dalla povertà ma anche da un maschilismo più accentuato che rende instabile l’organizzazione familiare”. (Lutte, 2001). Nelle strade della capitale vivono migliaia di “jovenes de la calle”, ma non esistono dati precisi, poiché il loro numero è in costante aumento; in accordo con i dati di Casa Alianza, ne esisterebbero approssimativamente 5.000
. Tale aumento è dovuto “non solo a causa dello sviluppo dell’ economia di mercato, ma anche in seguito al conflitto armato e al genocidio degli indigeni negli anni ’80 che hanno provocato un’emigrazione interna verso la capitale con la creazione di centinaia di baraccopoli attorno ad essa” (Lutte, 2001). La situazione dei “callejeros y callejeras” merita particolare attenzione, nonostante il numero non sembri molto alto in relazione al totale dei giovani in condizioni di vulnerabilità sociale. Nella prima metà degli anni '90 molti ragazzi di strada sono stati vittime di “desapariciones forzadas”(scomparse forzate), assassinii, esecuzioni extra-giudiziali che danno un'idea della forma particolare di “pulire” il paesaggio urbano e che, soprattutto, sono un indicatore preoccupante dell'interpretazione dei diritti dell'infanzia e adolescenza in Guatemala
: “L’infanzia e la gioventù guatemalteca sono state quelle che hanno ricevuto il maggior effetto negativo dalla crisi del paese, la quale ha influito in maniera deleteria soprattutto riguardo alla salute e all’educazione” (Molinas, Yagenova, Monròy; 1998).


Non si può definire una motivazione univoca del fenomeno che spinge bambini e ragazzi a rompere i vincoli familiari e vivere in strada con pochissimo o nessun accesso ai servizi di base, quali ad es. quelli relativi alla salute e all'istruzione. Il bambino o ragazzo che decide di andare a vivere per strada vede in questa un'alternativa di soluzione alla sua problematica familiare, economica e affettiva. Tra i motivi che loro stessi riferiscono come causa della fuga da casa si trovano: 

maltrattamenti (62% ); rifiuto o autoritarismo dei genitori acquisiti (36%); instabilità familiare (20%); abbandono (16%); le restanti motivazioni raggiungono insieme il 25% tra queste troviamo l'essere orfani, l’insoddisfazione delle proprie necessità, l’influenza di amici o fratelli e la mancanza di autorità genitoriale
.



Il fenomeno dei ragazzi di strada si situa in un contesto più ampio che comprende la scarsa attenzione dell’attuale governo del Guatemala nei confronti dell’infanzia e della gioventù, cui si aggiunge il disinteresse per le fasce più disagiate della società e per le famiglie che vivono nell’indigenza più assoluta nei quartieri più poveri, composti di centinaia di piccole casupole di lamiera che si estendono lungo i pendii dei burroni, privi di luce, acqua, servizi sanitari, fogne, etc. 


I ragazzi e le ragazze di strada provengono da questi quartieri poveri e degradati e da famiglie indigenti, spesso costituite da emigranti che negli anni '50 si sono spostati dalle zone rurali a Città del Guatemala in cerca di un impiego; al giorno d’oggi tale immigrazione interna è dovuta sia alla guerra contro la popolazione indigena durata fino al 1996, che ha spinto molti Maya ad abbandonare le campagne per rifugiarsi nell’anonimato che una metropoli garantisce, sia alla sempre più crescente povertà e miseria delle aree rurali. 


Mi preme sottolineare come la scelta della strada sia una scelta coraggiosa, dettata da condizioni spesso sfavorevoli, ma caratterizzata da un desiderio di libertà ed autonomia. In nome della libertà e della dignità personale migliaia di bambini a Città del Guatemala scelgono “la calle”, dove sono esposti ad ogni sorta di pericolo e violenza, soffrono le condizioni climatiche e la fame, ma dove, al tempo stesso,  trovano uno spazio di amicizia, gioco, solidarietà, appoggio; ci sono aspetti della cultura “callejera” che vale la pena riscattare come la valorizzazione della libertà, dell'indipendenza, del sostegno reciproco, della “comunità”. Questa scelta dell’autonomia comporta la capacità di adattarsi ad una nuova vita fatta di pericoli, e di instabilità e continuamente minacciata dalla morte. 

Sia i bambini che i ragazzi che scelgono questo cammino esprimono, così facendo, un'aperta ribellione alla loro situazione di vittime di un discutibile sistema economico, politico e sociale, che colpisce in misura maggiore le donne. La preponderante cultura patriarcale e fortemente maschilista del paese costringe le donne a vivere come recluse nell’ambito domestico e familiare, riducendone così l’accesso all’educazione, alla formazione professionale, al lavoro e alla salute. Anche in strada si riflette questa mentalità: le donne, infatti, sono spesso vittime di violenze sessuali, da parte sia di sconosciuti che di membri del loro stesso gruppo. 


Anche la polizia, oltre alla violenza esercitata indistintamente su bambini, ragazzi, uomini e donne di strada, spesso usa il ricatto: in cambio della scarcerazione, molti agenti chiedono rapporti sessuali, quasi sempre alle ragazze.


In sintesi, nella scelta della strada, influiscono, nell'immediato, problematiche individuali e familiari, ma per una comprensione esaustiva del fenomeno è necessario riconoscere che questo affonda le sue radici in quelli che Lucchini (1996) definisce “fattori strutturali” (economici, politici, sociali, ideologici, culturali). 

2.2.1 Prima della strada: la famiglia d'origine.

“Dal momento che la società subisce costanti cambi culturali, politici e sociali, anche le famiglie diventano sempre di più e sempre più diverse. L'obbligo di proteggere le famiglie, inscritto nella Dichiarazione dei Diritti Umani, richiede che le società e tutti gli stati riconoscano e rispettino la suddetta diversità, e che aiutino tutte le famiglie a garantire il benessere e la dignità di tutti i suoi componenti, indipendentemente dalle decisioni che prendono nella vita”

(Kofi Annan,15 Maggio 1999-Giornata

Internazionale della Famiglia)


La maggior parte dei bambini iniziano la propria vita sociale dentro la famiglia che è definita da qualcuno esclusivamente come una casa con un padre ed una madre, uniti da un matrimonio legale, e i loro figli. Al contrario, la realtà dell'umanità è che le famiglie non possono definirsi in modo così chiuso e semplicistico. Le famiglie in realtà cambiano costantemente, prendendo forme diverse in base al periodo storico ed al contesto sociale e culturale.


Nella maggior parte dei casi la famiglia è il luogo in cui si sperimentano le prime relazioni, è il contesto che favorisce lo sviluppo affettivo dell'individuo; ma, ciò nonostante può essere anche un luogo dove alcuni dei suoi membri subiscono dei veri e propri abusi. In genere le vittime sono le donne e i bambini. Secondo una relazione dell'Unicef 
 è essenziale che, anche a livello socio-politico, vengano riconosciuti tre punti importanti:

a) Le famiglie sono diverse; b) All'interno del nucleo familiare possono avvenire abusi e violazioni; c) Moltissimi bambini crescono o trascorrono gran parte della loro infanzia fuori dal nucleo familiare.

Le famiglie, dunque, come ho già più volte sottolineato, non sempre offrono uno spazio sicuro per i suoi componenti. I bambini possono vivere soli o essere stati spostati ed allontanati dalla propria famiglia in seguito ad una guerra, all'emigrazione, o possono essere rimasti soli a causa dell'abbandono, dell'abuso, della dimenticanza; inoltre, possono essere orfani o essere scappati da casa. 


L'Unicef calcola che ci sono venti milioni di bambini di strada in Asia, dieci milioni in Africa e nel Medio Oriente, e più di quaranta milioni in America latina. Sempre l'Unicef riporta il dato sconvolgente per cui il 53% dei bambini e/o ragazzi di strada del Guatemala è stato vittima di abuso sessuale da parte di un membro della propria famiglia.


Secondo Burgess e Holstrom (1974), a seguito di un abuso nel bambino avviene un processo, che i due autori definiscono “sindrome del trauma da stupro”, il quale avverrebbe in due fasi: la prima e più acuta è quella in cui il minore abusato manifesta sentimenti di rabbia, ansia, paura oppure anche un atteggiamento silenzioso e controllato. In questa fase la vittima potrebbe soffrire di disturbi somatici o psichici. Se questa prima sofferenza non viene espressa, possono svilupparsi disturbi più strutturati dalla depressione alla psicosi.


Quando l'abuso è intrafamiliare, questo trauma assume un peso ancor più rilevante nell'individuo che vede, nella fonte del trauma, una persona che dovrebbe fornire contenimento, rassicurazione ed aiuto nel superamento dei traumi stessi. In questo caso l'abuso subìto, oltre ad essere un trauma di per sé, tende ad interferire pesantemente nello sviluppo del sistema comportamentale dell'attaccamento. Ciò può provocare lo sviluppo disfunzionale di modelli operativi interni, ovvero delle rappresentazioni del Sé e dell' Altro, nonché delle strategie interpersonali.


In tutto ciò incide significativamente la tipologia di nucleo familiare in cui avviene l'abuso. Ritornando al contesto guatemalteco ed in particolare ai ragazzi di strada bisogna evidenziare le caratteristiche comuni delle loro famiglie d'origine. Spesso sono famiglie in cui i padri sono assenti, non si preoccupano dei propri figli, tradiscono le proprie mogli fino ad abbandonarle; quindi, il contesto familiare è monogenitoriale e non di rado subentra una figura sostitutiva (matrigna o patrigno), che generalmente non fa che incrementare i disagi preesistenti.


La violenza sessuale è perpetrata spesso da questa figura aggiuntasi alla famiglia, ma non sono rari i casi in cui invece è il padre naturale l'autore dell'abuso. Ad ogni modo anche la madre è spesso coinvolta nella violenza intrafamiliare, o come vittima del compagno, o come artefice di maltrattamenti ripetuti ai figli. Spesso l'abuso ed il maltrattamento sono però conseguenze di un circolo in cui i genitori a loro volta erano stati maltrattati dai propri e, non conoscendo altro modo di relazionarsi agli altri, esercitano violenza ai figli e anche all'interno della loro coppia; in questo caso si parla di “ciclo ripetitivo dell'abuso” ( Freund e Kuban, 1994; Cirillo e Di Blasio, 1998
). 

Non bisogna dimenticare però che tutto ciò è dovuto ad un processo molto più ampio; infatti, come ricorda Lutte (2001): “(…)queste famiglie sono a loro volta vittime delle ingiustizie sociali della classe dominante guatemalteca e del nuovo ordine mondiale”.

2.2.2 La strada: una scelta consapevole


La rottura dei legami familiari dei giovani che si avvicinano alla strada è, in molti casi, graduale e porta ad un periodo di transizione casa-calle. Spesso, in questo passaggio intermedio fra la casa e la strada, si inseriscono le istituzioni, alle quali vengono affidati i ragazzi da parte della famiglia o del tribunale, oppure essi stessi vi entrano spontaneamente. Molto spesso l'istituzione è il gradino finale di una scala che porta alla strada; infatti, in questi luoghi, i giovani vengono in contatto con altri ragazzi e ragazze che, raccontando le loro esperienze vissute in strada, stimolano la curiosità di chi ancora non conosce tale realtà. Conseguentemente a questi racconti di libertà e condivisione, ed  ai primi approcci con la droga, si giunge alla completa rottura di ogni vincolo familiare, ed il passaggio alla vita di strada, per quanto riguarda le ragazze, spesso, può essere una relazione d’amore con qualcuno che già vive in strada (Lutte, 2001).


I ragazzi di strada possono dunque trovarsi ne “la calle” dopo un periodo di transizione tra questo luogo e la casa o, più di rado, da un giorno all'altro catapultati in questa nuova vita. Ma, dietro questa scelta, non vi è sempre la inevitabilità della fuga o l'imposizione più o meno diretta dei genitori; in molti casi la strada è una scelta indipendente, presa con la piena consapevolezza del cammino che ci si pone dinanzi, duro ma simbolo di una ribellione ad una società violenta nella quale i giovani non sono tutelati, e di una forte dignità personale, che impedisce in alcuni casi ad un bambino di continuare a sottostare ad un sistema familiare e più in generale sociale che non risponde alle sue esigenze e che, ancor prima di ciò, non rispetta i suoi diritti.


In strada, chi è spinto da queste forti motivazioni interiori non gioca a fare  il bambino/a o ragazzo/a vittima: egli si sente soggetto attivo della sua nuova vita. E' protagonista e non cerca la compassione come strategia per soddisfare le necessità. 

Questi giovani sono quelli che si integrano meglio nelle esperienze della strada, confermando ciò che Rogers sosteneva riguardo all’essere umano, che possiede una sua integrità psicologica ed è pienamente responsabile e cosciente dei cambiamenti della sua vita, delle mete raggiunte e delle direzioni intraprese.

Dall’altro lato ci sono quei bambini che sono stati costretti ad abbandonare la casa, che non hanno scelto la vita di strada ed esigono comprensione per la violenza di cui sono stati vittime, esigono comprensione e cercano di suscitare compassione negli adulti (Molinas, Yagenova e Monròy 1998).

Possiamo a questo punto affermare che “la strada” è per questi giovani, il luogo della “libertà”, il luogo dove, lontani dalle restrizioni e dagli abusi che subiscono proprio da chi li dovrebbe amare e tutelare di più, possono vivere la loro vita con i loro coetanei instaurando con essi rapporti veri e paritari.

2.2.3 Il gruppo di strada         

 “Il gruppo è l’unica organizzazione sociale in cui i ragazzi e le ragazze di strada si riconoscono…però la banda non cancella il senso di solitudine che accompagna molte ragazze e molti ragazzi di strada, che ha radici negli abbandoni e nei maltrattamenti dei primi anni di vita”                                                                              Gérard Lutte


Il 90% dei ragazzi di strada vive all'interno di un gruppo; l'istinto di aggregazione, presente sia nell'animale che nell'uomo, si accentua in contesti in cui i pericoli quotidiani minacciano la sicurezza del singolo individuo, che si unirà al gruppo oltre che per soddisfare il bisogno aggregativo, per giungere all'elaborazione di vere e proprie strategie di sopravvivenza insieme alla comunità.


E' evidente che la vita di gruppo è estremamente vantaggiosa tra le strade della metropoli che, specialmente la notte, si trasformano spesso in testimoni di scene di pura violenza fino ad omicidi veri e propri contro la popolazione di strada. 


Un interessantissimo studio effettuato nell'università del Venezuela
, presso la facoltà di scienze sociali, si propone di descrivere tre dimensioni della vita quotidiana di questi bambini e ragazzi, la cui analisi permette di evidenziare che questo gruppo costituisce una classe sociale ben definita.

Partendo dalla definizione di “emarginati sociali” che danno Bhalla  y Lapeyre (1999), la ricerca considera che chi è escluso dalla società deve essere studiato come classe sociale. Non è una contraddizione come potrebbe sembrare; gli autori dimostrano come i bambini e ragazzi di strada costituiscano un'ampia fascia della popolazione mondiale, e presentino un sistema di azione sociale caratterizzato per dall'enorme varietà ed originalità delle risposte concrete che i soggetti agenti all'interno di questo gruppo procurano. 


Lo studio dello stile di vita dei bambini e ragazzi di strada del Guatemala ha dimostrato che molti di loro conoscevano altri giovani di strada prima di separarsi dai propri genitori, di modo che, quando scappano da casa, riescono ad incorporarsi in gruppi già formati. Se, infatti, un nuovo membro quando entra conosce già qualcuno dentro il gruppo, è ben visto ed accolto dagli altri membri. 

Gli autori della ricerca sociologica summenzionata mettono in risalto che i gruppi di strada sono caratterizzati da un elevato grado di divisione dei doveri al suo interno, e che questa strategia permette alla comunità di massimizzare le poche risorse economiche, e al singolo di guadagnare amici e trovare appoggio e mutuo sostegno.

“Il grado di cooperazione e di organizzazione dipende dalle risorse naturali, dall’ambiente…la suddivisione dei compiti…ha sempre portato a impegni e responsabilità differenziate per gruppi di età e per i due sessi” (Anati, 1992). 

Come fa notare Anati, nella divisione del lavoro interno al gruppo i princìpi seguiti sono l'età e il genere: i più piccoli tendono a mendicare, mentre i più grandi devono svolgere i lavori più pesanti; le ragazze, in genere, fanno l'elemosina o talvolta si prostituiscono; quando sono più grandi, esse contribuiscono ad attività (furti, assalti, ecc.…) in cui i protagonisti sono gli uomini, fungendo da “palo” per la polizia. Non è raro trovare nei gruppi uno o pochi leader, che in genere sono di sesso maschile e i più grandi d'età o comunque quelli con più esperienza di strada. 


All'interno del gruppo i ragazzi condividono le loro paure, perché sentono che possono contare solo l'uno sull'altro e che non c'è, all'esterno del gruppo, qualcuno disposto a sostenerli; la sopravvivenza del gruppo richiede un accordo sociale interno non solo per difendere il suo territorio, ma anche per proteggere le poche cose materiali che possiede. Da qui nasce il conflitto verso chiunque sia esterno al gruppo; il vedere l'altro come un nemico deriva dalle difficoltà che il bambino ha vissuto sin dall'infanzia nel percepire figure protese al suo benessere; gli scontri con gli altri gruppi assolvono anche alla funzione di rafforzamento dell'identità di gruppo, oltre a quella di difesa dei membri e protezione delle proprietà comuni.


La struttura del gruppo è flessibile: non vi è un numero minimo o massimo di componenti, né una rigidità che non consente all'individuo di spostarsi da un gruppo all'altro; come vedremo dalle storie, infatti, molti ragazzi e ragazze hanno vissuto anni in strada, facendo parte di più gruppi alternativamente; il passaggio da un gruppo all'altro non comporta penalizzazioni né vendette da parte del gruppo “abbandonato” (Rohde et al, 1998). 

Il gruppo è unito nel procurare luoghi dove dormire, cibo, denaro, droga; la comunità vive primariamente con l'obiettivo del suo sostentamento e della sua difesa dalla violenza esterna. Tuttavia, è necessario distinguere tra gruppo di strada e “maras” o “pandillas” (vedi glossario); infatti, i ragazzi e le ragazze di strada non si organizzano in bande gerarchizzate, ben organizzate e stabili, che privatizzano un territorio (come le maras) e non hanno un’attività specifica. Secondo Lucchini (1996), i ragazzi di strada stabiliscono delle reti, dei “near-group
”; la nozione di rete implica un insieme di relazioni tra gli attori (sia a livello individuale che collettivo) che formano una base di ricorsi per la realizzazione di obiettivi specifici in momenti specifici.

“I ragazzi e le ragazze di strada hanno bisogno del gruppo per sopravvivere fisicamente e non solo per rispondere ai bisogni d’affetto e rispetto non corrisposti negli ambienti controllati dagli adulti. La banda, insieme alla strada, ha un ruolo pedagogico, diventa la madre che consiglia, educa, indirizza lo sviluppo della personalità, è la scuola che insegna le tecniche di sopravvivenza in modo formale e informale” (Lutte, 2001).

Vi sono anche degli aspetti negativi di questa “classe sociale”; chi commette degli errori gravi nel gruppo, in pratica chi non rispetta le regole, è escluso, può essere picchiato da tutto il gruppo, alcune volte ferito o ucciso (Molinas, Yagenova, Monròy; 1998). La violenza, infatti, non è rara nei gruppi di strada, soprattutto sotto l’effetto della droga. “Il gruppo non è un’isola felice in una società violenta ed è comprensibile che ragazze e ragazzi che, fin dalla più tenera età, hanno conosciuto quasi solo la violenza, possono ricorrere facilmente ad essa nei loro rapporti con gli altri” (Lutte, ibidem).

La ripercussione della discriminazione sessuale del livello macrosociale sul livello microsociale, riscontrabile nella radicata cultura maschilista guatemalteca, si trasmette anche nella sub-cultura della strada, determinando ruoli e compiti definiti in base all’identità di genere. 


Per le donne non cambia molto:esse svolgono gli stessi ruoli che ricoprivano in famiglia e subiscono identiche violenze; però, all’interno del gruppo, riescono a rompere gli schemi imposti tradizionalmente:non sono solo mogli e madri e già nella loro scelta di vivere in strada dimostrano la loro forza, la loro voglia di libertà per la quale lottano contro pericoli e insidie che il vivere in strada comporta, e pagano quotidianamente un prezzo per potere avere rispetto e considerazione, a prescindere dalla vicinanza di un uomo. “Molto spesso, all’interno del gruppo, le ragazze di strada formano dei piccoli sottogruppi, sia perché alcune attività di sopravvivenza sono svolte insieme, sia perché devono difendersi dai maschi che hanno la tendenza a comandarle ed a picchiarle quando sono sotto l’effetto della droga” (Lutte, 2001).

2.2.4 La vita di coppia nel contesto “de la calle”


Come vedremo dalle storie di vita da me raccolte in questa prima unità microsociale che è il gruppo, si ritrovano spesso delle coppie che costituirebbero una seconda cerchia di protezione più interna alla prima, ossia quella gruppale, all'interno della quale il sistema coppia s'instaura condividendo con il gruppo momenti da vivere insieme ma anche ricercando spazi e tempi per la loro intimità.

Ho scelto questo argomento proprio per la peculiarità del sistema coppia nelle condizioni di vita della strada; infatti, come dimostreranno le testimonianze, la coppia assolve in strada a diverse funzioni protese ad uno stato di benessere sia dell'uomo che della donna, ma anche nella coppia il contesto macro-sociale in cui questa è inserita esercita la sua influenza, come sostiene Lutte (ibidem): “anche la strada è maschilista”.


Nei rapporti di coppia, purtroppo, non è raro che i ragazzi picchino le proprie compagne per i motivi più disparati; il più ricorrente è quello della gelosia: alcune ragazze sono sottomesse a tali violenze; altre reagiscono abbandonando l’uomo e preferendo vivere senza di lui; ma questa è una scelta molto coraggiosa e rara dal momento che, come illustrerò in seguito, l'uomo è per la donna garanzia di protezione e difesa in molte occasioni.


La coppia, infatti, in un sistema così pervaso dal maschilismo, può svolgere un ruolo delicato per la donna nel momento del suo ingresso nel gruppo: se una ragazza entra già in coppia in un gruppo le viene risparmiato quello che fino a poco tempo fa avveniva in tutti i gruppi e che ora sta pian piano scomparendo, ossia lo stupro collettivo, come una sorta di rito iniziatico attraverso cui la donna entra in possesso della comunità che, da quel momento in poi, le assicura protezione e difesa dai pericoli (Lutte, ibidem). 
Queste ragazze, infatti, non vengono violentate per rispetto verso il compagno, il quale, “possedendola”, lo fa a nome del gruppo intero: è dunque il suo uomo che va rispettato, non lei.


Una delle motivazioni che mi ha spinta maggiormente a scegliere questo tema come oggetto della mia ricerca, è costituita proprio dal tentare di descrivere le intricate dinamiche che si vengono a creare, tenuto conto di quest'ultima funzione che svolge il rapporto di coppia per la donna, e degli altri significati che il contesto de la calle dà alle “relazioni a due”.


Oltre alle dinamiche che la strada determina nella coppia, assumendo per la protezione della ragazza un'importanza vitale, si ritrovano altre dinamiche inconsce riconducibili al vissuto dell'infanzia e dell'adolescenza.Molto spesso si ripercuotono nella coppia le mancanze affettive e relazionali subite nel contesto familiare; per questo motivo la mia ricerca è centrata sulle storie di vita, per poter cogliere i nessi tra vissuto infantile, adolescenziale e vita attuale.


Il primo modello di coppia con cui si sono relazionati i ragazzi di strada è, per la maggior parte dei casi, non costituito dai genitori naturali e spesso non unito tramite matrimonio legale. Il bambino entra in contatto con due figure che non rappresentano ai suoi occhi un sistema stabile; sovente il genitore con cui il bambino trascorre i primi anni di vita cambia più partner; molte volte lo stesso bambino non conosce neanche uno dei veri genitori che l'hanno abbandonato e somma, a questo doloroso vissuto, quello di una coppia che lo prende in affidamento e che, frequentemente, lo maltratta. Altre volte il patrigno o la matrigna hanno altri figli propri di precedenti unioni o decidono di averne con il nuovo partner: ciò influisce sull'intero assetto del sistema “familiare” creando scompensi, vissuti di esclusione e di rifiuto, differenze di trattamento tra figli veri e figli acquisiti, gelosie tra fratelli o fratellastri, maltrattamento ad opera dei genitori o dei figli maschi (o semplicemente più grandi) nei confronti delle femmine o dei più piccoli.

Ma i fratelli e /o le sorelle possono rappresentare anche qualcuno con cui allearsi davanti alla violenza per ribellarsi insieme: non sono rare le fughe da casa di due o più fratelli dello stesso nucleo familiare; in alcuni casi i figli maschi svolgono un ruolo protettivo nei confronti della figlia femmina che è, dato il contesto culturale che si ripercuote sul sistema famiglia, la più svantaggiata in casa e, in generale, nella società. 


Nel gruppo di strada si riporteranno dunque le esperienze vissute riproducendo il tipo di suddivisione dei ruoli appreso dalla nascita: “Nella coppia si riproducono facilmente i ruoli tradizionali, l’uomo che lavora per assicurare vitto e alloggio alla donna, che la protegge, le evita di andare al ponte o a rubare, mentre lei fa la casalinga, lava la biancheria, prepara i pasti (...)” (Lutte, ibidem).

Esistono, ovviamente, delle eccezioni; anche all’interno delle coppie, infatti, alcune ragazze riferiscono di essere completamente mantenute dal loro compagno, mentre altre ritengono corretto aiutarlo come possono; in alcuni casi sono addirittura le uniche, tra i due, a lavorare: quest’ ultimo caso è frequente in occasione della nascita di un figlio e della conseguente volontà della madre, o di entrambi i partner, di uscire dalla strada.


In strada le coppie si formano in età precoce, ma non si possono effettuare statistiche sulla loro durata; ho conosciuto infatti coppie che stanno insieme da molti anni e coppie che si sciolgono da un giorno all’altro per motivi che a noi potrebbero sembrare anche estremamente banali, ma questo dimostra, ancora di più, come il contesto di vita della strada sia realmente comprensibile solo a chi vi partecipa.  


Non di rado, nei gruppi di strada, i ragazzi hanno più compagne in gruppi diversi e con facilità abbandonano la ragazza all’insorgere di una gravidanza; naturalmente non ritengo di poter generalizzare, perché ho conosciuto varie e diverse situazioni 

Tuttavia è sicuramente veritiero, nell’ 80% dei casi, ciò che affermano C. Anleu e M. Gonzales (1996) “Un momento cruciale nella vita dei ragazzi e delle ragazze di strada è quando diventano padri e madri. Un figlio trasforma totalmente le loro vite. Repentinamente si confrontano con la responsabilità di una nuova vita…per le ragazze avere un figlio le trasforma in ‘vere donne’,…una volta nato suo figlio/a, sono loro che fanno il maggior sforzo per assumersi la sua responsabilità” .

Nelle mie storie è evidente ciò che afferma Lutte (2001):“Gravidanza e maternità sono momenti importantissimi nella vita di queste ragazze e sono spesso il tempo in cui decidono di rimanere in strada o di uscirne”. Questo è il motivo per cui il MoJoCa, negli ultimi anni in cui le gravidanze stanno vertiginosamente aumentando in strada, si appresta a sostenere un cammino di uscita di coppia dalla strada, tenendo però sempre in considerazione la volontà del singolo individuo e, soprattutto, il benessere dell'eventuale figlio/a.

2.3 Il MoJoCa: Movimento dei Giovani di Strada


Le origini del MoJoCa risalgono al 1993, quando Gérard Lutte effettuò un'indagine in Guatemala sul fenomeno dei ragazzi di strada, raccogliendo cinquantanove storie di vita di ragazze e ragazzi di strada di Città del Guatemala. 

Dalle storie raccolte emersero molti fattori che portarono il Prof. Lutte, psicologo dello sviluppo da sempre interessato alle vittime dell'emarginazione sociale, cui ha dedicato e dedica tuttora la sua vita, ad interrogarsi sull'efficacia delle associazioni presenti nel paese. Quasi tutte quelle che si occupavano di bambini e ragazzi di strada, tentavano di reinserirli nella società tramite l'istituzionalizzazione: ad un primo periodo in casa-famiglia senza la possibilità di contatti esterni, seguiva il sostegno nello studio e nel lavoro. 


A proposito del tema della mia ricerca, le coppie, in queste associazioni, erano costrette a separarsi; ma ciò che più colpiva Lutte era la pedagogia sulla quale si basavano queste proposte d'aiuto, che non considerava il faticoso processo di autonomia che con la vita di strada i ragazzi avevano percorso, e li voleva quindi “ri-educare” alla subordinazione agli adulti e alla società da cui loro erano scappati, con molto coraggio e per la loro dignità personale. L'intervento di queste associazioni non sembrava rispondere a quelli che erano i valori della strada e spesso i ragazzi si sentivano nuovamente privati di una libertà che avevano conquistato pagando il prezzo della pericolosità della vita in strada.


Nacque così l'idea di un'associazione che tenesse conto delle esigenze dei giovani di strada e soprattutto della loro capacità organizzativa, che desse loro fiducia per costruire, con i loro mezzi, un futuro dove i diritti fondamentali dell'essere umano venissero riconosciuti. Il MoJoCa nasce quindi con lo scopo di offrire ai ragazzi e alle ragazze un’alternativa alle istituzioni già presenti sul territorio: un progetto perciò gestito dai giovani di strada per difendere i loro diritti e migliorare le loro condizioni di vita.


Il fine ultimo del fondatore, Lutte, era quello di un'autogestione degli stessi ragazzi di strada, per far sì che non venisse dato loro un aiuto fine a se stesso ma, al contrario, si facesse loro sperimentare una modalità del tutto nuova di gestire le loro risorse al fine del raggiungimento del loro obiettivo. In questo modo, non solo si sarebbe evitato l'assistenzialismo, ma anche si sarebbe elevato il livello di autostima dei ragazzi che, sentendosi protagonisti del processo finalizzato al loro benessere, lo avrebbero vissuto in modo diverso dall'imposizione dall'alto.


Il Movimento inizia a formarsi nel 1997, principalmente in strada, nei luoghi dove le ragazze e i ragazzi vivono. In strada si svolgono incontri, giochi e discussioni centrati sui loro diritti e problemi. L'intento è partire dalle loro risorse e capacità, anche a costo di sacrificare temporaneamente una chiara organizzazione, per sostenerli nella scelta del loro futuro, qualunque essa sia, e dare loro, anche in strada, un appoggio solido ma non-assistenzialista. 


Nel 1998 si sentì la necessità di trovare un punto di riferimento per tutti i gruppi della strada, un luogo dove le ragazze ed i ragazzi potessero incontrarsi, riunirsi per attività di formazione e discussione: una vecchia casa del ’29 fu quindi affittata e, in seguito, restaurata dai giovani stessi.


Nel 2000, grazie alla solidarietà italiana e ad una sovvenzione dell’Unione Europea, fu possibile comprare una casa liberando il movimento dall'incubo dello sfratto. 


Nel 2002, durante il mio primo soggiorno a Città del Guatemala, ho avuto la fortuna di essere presente ad uno degli eventi più importanti del MoJoCa: dopo anni di assestamento ed esperienza di “prova”, l'assemblea delle ragazze e dei ragazzi del Movimento ha eletto l’équipe di coordinamento del MoJoCa.

L’équipe di coordinamento, costituita da ragazzi di strada o in fase di uscita da questa, rappresenta proprio la realizzazione dell'obiettivo prefissato sin dall'inizio, anche se è stato raggiunto solo dopo parecchi anni. Dal 2002 ad oggi sono stati fatti molti passi avanti: oramai il movimento è autogestito dai ragazzi, anche se con il supporto degli accompagnatori, che hanno lo stesso grado, se non inferiore, d'importanza. Negli organi incaricati di coordinare le attività (amministrazione e programmi educativi), i giovani (10 su 15) e le donne (9 su 15) sono la maggioranza (Lutte, 2006
). Oggi, giovani della strada autogestiscono completamente il movimento: il ruolo degli adulti è limitato a quello di consiglieri. 


Nel 2006, a marzo, si è raggiunto un altro grande obiettivo: l'apertura di una nuova casa che, però, è attiva anche durante la notte. E’ sorta una struttura che ospita per un periodo le ragazze che vogliono uscire dalla strada assieme ai loro bambini, le ragazze incinte, quelle che soffrono situazioni di emergenza: gravi problemi di salute, violenza, pericolo di morte. Non a caso è stata chiamata “la casa dell'otto marzo”, poiché dedicata alle donne di strada. 


Dal 1994, da quando cioè è stato firmato il primo “contratto” - così viene chiamato il patto che si stringe quando un ragazzo/a entra al mojoca. -, sono stati fatti moltissimi passi avanti: il MoJoca è diventato un centro diurno per ragazzi/e di strada che vogliono avere uno spazio proprio dove autogestirsi.


Le ragazze e le coppie che escono dalla strada ricevono un aiuto per studiare, trovare una casa e, se hanno figli, un sostegno ulteriore per l'asilo, il cibo, i pannolini e tutte le spese che questo evento comporta.


Una cronaca delle tappe della breve storia del movimento può apparire trionfalistica. Non sono mancate, tuttavia, le difficoltà, le crisi, le regressioni. Non è facile costruire un movimento affidato alle ragazze e ai ragazzi di strada che fanno uso di droga, che arrivano per le attività di formazione senza avere dormito durante la notte, ma, a mio parere, è meglio sacrificare un'organizzazione precisa ed avere crisi nel cammino, se questo è il prezzo da “pagare” per il fine dell'autogestione.

Oggi il MoJoCa è una realtà e non più un progetto; i sogni del prof. Lutte si sono realizzati grazie a lui, ai ragazzi/e di strada, ma anche ad una rete di amicizia che dall'Italia e dal Belgio aiuta economicamente, e non solo, il Movimento.

2.3.1 La pedagogia della liberazione


La pedagogia della liberazione è il metodo che il Movimento utilizza per il raggiungimento dei suoi obiettivi; con essa indichiamo l’atteggiamento di base ed i principi fondamentali con cui si orientano le attività e le relazioni con le ragazze e i ragazzi di strada, di questi ultimi con gli accompagnatori adulti e di questi tra loro.


Questa pedagogia si rivolge ai più poveri, agli emarginati, agli esclusi dalla società: il principio base è che loro siano i più importanti. “Gli ultimi saranno i primi”: su questo assunto si dà fiducia, responsabilità, importanza ai ragazzi di strada nel caso del MoJoCa. 

La pedagogia della liberazione si contrappone alla pedagogia finalizzata a plasmare il bambino secondo modelli di educazione e di formazione insiti nell'adulto; la mentalità del dare educazione ai bimbi, così come quella di dare aiuti economici ai poveri o dare un pasto caldo ai barboni, ecc.…., porta spesso ad una risposta inadeguata alle esigenze dei soggetti cui è rivolto l'aiuto.


Il non-assistenzialismo e, soprattutto, il rispondere alle esigenze espresse liberamente dai ragazzi, il farli camminare secondo i loro e non i nostri valori, è la base di questa pedagogia.

Nel caso del MoJoCa, quindi, non si possono raggiungere i suoi obiettivi se non credendo nelle giovani e nei giovani di strada, nella loro intelligenza,  nel loro valore e nella loro capacità di cambiare e diventare responsabili del loro Movimento e della loro vita.


E’ fondamentale, da parte degli accompagnatori, instaurare con le ragazze e con i ragazzi del Movimento rapporti interpersonali seri e aperti, impostati sulla fiducia e sulla disponibilità reciproca. Il rapporto interpersonale è indispensabile per raggiungere l’obiettivo che il Movimento si prefigge: restituire ai ragazzi di strada stima e fiducia in loro stessi e fiducia verso gli adulti e, quindi, dar loro la possibilità di migliorare la loro condizione di vita. Puntare sulla validità del rapporto interpersonale è una vera e propria strategia, considerata anche la situazione socio-economica-culturale assai critica dalla quale provengono tutti i ragazzi e le ragazze di strada.


La relazione che si stabilisce tra adulto e giovane va considerata come un processo di “co-costruzione” fondato sulla centralità della persona, che si realizza nella nascita di questi rapporti interpersonali e nelle molteplici attività didattiche e di relazione

2.3.2 La figura dell’accompagnatore


L’accompagnatore, o accompagnatrice, è la figura più importante per il ragazzo di strada che si avvicina al MoJoCa: egli possiede determinate caratteristiche, dal punto di vista umano, adeguate per lavorare in questo ambito, nonché competenze specifiche a livello psico-pedagogico.


L'accompagnatore è presente sia nel lavoro in strada che dentro la casa del Movimento: ciò fa sentire ai ragazzi di strada che c'è un interesse verso il loro habitat e stile di vita; inoltre, il fatto che tutti gli accompagnatori lavorino in entrambi gli ambienti, fa sì che il giovane di strada si avvicini al MoJoCa con la sicurezza di trovare qualcuno che conosce già, che si è interessato a lui e, più d'ogni altra cosa, che lo aiuterebbe anche se restasse in strada.

E' importante sottolineare che il Movimento si propone di sostenere, nei propri progetti futuri, non solo chi ha come prospettiva l'uscita; con chi vuole restare in strada, si lavora con l'obiettivo di migliorare le condizioni di vita, dalle cose pratiche, come la pulizia dell'ambiente in cui il gruppo dorme, alle riunioni in strada, in cui si chiede ai ragazzi di parlare del loro vissuto: si illustrano i loro diritti e si fanno attività protese ad una coscientizzazione del gruppo e del singolo all'interno di questo.


Nel contesto del Guatemala, l'operatore che lavora in strada si trova tutti i giorni a contatto con situazioni d'emergenza: opera, dunque, soprattutto sulla riduzione del danno, e questo a causa di situazioni implicite nel contesto della strada, in cui difficilmente si sopravvive senza droga, violenza e comportamenti devianti. 


L’operatore di strada si avvicina ai ragazzi gradualmente: in un primo momento deve farsi conoscere nelle sue mansioni, superando la diffidenza spesso presente in chi vive in strada, deve farsi lentamente accettare attraverso una presenza costante ma non intrusiva sul territorio e deve instaurare sinceri rapporti di scambio e fiducia reciproca.


La proposta del Movimento deve sorgere dai ragazzi stessi, quando riterranno opportuno chiedere di frequentare il MoJoCa o venire direttamente, dato che è un'associazione aperta a tutti, in cui non vi sono particolari restrizioni per chi decide di provare a venire, anche senza seguire un progetto di uscita dalla strada.

L’accompagnatore non lavora da solo, ma in équipe: le decisioni vengono prese in riunioni nelle quali si discutono successi e fallimenti,  nuove idee e proposte.


I ruoli assunti all'interno della casa del Movimento dall'accompagnatore sono diversi, dati i continui cambiamenti delle esigenze dei giovani di strada e dato che sono i ragazzi ad autogestire le attività; essenzialmente, l'accompagnatore, oltre a fungere da supporto, consigliere, aiuto,segue i programmi di formazione: quello delle ragazze è in genere gestito da una donna, quello dei ragazzi da un uomo. Ad ogni modo, l'accompagnatore è figura costante nel cammino del ragazzo che diventa membro del MoJoca: dalla strada lo affianca in tutto l'excursus che lo porta al raggiungimento del suo scopo personale; per questa ragione ho inserito nella mia ricerca le testimonianze di due accompagnatori, un uomo e una donna, perché li ritengo tra le figure più rilevanti per los jovenes de la calle.

2.3.3 Le attività del Movimento


L’attività primaria del Movimento è quella di procedere, attraverso un processo di formazione gestito dagli stessi ragazzi di strada, all’emancipazione definitiva di questi giovani: a renderli, cioè, autonomi nella risoluzione dei problemi che la vita presenta, nella difesa dei loro diritti, nella consapevolezza delle loro esigenze, attraverso, non più imposizioni esterne, ma l’ascolto delle proposte che dai ragazzi nascono, al fine di migliorare la loro condizione di vita .

Per il raggiungimento di questo obiettivo sono state organizzate attività educative in varie aree: istruzione; laboratori di formazione professionale (pasticceria, sartoria, falegnameria); sport; seminari condotti dalla psicologa su argomenti vicini ai ragazzi di strada; attività protese ad un sostegno economico del MoJoCa che cambiano in base al periodo (possono andare dalla produzione di braccialetti di stoffa, alla realizzazione di uno spettacolo di teatro fatto dai ragazzi).


Chi vuole uscire dalla strada è sostenuto dal MoJoCa in un cammino in cui ogni tappa prevede dei diritti e dei doveri da rispettare, per rendere l'individuo autonomo e capace di gestire le difficoltà prendendosi però tutte le responsabilità che la scelta comporta. I diritti sarebbero gli aiuti che il movimento offre in cambio di un impegno costante a livello personale ed eventualmente di coppia. Inoltre, vengono appoggiati tutti i ragazzi che ne abbiano bisogno riguardo a: alimentazione; salute fisica; salute mentale; assistenza legale; sostegno psicologico.


Bambini: un’attenzione particolare è rivolta alla salute, nutrizione ed educazione dei figli delle ragazze della strada, facendo in modo di assicurare la continuità di rapporto con le loro madri e possibilmente con i loro padri.


Il processo di formazione delle/i ragazze/i: si realizza nelle strade, nelle carceri e nel centro sociale auto-gestito attraverso le attività di alfabetizzazione e artigianato, assicurando ai partecipanti l’alimentazione, la cura, la salute fisica e mentale e rafforzandone l’autostima.

2.3.4 Las Quetzalitas


Las Quetzalitas (si pronuncia kezalitas) è il nome che le ragazze già uscite dalla strada hanno scelto per il loro gruppo di auto-aiuto, nato qualche anno prima del Movimento. Questo nome deriva da quello di un bellissimo uccello locale, il quale, dopo poco tempo trascorso in gabbia, muore, perché impossibilitato a sopravvivere se non in libertà: le ragazze che hanno scelto questo nome intendono sottolineare la loro voglia di autonomia, la libertà di scegliere ciò che è meglio per loro e per i propri figli senza che nessuno imponga loro dall'alto un modello prestabilito da seguire. 


Las Quetzalitas è composto dalle ragazze uscite dalla strada e da coloro che intendono effettuare questo percorso, è un gruppo di auto-aiuto i cui incontri si svolgono bi-settimanalmente. Insieme si confrontano per affrontare e discutere dei problemi che la nuova vita comporta: casa, lavoro, figli, marito e violenza.


Questo gruppo è stato il primo che ha esperito l'autogestione come metodo essenziale: infatti è partito, sin dall'inizio, attuando la totale gestione delle partecipanti, mentre nel caso del movimento in generale, come abbiamo visto, è stato necessario un primo momento di assestamento ('97-2000), un secondo di co-gestione (Agosto 2002-Aprile 2006) per giungere, alla fine, all'autogestione completa dei ragazzi.


Accanto a questo gruppo nacque, più tardi, quello di “Nueva Generación”, ossia un corrispondente delle las quetzalitas, per gli uomini che hanno già lasciato la strada; il gruppo ha avuto delle difficoltà per i continui cambiamenti che gli uomini tendono ad avere nel loro rapporto con la strada; oggi il gruppo esiste, ma, date le difficoltà, procede più a rilento rispetto a quello autogestito dalle donne che, secondo l'esperienza del MoJoCa e non solo, sono quelle più decise nel cammino di uscita dove rivelano una costanza maggiore rispetto agli uomini.


Il Movimento dà la massima importanza ai problemi delle donne e favorisce in tutti i modi il loro protagonismo, realizzando attività di coscientizzazione della loro condizione e dignità, di difesa contro la violenza e gli abusi sessuali, di formazione alla maternità responsabile, di educazione dei ragazzi della dignità e uguaglianza delle donne.

2.3.5 La casa “dell'otto marzo”


Nell'esperienza più che decennale del MoJoCa 
è emersa una carenza forte: la mancanza di un luogo dove far dormire, nelle situazioni d'emergenza, i ragazzi e, soprattutto, le ragazze, maggiormente esposte alla violenza in strada e, spesso, con in grembo un'altra vita.


Per un certo periodo, già nel '99 era stato aperto un rifugio notturno in cui i ragazzi e le ragazze avevano stabilito delle norme per condividere questo spazio che li protesse, per più di tre mesi (particolarmente freddi quell'anno), dai pericoli della notte in strada.

Quest'anno, però, si è andati oltre: il MoJoCa ha preso in gestione una casa che è diventata la casa-famiglia delle ragazze, in particolare di giovanissime madri o in procinto di esserlo, che non vogliono più vivere in strada, ma non hanno ancora un lavoro per permettersi una stanza in affitto. Far funzionare in modo autogestito una casa di ragazze che escono dalla strada non è sicuramente un’ impresa facile. E' facile prevedere che sorgeranno conflitti tra le ragazze, che per alcune di loro il richiamo della droga sarà molto forte; poi, ci sono tutte le insidie esterne e già nei primi giorni, di notte, alcuni uomini hanno tentato di introdursi nella casa e sono state prese misure urgenti di protezione: la temporanea presenza di una guardia privata fino alla chiusura totale delle vie di accesso. 


La cosa positiva è che all'interno della casa si autogestiscono, sotto la supervisione di due responsabili, e svolgono anche dei lavori per raccogliere i fondi per sostenere le spese di questa seconda nuova sede del movimento, stavolta anche notturna; un grande passo in avanti è stato fatto, e nutro dentro di me la speranza che tanti altri ancora verranno fatti dal MoJoCa o comunque nell'interesse e nel rispetto della dignità dei ragazzi di strada che, in quanto esseri viventi, meritano i diritti elementari che noi, nelle società occidentali, diamo tanto per scontati, ma che, in alcune parti del mondo, non sono garantiti, e per ottenerli bisogna faticosamente lottare, non sempre con un esito positivo. 

                                           Parte Seconda 

                  Metodologia della ricerca.

CAPITOLO TERZO

Disegno della ricerca

“La psicologia può essere vista come un’appropriata scienza sociale interpretativa per studiare le vite individuali, come la storia, la sociologia e l’antropologia possono essere considerate come appropriate scienze sociali interpretative della vita collettiva”.

Colher.

3.1 Lo scopo della ricerca.


La mia ricerca si propone di analizzare dal punto di vista psicologico il vissuto delle relazioni di coppia nel contesto della strada, indagando le peculiarità che la strada impone al “rapporto a due” tramite testimonianze dirette.

 
Il mio lavoro non si propone di analizzare solo il vissuto della coppia dei soggetti intervistati, ma al contrario si struttura partendo dalle situazioni familiari di provenienza di ognuno di loro, poiché -come si evince dal primo capitolo della ricerca- il vissuto delle relazioni affettive nella prima infanzia influenza inevitabilmente le successive relazioni sia d’amicizia che d’amore.


Il mio obiettivo non è spiegare il fenomeno della vita in strada -e proporre una “tipologia di coppia di strada”- ma comprenderlo. La dicotomia tra spiegazione (tipica delle scienze naturali, basate su leggi generali e quindi nomotetiche) e comprensione (caratteristica delle scienze umane e sociali, tese a cogliere gli eventi umani nella loro singolarità e quindi denominate idiografiche) (Von Wright, 1971) corrisponde alla dicotomia tra metodi quantitativi e metodi qualitativi, i quali racchiudono due modi diversi di fare ricerca e di conoscere la realtà sociale, ciascuno dei quali porta a conoscenze diverse.


L’obiettivo principale è comprendere in che modo la storia personale di ognuno degli intervistati abbia condizionato le sue relazioni di coppia, e come queste siano state vissute in strada e -per chi ne ha vissute- anche fuori dalla strada. A tal fine ho chiesto a ciascuno di parlarmi non solo dell’argomento oggetto della mia ricerca, ma anche: delle motivazioni che hanno spinto ad abbandonare la propria casa; del primo periodo in strada; dei loro vissuti durante il periodo pubertario; delle loro emozioni circa eventuali figli/e; delle loro gioie e le loro sofferenze; e infine dei loro sogni e progetti per il futuro.


La mia tesi nasce dunque dal desiderio di far conoscere la realtà di molti giovani che vivono in un contesto tanto differente dal nostro, per avere una testimonianza che ci aiuti a comprendere la relatività della cultura, ma anche l’universalità di alcuni aspetti dell’uomo; per questo oltre le testimonianze dirette, quelle di testimoni speciali e le ricerche da me svolte sull’oggetto della mia tesi, non presento alcuna ipotesi aprioristica né l’eventuale verifica della stessa, respingendo volutamente la formulazione di teorie  prima di cominciare il mio lavoro sul campo.


In questo senso l’affermazione di Gallino (1987) : “osservare, descrivere e classificare fenomeni sociali e culturali senza preoccuparmi di rapportarli esplicitamente ad alcun modello di comportamento”  rispecchia perfettamente l’obiettivo del mio lavoro.


Attraverso il confronto tra storie, l’attenzione è puntata sugli aspetti peculiari che emergono da ogni vissuto, ma ne evidenzia anche gli aspetti comuni. La finalità, nonostante i limiti dimensionali del gruppo indagato, è poter giungere alla conoscenza di come la relazione di coppia venga vissuta in strada. 

Non voglio fare un quadro pietistico della realtà di strada dipingendo i ragazzi come vittime delle ingiustizie sociali, al contrario mi propongo di mostrare attraverso la ricchezza della loro esperienza, come la forza, la tenacia, il senso di dignità personale siano alla base della loro scelta di vita e siano presenti in particolare nel vissuto del rapporto di coppia.


Oltre gli obiettivi elencati, ma non ultimo tra tutti, vi è quello di poter fornire al movimento -e a chi crede nel protagonismo dei ragazzi di strada- uno strumento utile per rendere se possibile più fruttuoso lo straordinario lavoro che ogni giorno molte persone svolgono con amore e passione insieme ai ragazzi, senza mai porsi nei loro confronti con un atteggiamento di superiorità.

Dalle parole di un'accompagnatrice del MoJoCa:  “ Mi fa piacere che tu stia facendo questo lavoro, ti chiederei di metterci poi a disposizione le storie che stai raccogliendo e la tua tesi perché per noi sarebbe un materiale di grande aiuto.”

3.2 La scelta del metodo qualitativo

                                                                                           “Il ricercatore quantitativo

 si pone fuori dal soggetto mentre quello qualitativo si colloca il più possibile internamente al soggetto d’analisi, nella prospettiva di vedere la realtà sociale con gli occhi del soggetto studiato. Per fare ciò non resta mai neutrale o indifferente, ma tende a sviluppare con i soggetti le relazioni di immedesimazione empatica.”

Blumer


L’oggetto di studio di qualsiasi scienza ne delimita la gamma di metodi di ricerca in base all’applicabilità o meno del metodo a quell’oggetto, ma l’obiettivo del ricercatore è determinante sulla scelta di uno tra questi metodi.

Prima di studiare psicologia, pur essendo molto interessata a questa disciplina, mi interrogavo su come fosse possibile postulare teorie di personalità, definire fasi di sviluppo, stabilire un qualsiasi punto di riferimento certo su un oggetto di studio così complesso ed estremamente sfaccettato com’è l’uomo, la sua anima e la sua mente. 

Dopo tanti anni di studio e alcune esperienze “pratiche”, mi ritrovo a pormi lo stesso interrogativo, ma certamente con una consapevolezza maggiore sul come stiano realmente le cose.


 Mi rendo conto infatti che il problema non è tanto il formulare delle teorie sull’uomo, quanto piuttosto farlo riconoscendo i limiti della scienza psicologica che proprio per la sua peculiarità non è e non sarà mai una scienza esatta. 


La psicologia è una scienza retrospettiva, il cui scopo non è quello di spiegare lo sviluppo secondo il modello causa-effetto, ma di renderlo intelligibile narrandolo. (Lutte 1987 con rif. a: Gergen 1973; Cohler 1982; Freeman 1984).

“La principale difficoltà a cui va incontro chi si accosta alla scienza psicologica è la straordinaria diversità dei metodi ai quali essa deve ricorrere. Poiché è la scienza più complessa, la sola che si propone di giungere al limite della conoscenza dell’individuo, essa è pure la scienza che pone i problemi più svariati e che per la loro soluzione applica i procedimenti più diversi” (Hubert, 1949).

La psicologia come afferma Hubert si avvale di un’ampia gamma di metodi diversi tra loro, questa molteplicità dei metodi può essere riassunta in due tipologie generali: il metodo quantitativo-statistico-sperimentale ed il metodo qualitativo-storico-clinico.


E’ fondamentalmente diverso, nei due approcci, il rapporto instaurato fra teoria e ricerca. Nel caso della ricerca quantitativa, ispirata dal paradigma neopositivista, il rapporto è strutturato in fasi logicamente sequenziali secondo l’impostazione sostanzialmente deduttiva (la teoria precede l’osservazione). 

Nella ricerca qualitativa, che discende invece dal paradigma interpretativo, la relazione fra teorie e ricerca è aperta; il ricercatore qualitativo spesso respinge volutamente la formulazione di teorie prima di cominciare il lavoro sul campo, vedendo in ciò un condizionamento. 

Non mi dilungo oltre nel spiegare le differenze tra i due metodi, mi soffermo piuttosto nell’illustrare le motivazioni della mia scelta che è stata quella di usare il metodo qualitativo.   


Dal mio studio -dalle mie esperienze personali, da seminari ed esperienze pratiche vissute in ambito universitario e non solo- sono giunta alla convinzione che nell’uomo, non solo sotto l’aspetto puramente biologico-anatomico, ma anche sotto tutti gli altri aspetti, ogni elemento è indissolubilmente interrelato agli altri e che tutti sono tra loro interdipendenti e suscettibili di influenza reciproca.

Già la separazione tra psichico e fisico fatta dalla maggioranza degli psicoanalisti e da gran parte dei biologi, è frutto di un equivoco. Come infatti Hobbes individuò in riferimento all’antica distinzione cartesiana tra “res cogitans” e “res extensa”, si confonde tra struttura e funzione dello stesso organismo (vedi Ruggieri “Mente corpo malattia”, primo capitolo, 1999).

 “La relazione corpo-pensiero è assimilabile ad uno strumento musicale e la sua musica(...) Dunque così come non è immaginabile il suono di un violino senza il violino, allo stesso modo è difficile immaginare di pensare senza cervello o camminare senza le gambe” (Ruggieri, ibidem ). 

Lo studio della psicofisiologia clinica con il prof. Ruggieri, e le esperienze pratiche effettuate presso i suoi seminari, mi hanno convinta ancora di più che nessun aspetto dell’uomo è separabile dagli altri, né può essere isolato e studiato a sé, poiché se ne altererebbe il risultato.


Così come il corpo non è scindibile dalla mente, a maggior ragione la sfera psichica al suo interno non può, a parer mio, essere divisa per “settori”.

Per quanto riguarda in particolare l’uso dei test, non ho ritenuto che fosse utilizzabile non solo per l’insieme delle motivazioni suddette, ma anche per problemi pratici, primo tra tutti l’analfabetismo di molti dei soggetti da me intervistati. Con l’uso di numeri e colonne, infatti, avrei posto loro a disagio ed avrei provato disagio a mia volta perché inevitabilmente sarebbero venute fuori le differenze fra i nostri stili di vita; avrebbe potuto significare di non pormi ad un livello paritario con loro. Al contrario, il mio desiderio era riportare una realtà sulla “vita di coppia in strada”, che fosse l’esito di una co-costruzione tra me e i protagonisti della ricerca. In essa, l’intervistato contribuisce con il suo racconto e l’intervistatore con la sua proposta e l’interesse metodologico, che lo porta ad ascoltare la storia cogliendone i nessi significativi. 


Guidata da questa mia convinzione ho ritenuto doveroso, per svolgere un’indagine sul tema delle relazioni di coppia, non analizzare questo tema a sé, ma correlarlo con tutto ciò che nella storia personale di ogni soggetto lo può aver portato a vivere la relazione sentimentale in un determinato modo piuttosto che in un altro. Tenendo naturalmente conto del contesto storico-culturale presente in Guatemala e di quello particolare dei gruppi di strada di quel paese. 


Dovendo compiere un’indagine sul campo mi sono ricordata di Malinowski, che col suo “Diario di campo” (pubblicato postumo nel 1967) rese pubblica, suo malgrado, l’implausibilità del mito dello studioso simile al camaleonte, che riesce subito ad integrarsi e a sentirsi in sintonia con il nuovo ambiente. Un problema del genere sollevato da uno dei più famosi antropologi e studiosi sul campo non mi ha di certo incoraggiata. Una delle soluzioni possibili è quella a cui Geertz dedica un intero saggio -intitolato “Dal punto di vista dei nativi”- nonché moltissimi altri scritti. 

Il famoso antropologo interpretativo sostiene che sia necessario, per condurre una valida indagine conoscitiva sul campo, procedere a zig-zag tra osservazioni costanti della nuova realtà con cui si viene a contatto e caratterizzazioni d’insieme, al fine di  riuscire a “mettere in luce la loro logica con le nostre parole”. 


Ho tentato, per quanto ciò sia possibile, di entrare fino in fondo nel contesto di una terra lontana dalla mia in tutti i suoi aspetti, di apprendere più che potevo dello stile di vita di un ragazzo di strada e delle sue scelte passate e presenti, di rendere infine il materiale che avevo raccolto in lingua spagnola in un italiano quanto più fedele all’intervista originale. Ho fatto tutto ciò anche grazie al fatto che quella cultura l’avevo già conosciuta, anni prima. 


Durante questa ricerca, dunque, non ho subito lo 'shock' che avevo avvertito nel mio primo soggiorno in Guatemala, ma al contrario ho approfondito la mia conoscenza del luogo vivendo anche in casa con cittadini guatemaltechi, e stando a stretto contatto -durante i tre mesi di permanenza- con gente del luogo, in particolare con i ragazzi di strada e con chi lavora con loro.


Ho utilizzato il metodo qualitativo per la mia ricerca poiché credo che consenta di avere un quadro più completo del soggetto e del suo retroscena culturale e personale. 

Con il metodo delle storie di vita si lascia infatti che l’intervistato, raccontando la sua storia, sia libero di passare da un argomento ad un altro; l'intervista non si limita ad argomenti scelti da chi li utilizza, dunque non impone un rigido schema né limiti temporali al libero racconto: la mie interviste hanno avuto una durata variabile da un minimo di mezz'ora ad un massimo di due ore e mezza.


Inoltre l’individuo studiato con questo metodo non è considerato come passivo, ma ricopre un ruolo attivo poiché, “ fra ricercatore e gruppo umano indagato si stabilisce, su un piano di parità, una comunicazione non solo metodologicamente corretta, ma altresì umanamente significativa, essendo questa significatività non un’aggiunta moraleggiante facoltativa, ma parte integrante e garanzia della correttezza metodologica” (Ferrarotti, 1981).


L'approccio qualitativo rende dunque partecipe, vivo e attivo nella ricerca, sia il ricercatore che il soggetto da lui preso in esame come bene esprimono le parole di Clifford Geertz (1997) :

“Tramite un approccio qualitativo si ha, infatti, la possibilità di scendere, comprenderne le manifestazioni nella loro individualità, riconoscendomi nel desiderio di incontrare l’altro e non di misurarlo, ho scelto di utilizzare per la mia ricerca il metodo qualitativo e principalmente la narrazione più in profondità ad un fenomeno, nello stesso tempo i resoconti di una ricerca qualitativa comprendono anche la personalità del ‘ricercatore’ che mentre osserva e descrive, costruisce e osserva sé stesso”. 

3.2.1 La storia di vita.


Per le ragioni appena esposte, il metodo qualitativo, fondato sul dialogo e sull’incontro empatico, è dunque il più adeguato per giungere agli obiettivi della mia ricerca, da me illustrati nel paragrafo precedente.


La raccolta di storie di vita consente, proprio per la sua duttilità e per la possibilità di affrontare analisi di profondità che tengano conto della soggettività dei partecipanti della ricerca, di giungere ad una descrizione quanto più completa della realtà osservata. Tale vantaggio assicura un rapporto di parità, ma anche e soprattutto di reciprocità, in cui vengono rispettate la dignità e le competenze delle persone intervistate e di chi le intervista.

“La storia di vita è un costrutto psicologico, ossia un modo di rappresentarsi certi fenomeni psichici. Si riferisce al senso di continuità che l’individuo attribuisce al proprio sé nella sua storia, ossia nel suo passato, nel presente e nel futuro anticipato. E’ un’interpretazione che egli elabora della propria storia e che gli permette di mantenere un senso di coesione e di continuità nonostante le contraddizioni…la storia di vita è un’immagine di sé nel tempo.” (Lutte, 1987). 
Secondo Ferrarotti (1981), la storia di vita si pone come “materiale privilegiato della ricerca di scienze sociali, materiale primario”, poiché non privato delle sue tensioni dinamiche interne. Secondo l’autore, “il metodo biografico consente di attingere fasce sociali e strutture d’ atteggiamenti che, per il loro carattere d’emarginazione e il loro stato d’esclusione sociale, sfuggono irrimediabilmente ai dati acquisiti ed elaborati formalmente e alle immagini ufficiali che la società ha di se stessa.” Quest'ultimo aspetto messo in rilievo dall’autore è quello che ritengo personalmente più prezioso, dal momento che in questa ricerca mi trovavo a lavorare proprio con le fasce sociali cui fa riferimento l'autore, e che in generale sono molto interessata a studiare l'emarginazione sociale delle classi più “svantaggiate”. 


Lungi da me sostenere che i miei studi -sia teorici che su ricerche effettuate negli ambiti più disparati e con i metodi più diversi- non mi abbiano fornito strumenti di formazione per il mio obiettivo futuro, semplicemente mi rendo conto che oltre alla formazione teorica in sé, le fonti più utili al mero fine conoscitivo di fenomeni riguardanti ampie fasce sociali vittime di emarginazione, sono state le esperienze dirette o le ricerche antropologiche e psicologiche effettuate con metodologia qualitativa, che mi hanno permesso di addentrarmi in ciò che leggevo, analizzavo, studiavo.


Secondo Ferrarotti (1981), “Ogni racconto di un atto o di una vita è a sua volta un atto, la totalizzazione sintetica d’esperienze vissute e di un’interazione sociale”.  Questo autore dunque sottolinea come nelle storie di vita il tempo e la durata costituiscono le categorie esistenziali che definiscono il significato delle parole, le quali provengono da uno sguardo all’indietro e all’interno di sé stessi. 


Nella  mia esperienza di intervistatrice ho notato che il modo in cui i miei interlocutori narravano eventi del passato più o meno recenti, e i salti temporali fatti non erano affatto casuali. 

La memoria autobiografica è la memoria degli eventi che abbiamo vissuto nel corso della nostra esistenza, una delle sue più importanti funzioni è quella di mantenere nell’individuo un senso di identità, il ricordo che noi abbiamo della nostra vita contribuisce a comporre l’idea che abbiamo di noi stessi. 


La storia di vita in particolare è un “sistema storicizzato” dell’esperienza individuale (Cavallaro, 1981), e nello stesso tempo è una continua interpretazione e reinterpretazione delle proprie esperienze personali, che permette di mantenere, costruire e ricostruire un senso di coerenza del sé nonostante i cambiamenti che inducono discontinuità nel decorso della vita (Cohler, 1982).


Secondo studi recenti, la memoria non è un registratore fedele dell’esperienza passata, i nostri ricordi sono una ricostruzione e riclassificazione della nostra esperienza basate su una lettura cognitivo-affettiva.


Ciò non toglie a mio parere validità al metodo delle storie di vita centrate su un tema in particolare tramite intervista aperta o semi-strutturata, queste infatti “manifestano un costrutto psichico soggettivo e non un’inesistente realtà oggettiva. Questa relatività e soggettività è particolarmente marcata nella narrazione personale perché la realtà interiore è direttamente accessibile solo al singolo individuo e perché entrano in gioco vari meccanismi di difesa. La storia di vita non è, come ingenuamente si potrebbe pensare una cronaca distaccata del passato.” (Lutte, 2001).


Parafrasando Lutte (1985) possiamo notare che insieme al colloquio clinico, alle libere associazioni, all’interpretazione dei sogni e all’osservazione del comportamento all’interno del setting analitico, la storia di vita è il metodo più usato in psicanalisi, che come è noto, ha come scopo ispiratore quello di comprendere la realtà psichica della persona, per giungere -in un processo di ridefinizione e negoziazione degli eventi- ad un cambiamento che risulti più adattivo per l’individuo.


Blumer
 afferma che: “i nostri concetti devono essere orientativi e non definitivi, non per immaturità della scienza sociale o per difetto di sofisticazione scientifica, ma per la natura stessa del mondo empirico dove ogni oggetto considerato –sia esso persona, gruppo, istituzione, comportamento o qualsivoglia altro- ha un suo distintivo, particolare o unico carattere e si colloca in un contesto altrettanto specifico”.

Personalmente condivido in pieno l'affermazione di Blumer, anche perché ritengo assolutamente naturale che ogni realtà indagata dalle scienze cosiddette “sociali”, abbia una sua storia determinata da tanti fattori soggettivi non trascurabili. 


Come afferma Bateson (1987) : “Noi pensiamo per storie perché siamo costruiti da storie, immersi in storie, fatti di storie”. 

3.3 Scelta del “campione”


Non è un caso che io ponga la parola campione tra virgolette, infatti in una ricerca qualitativa come questa non si può parlare di un campione nel senso ‘tecnico’ del termine, poiché esso è riferito ad un tipo di ricerca quantitativa sperimentale, e non ad una ricerca che ha come scopo quella di mettere in risalto l'unicità di ogni individuo. 

Con la consapevolezza di ciò userò questo termine solo per comodità, per indicare i dieci soggetti da me intervistati ogni qualvolta io mi debba riferire a loro.


Mi si potrebbe sollevare una critica sull'esiguità del campione, ma anche l'ampiezza di esso è un qualcosa che riguarda ricerche quantitative, dunque l'obiezione non può essere ammessa trattandosi di un lavoro di tipo esplorativo che ha come obiettivo quello di conoscere il fenomeno delle coppie di strada, attraverso l'osservazione e le testimonianze dei protagonisti del mio lavoro, senza volere alla fine definirlo o classificarlo secondo teorie prestabilite.


Anche altri requisiti tipici di un “campione quantitavo” non vengono rispettati nella mia ricerca, quali l'omogeneità e la rappresentatività del campione; ma io non affermo che il gruppo da me intervistato sia rappresentativo di tutta la popolazione di “parejas de la calle” poiché non è né probabilistico né casuale. Questo tipo di campionamento, infatti, sarebbe stato non solo difficoltoso da effettuare nelle precarie condizioni della strada, ma soprattutto superfluo, quando non d'ostacolo, per gli scopi e l’analisi in profondità che ho scelto di condurre.


Al contrario di ciò che accade in una ricerca condotta con un severo distacco scientifico, nella mia indagine si è rivelata necessaria una profonda conoscenza di ogni soggetto che avrei avuto davanti durante l’intervista; ecco perché sono state di estrema utilità le prime sei settimane del mio soggiorno, durante le quali ho partecipato alle attività del movimento affiancando gli accompagnatori del movimento, sia nel lavoro che si svolge all’interno dell’associazione, sia in quello di strada. 


Durante questo primo periodo, le osservazioni da me effettuate sono state un aiuto nello scegliere a chi proporre di partecipare, e mi hanno soprattutto consentito di approfondire la conoscenza di quei cinque soggetti che già conoscevo dal mio primo viaggio in Guatemala, ma anche fatto conoscere gli altri soggetti della mia ricerca; oltre a ciò anche loro durante il primo periodo, pian piano mi hanno “adottata”, si sono abituati alla mia presenza e con alcuni ho stretto un sincero rapporto d'amicizia.

3.3.1 Caratteristiche del campione della mia ricerca. 


Non sono partita dal presupposto di delimitare una classe di età o altri parametri specifici entro cui far rientrare i miei interlocutori, l'unica caratteristica ritenuta fondamentale era quella di aver vissuto relazioni di coppia durante la vita di strada.

Il gruppo su cui ho basato la mia ricerca è costituito da dieci soggetti non omogenei tra loro quanto a sesso ed età. 

Ho intervistato un numero differente di soggetti di sesso maschile, tre in tutto, da quello dei soggetti di sesso femminile, sette. L'età del mio campione varia dai diciassette fino ai ventisette anni.  


In tutto il campione le coppie sono tre, ossia ho intervistato separatamente tre ragazzi e le tre rispettive ragazze; le altre quattro ragazze hanno contribuito con la loro testimonianza sulla lunga vita di strada che hanno fatto, e sulle storie sentimentali che hanno vissuto o vivono tuttora nel contesto della strada. Infatti il mio scopo non è stato quello di intervistare necessariamente entrambi i componenti di una coppia o persone che in quel momento vivevano una relazione. 


Requisito fondamentale ai fini dell'indagine era per me la testimonianza della lunga vita di coppia in strada, anche a chi al momento dell'intervista non aveva una storia con nessuno o era già uscito dalla strada. 

Avevo chiesto ad altre quattro persone che vivono tuttora la relazione in strada (erano due coppie) di partecipare, ed entrambe le coppie avevano accettato, ma con una di loro non sono più riuscita a mettermi in contatto, poiché erano un ragazzo e una ragazza che non rimanevano a lungo in uno stesso gruppo di strada, e non frequentavano il movimento, dunque erano per me irreperibili. Dell'altra coppia il ragazzo sembrava più motivato a partecipare, ed infatti è stato da me intervistato, ma non ho incluso questa sua testimonianza poiché ha passato la maggior parte del tempo in silenzio e alle mie domande rispondeva solo di sì o di no, senza dunque riuscire a costruire seppur parzialmente un racconto della sua esperienza. Intervistandolo, anzi, ho avuto la forte impressione che si sentisse sotto esame, impressione confermata dalla sua richiesta, a fine intervista, di come fosse andato. Non ho ritenuto perciò questa testimonianza alla pari con le altre, nel senso che questo soggetto -per timidezza o per mia incapacità di porre le domande in un modo a lui più consono- non ha alla fine raccontato la sua storia. Includendola sentirei quindi di tradire i miei obiettivi nella ricerca, e più ancor lui stesso, giacché non ritengo abbia avuto la possibilità di esprimersi in toto. La sua partner, che ho invitato un paio di volte a darmi disponibilità, non ha mai preso un appuntamento con me, ed io non ho insistito, proprio perché ho creduto che avesse una certa resistenza nell'essere intervistata, dunque seguendo i principi ispiratori del mio lavoro, non ho fatto su di lei alcuna pressione.


Delle persone da me intervistate, al momento dell’intervista quattro vivevano in strada, due vivevano insieme la loro relazione per strada; gli altri due sono una ragazza che vive in un gruppo di strada ma non viveva in quel momento una relazione, e un ragazzo che sta vivendo un periodo di transizione tra la strada e la stanza in cui la sua compagna, fino a poco tempo fa in strada anche lei, vive aspettando un figlio (motivo per cui è uscita dalla strada). 


Il resto degli intervistati, sono sei persone già uscite dalla strada ma che hanno trascorso nel contesto “de la calle” tutta l'adolescenza e gran parte dell'infanzia. Molti di loro hanno vissuto alcuni periodi in istituzioni di vario genere. Nessuno dei nomi che ho usato corrisponde al nome vero dell'intervista/o, al fine di garantire l'anonimato come tutti loro mi hanno chiesto di fare. 


Tutti e dieci i componenti frequentavano durante il mio soggiorno in Guatemala più o meno assiduamente il movimento: quattro di loro, usciti da tempo dalla strada, lavorano proprio all’interno di esso. Una delle ragazze presso uno dei laboratori di produzione e gli altri tre come membri della “coordinaciòn”, cioè fanno parte della gestione del movimento, che è appunto in gran parte autogestito da ragazzi o ex ragazzi di strada (vedi secondo cap.).


Per ciò che concerne il resto del campione, c’è tra i miei intervistati una ragazza che viene al MoJoCa solo per le sedute con la psicologa una volta alla settimana, ed in questo momento ha sospeso il suo percorso di uscita dalla strada; altri tre dei soggetti stanno svolgendo il cammino di uscita dalla strada all’interno del MoJoCa, attraverso le varie tappe illustrate da me nel secondo capitolo; infine solo una di loro lo ha già concluso e partecipa solo alle attività delle “Quetzalitas”(vedi secondo cap.)


Tutto il campione proviene da famiglie disgregate, nessuno dei genitori “biologici” dei miei intervistati costituiva al momento dell'intervista ancora una coppia. 

Alcuni non hanno notizie recenti sui propri genitori, altri non li hanno mai conosciuti, in molti casi i genitori si separarono durante l'infanzia dei loro figli, spesso unendosi ad un patrigno o matrigna (il quale assume sovente un ruolo importante nella scelta di abbandonare la casa). In realtà la motivazione principale è la violenza e l'abuso in famiglia, subito non solo dai partner di seconda unione, ma spesso anche dagli stessi genitori. 


Nel mio campione tre ragazzi non hanno mai conosciuto i genitori perché abbandonati sin da piccoli, e sono cresciuti con genitori adottivi o famiglie a cui li affidavano temporaneamente; altri due hanno conosciuto i genitori ma sono cresciuti con i nonni; due ragazze, abbandonate sin da piccole, sono cresciute vagando da un istituto ad un altro, e solo da grandi hanno conosciuto la loro madre naturale; infine tre di loro sono cresciuti con uno dei genitori naturali con rispettivi partner, ma in un contesto comunque lontano a quello che noi chiamiamo familiare. In tutti i soggetti da me intervistati, infatti (tranne che in uno di loro), sono frequentissimi gli episodi di maltrattamento, violenza e abusi subiti durante l'infanzia.



L’economia di queste famiglie è spesso precaria: sono ragazzi, tranne due di loro, che provengono da un gravoso sostrato di miseria e povertà. La maggior parte di questi nuclei familiari instabili non è sancita da nessun riconoscimento civile o religioso, si tratta di matrimoni di fatto, situazione comune in Guatemala, come in tutta l’America Latina.

- I “Testimoni speciali”


Riguardo l'altro “campione” della mia ricerca, ossia i testimoni speciali da me intervistati, ho effettuato una scelta che mi potesse dare testimonianze sotto diversi punti di vista. Così ho deciso di intervistare due degli accompagnatori, un uomo e una donna, al fine di avere uno sguardo rivolto al fenomeno da me indagato, sia maschile che femminile, da parte di persone che svolgono lo stesso ruolo al MoJoCa. 

Inoltre ho intervistato la psicologa del movimento perché credo rivesta un ruolo di primaria importanza per il tipo di ricerca da me effettuato, ed infine un medico di “Medici senza frontiere”, che quotidianamente ha un contatto con i ragazzi di strada sia per casi d'emergenza che per stati di salute non gravi, ma pur sempre precari, purtroppo frequentissimi nei ragazzi di strada. Il suo punto di vista è particolarmente prezioso, poiché è l'unico dei testimoni speciali esterno al movimento.

3.4 Tecniche di rilevazione.


Gli strumenti che ho utilizzato per la mia ricerca sono: 

-ricerca di documentazione sull'argomento

-osservazione partecipante

-colloquio informale

-intervista semi-strutturata

-intervista a “testimoni speciali”

Ho scelto queste particolari tecniche del metodo qualitativo perché a mio avviso sono quelle che maggiormente si adattano alla realtà instabile della strada e ai tempi circoscritti che potevano dedicarmi ragazze e ragazzi.

3.4.1 Ricerca di documentazione sull'argomento


Grazie alla mia prima esperienza nel 2002 in Guatemala, cui avevo partecipato con la preparazione su questo paese avuta tramite i seminari tenuti dal prof. Lutte, letture personali, nonché un corso di lingua spagnola, capii quanto era importante arrivare più preparata possibile al mio secondo soggiorno in Guatemala. 

Per poter svolgere una ricerca osservativa sul campo e raccogliere testimonianze dirette, dovevo assolutamente avere delle conoscenze profonde dell'argomento su cui avrei indagato. Purtroppo, come mi aveva insegnato la mia prima esperienza, le conoscenze a-priori non sono mai sufficienti quando si ha davanti una realtà complessa e mutevole come quella guatemalteca ed in particolare del fenomeno dei ragazzi di strada. Infatti, tutto lo studio del materiale da me procurato in Italia sull'amore in genere (le fasi dell'esperienza amorosa; la vita di coppia; l'importanza della famiglia nelle relazioni affettive) si rivelò, come sospettavo poco pertinente alla realtà che andavo osservando una volta arrivata sul campo. 


Sicuramente la documentazione reperita in Italia mi è servita da supporto per svolgere una ricerca di tipo psicologico, ma rispetto alle fonti trovate, quelle che ho poi usato per la stesura della mia tesi sono veramente poche. Ho escluso, una volta tornata in Italia,  molti libri, documenti e ricerche che avevo studiato prima della partenza, poiché mi avrebbero depistata ed allontanata troppo dal fulcro del mio lavoro. 


La seconda parte del mio lavoro di preparazione è avvenuta a Città del Guatemala, dove ho svolto numerose ricerche bibliografiche, recandomi personalmente presso biblioteche ed associazioni: la Biblioteca Nazionale, la “Procuradoria de los derechos umanos”, AVANCSO, CALDEH, Tierra viva, ONAM, Casa Alianza, e lo stesso Movimento. 


Anche il materiale procurato in Guatemala non è stato di grande aiuto a fornire precedenti informazioni sul tema da me scelto: non esistono ricerche sulla vita di coppia nei ragazzi di strada, neanche nel luogo in cui questo argomento è di pregnante attualità. Ho raccolto, letto e fatto ulteriori ricerche solo sul più ampio fenomeno dei ragazzi di strada, su cui è stato scritto tantissimo dalle diverse associazioni che si occupano di loro. 

3.4.2 Osservazione partecipante


Durante i tre mesi di soggiorno in Guatemala, mi sono proposta di studiare tutti gli elementi che si sarebbero rivelati utili per il mio lavoro. Già quando si viaggia in un contesto diverso dal proprio sorge spontaneo, specie per chi studia psicologia o è fortemente interessato all'antropologia, osservare la realtà circostante, captarne le fondamenta, cogliere le basi di una cultura differente dalla propria e di un paese che ha vissuto una storia di soprusi e di violenze e che tuttora ne paga le conseguenze. 


Durante il mio primo viaggio in Guatemala, avevo infatti già spontaneamente, senza scopo alcuno di ricerca, scritto un diario giorno per giorno in cui annotavo le cose che avevo osservato. Naturalmente questa volta la mia osservazione era molto più mirata ad individuare elementi preziosi che la mia ricerca bibliografica non mi aveva fornito. 


Ho optato quindi per un’osservazione partecipante sia durante il lavoro di strada che in quello al movimento, ed infine nelle mie passeggiate per la città, ero sempre pronta a cogliere aspetti di quella realtà per cercare di estrapolare tutto ciò che aveva a che fare con i ragazzi di strada e con il loro vissuto di coppia.


La mia osservazione è stata diretta, ossia non vi erano strumenti che si frapponessero tra me e loro, ed è avvenuta nel loro contesto naturale, permettendomi di inserirmi come soggetto attivo nella loro quotidianità, partecipando alle attività, vivendo con loro e dunque a poco a poco sentendo mia l'atmosfera del luogo. Ho scelto di non servirmi di alcuna griglia, per poter effettuare un'osservazione libera e ad ampio raggio, ma utilissime sono state le mie annotazioni serali sul mio “diario di campo”.


Condivido l'opinione di Bosinelli secondo la quale: “l'osservazione costituirebbe una sorta di precedente necessario alla conoscenza di qualsiasi fenomeno”.

3.4.3 Colloquio informale


“Il colloquio, com'è noto , è il più immediato e utilizzato mezzo di scambio nella comunicazione quotidiana. Ognuno ha a disposizione modalità dialogiche e discorsive per interagire con gli altri ed esprimere, attraverso di esse, contenuti che gli sono propri, o anche per ricevere dagli interlocutori informazioni relative alla loro esperienza” (Bastianoni, Simonelli, 2002)


I colloqui che ho spontaneamente intrapreso appartengono certamente alla seconda opzione, ma non ho voluto definirli, poiché sono avvenuti tra me e tante persone diverse, con finalità e procedure diverse, in ambiti diversi. Mi sembrerebbe limitativo racchiudere in una definizione tutti i colloqui, dai più strutturati a quelli sorti per caso.


In realtà vi sono molte tipologie di colloquio: da quello clinico-terapeutico a quello relazionale, a quello di orientamento, fino al colloquio di ricerca che “ha come obiettivo principale la raccolta di informazioni e conoscenze in merito a specifici aspetti o aree della vita degli individui”  (ibidem). 


Sicuramente ho utilizzato il metodo del colloquio di ricerca con le varie figure più o meno professionali che lavorano presso diverse associazioni per i ragazzi di strada: in quei casi, in effetti, cercavo di raccogliere più informazioni possibili “rivolte a tematiche esterne al soggetto” o meglio in cui il soggetto era coinvolto solo indirettamente, non personalmente, ed ho fatto ciò recandomi di persona presso le associazioni o cliniche di “medici senza frontiere” e proponendo loro una discussione aperta sul tema da me proposto.


Secondo Andolfi (2000) il colloquio relazionale è  “un processo di interscambio tra interlocutori i quali mettono in gioco, nel contesto in cui si svolge il dialogo, le emozioni e i sentimenti”.  Per questa ragione designerei tutti i colloqui informali avvenuti tra me e i ragazzi/e di strada come relazionali. 


Ma oltre ai “colloqui di ricerca” con gente che lavora a contatto con il fenomeno dei ragazzi di strada, ed oltre ai “colloqui relazionali” con i ragazzi stessi, mi sono imbattuta, nei miei tre mesi di permanenza a Città del Guatemala, in numerosissime conversazioni casuali con la popolazione di questa città, dagli studenti universitari, ai tassisti, ai commercianti,ecc.. 


A molti di loro chiedevo cosa pensassero del fenomeno dei ragazzi di strada senza dire che io stavo lì proprio per lavorare con loro: volevo che  non venissero condizionati da ciò; in genere i colloqui erano lunghi e i temi che venivano fuori erano tanti; tra tutte queste conversazioni informali (i vari dialoghi con i guatemaltechi e con gli europei con cui condividevo la casa e i colloqui più strutturati) mi sono fatta un'idea dell'immagine che i ragazzi di strada hanno presso la gente del luogo, immagine utilissima nel confronto con l'immagine che i ragazzi hanno di sé. 


Per la multivarietà dei tipi di colloqui cui ho partecipato essenzialmente come ascoltatrice, non mi sento di chiamarli in altro modo se non “informali”.

Proprio in funzione del loro essere informali, i miei colloqui non sono stati registrati e quindi probabilmente non costituiscono una fonte attendibile di dati, ma tengo a precisare che è stato essenzialmente per mia scelta e voglio ugualmente menzionarli come fonte importante di conoscenza utile alla ricerca.


E’ stato difficile all’inizio, ma con il tempo ho imparato a cogliere ogni segnale, ogni parola, a dare importanza a qualsiasi discorso, anche in apparenza superficiale, a pormi insomma come un’osservatrice ed ascoltatrice attenta anche al di fuori del campo specifico, potendo in questo modo ottenere una visione d’insieme, che altrimenti mi sarebbe stata impossibile. 


Infine il merito del colloquio sta nell'adattarsi alle esigenze di chi parla evitando a chi ascolta di imporre le proprie: “è lo strumento che più si avvicina ad una situazione di interscambio della vita quotidiana: non viene svolto secondo uno schema rigido, ma lascia al soggetto la possibilità di esprimersi con libertà, nella propria lingua e secondo le proprie categorie mentali”, (Lutte, 1995 ) senza quindi doversi adattare alle aspettative del ricercatore.

3.4.4 Intervista semi-strutturata



Ho finora parlato delle testimonianze dei ragazzi come storie di vita: è così che ho cercato di impostare infatti le mie interviste, cioè partendo dall'infanzia e lasciando il soggetto libero di raccontarsi lungo tutto l'evolversi della sua storia di vita, di strada, di coppia. 



È doveroso però precisare che nella mia ricerca non ho ricostruito in maniera dettagliata la storia complessiva, cioè non ho analizzato tutti gli aspetti della vita dei soggetti da me presi in esame, ma ho optato per approfondire i temi più significativi per la vita di coppia. Per il conseguimento di questo obiettivo mi sono avvalsa di una intervista semi-strutturata con l'aiuto di una lista di temi-guida, ma ho lasciato libero il soggetto di raccontare la sua storia dall'inizio alla fine senza interromperlo: proponevo infatti delle domande solo se e quando il soggetto smetteva di parlare. 



Il mio intervento era comunque breve e le domande erano aperte, in modo da incoraggiare il soggetto a parlare in modo spontaneo e confacente alle sue esigenze. I soggetti potevano anche scegliere di non rispondere a quella domanda in particolare, ma di tramutare in parole ciò che gli veniva in mente, qualche ricordo tralasciato durante la prima parte del racconto o qualcosa a cui in quel momento pensavano. 


Ho svolto le interviste chiarendo al soggetto che avevo davanti non solo lo scopo del lavoro ma anche la metodologia: ho detto a tutti loro che sarebbe stato ottimale se avessero parlato liberamente dall'inizio alla fine della loro storia mettendo in risalto in modo particolare il loro vissuto di relazioni affettive sia durante l'infanzia - quindi in ambito familiare - che durante l'adolescenza, o, comunque, in ambito sentimentale e sessuale, insomma “di coppia”. 


Con due degli intervistati in effetti il racconto è stato fluido e continuo: hanno offerto la loro storia di vita senza che io abbia sentito, se non minimamente e solo alla fine del racconto, il bisogno di chiedere qualcosa che non era stata detta e che ritenevo fondamentale. Per gli altri soggetti ho posto molte più domande, ma sempre aspettando che loro finissero di parlare, e sempre con il flessibile metodo dell'intervista semi-strutturata, “in cui non vi è rigidità nel tipo, ordine, ed esecuzione delle domande, - e più di ogni altra cosa - vi è la possibilità di porre ulteriori questioni secondo l'andamento dell'interazione e la rispondenza del soggetto alla situazione.” (Bastianoni, Simonelli 2002)


In alcuni casi,  è stata necessaria la strategia della “riformulazione” (Guala, 1993) della stessa domanda con altre parole, poiché il soggetto non ne capiva il senso, (me lo chiedeva esplicitamente o restava semplicemente in silenzio). Quando questo silenzio era dovuto al non voler rispondere piuttosto che alla non - comprensione della domanda, passavo ad un'altra domanda cercando il più possibile di trasformare quel silenzio prezioso in un imbarazzo per entrambi. 


Come fa notare Andolfi (1994), la domanda non possiede come suo unico obiettivo quello di captare informazioni, ma anche, anzi soprattutto, quello di “creare un legame con l’interlocutore”, dimostrando una reale curiosità verso l’altro e “il suo mondo di rapporti”. Indispensabile è stato ai fini pratici dell'intervista conoscere le parole più importanti del gergo della strada; capirle e usarle ha creato una sorta di complicità che favoriva il dialogo.


Ho chiesto alle ragazze di partecipare alla mia ricerca un mese dopo il mio arrivo, quando, cioè, eravamo giunte ad un buon grado di conoscenza reciproca.

Ho effettuato tutte le interviste, presentate nella tesi in ordine cronologico, tra il 17 Febbraio e il 7 Aprile 2005; tutte hanno avuto luogo nella struttura del Mo.Jo.Ca, cioè nella casa dove la maggior parte dei protagonisti della mia ricerca trascorrono gran parte della giornata; ho ritenuto che una casa a loro familiare costituisse un ottimo punto di partenza: non tutti i miei soggetti sono stati intervistati nella stessa stanza come vedremo esaminando per ognuno il suo protocollo.


Il protocollo dell'intervista è stato da me redatto prima, durante e dopo l'intervista: prima scrivevo come io e il soggetto eravamo giunti ad un accordo su data e ora; spiegavo la scelta dell'ambiente e riassumevo il dialogo pre-intervista.


Durante l'ascolto del racconto osservavo attentamente il soggetto e, quando potevo, scrivevo  il resoconto delle mie osservazioni, soffermandomi soprattutto su tutte le componenti del linguaggio non-verbale. Mi riferisco, innanzitutto, alle espressioni mimico-facciali, le quali sono state legittimamente  ricollocate da un gruppo di autori all'interno di una o più classi di emozioni (Woodworth, 1938; Ekman, 1972; Izard, 1972, 1977
) e da un altro gruppo, con un orientamento simile, collocate all'interno di classi dimensionali più ampie, che vanno da un estremo all'altro: ad es. piacevolezza-spiacevolezza; accettazione-rifiuto; tensione-rilassamento; ecc.(Scholosberg, 1952; Osgood, 1966
)  


All'interno del linguaggio non-verbale vi sono inoltre le diverse posture che i soggetti assumevano durante le varie fasi del racconto: infatti, in momenti che richiamavano i più disparati vissuti emozionali, vi erano continue “riorganizzazioni delle forze di bilanciamento e controbilanciamento dell'equilibrio iniziale”  per dirla con le parole dello stesso Ruggieri (1998).


Ho prestato molta attenzione anche alle variazioni del tono della voce e le modificazioni del respiro, poiché anche queste sono soggette a cambiamenti continui connessi al nostro stato emozionale-psicologico; ho confermato, anche dall'osservazione dei movimenti del corpo in funzione del racconto, che psiche e soma sono strettamente interrelati e quindi non si può, in nessun caso, nello studio dell'uno tralasciare l'altro.


Spero di avere svolto al meglio il mio ruolo di osservatrice riuscendo a decodificare tali segnali così da avere a disposizione anche i legami e la carica emozionale nel divenire della narrazione, per una più completa comprensione della persona.


Infine, subito dopo l'intervista, annotavo ciò che, in momenti particolarmente critici del racconto, non avevo potuto scrivere, ed inoltre le mie impressioni finali sul lavoro e il modo in cui io e il mio interlocutore ci eravamo lasciati dopo l'intervista.


Supporto essenziale è stata la lista dei temi che avevo preparato prima di iniziare la mia ricerca anche basandomi sui consigli del prof. Lutte, il quale mi aveva già avvisata del fatto che sicuramente, andando avanti con le interviste, avrei sentito l'esigenza di perfezionare la lista dei temi, cosa che in effetti è avvenuta.

Ho cercato, durante le interviste, di avere un atteggiamento accogliente e di mettere in pratica gli insegnamenti della triade rogersiana, costituita da:

· l’autenticità, consistente nell’essere consapevoli dei propri sentimenti sia positivi che negativi, potendo così essere autentici e mettere a proprio agio l’interlocutore; 

· l’accettazione incondizionata, ossia semplicemente l’accettazione di ogni situazione emergente nel racconto con la sospensione del giudizio; 

· l’empatia nei confronti dell’intervistato, ossia percepire la narrazione dell’interlocutore “come se” fosse la propria storia.

3.4.5 Lista dei temi


La lista dei temi è stata un quadro di riferimento indispensabile per la conduzione delle interviste semi-strutturate, in quanto racchiude gli argomenti ritenuti da me più importanti ai fini di raccogliere le informazioni necessarie per indagare sul tema oggetto della mia tesi; ma anche perché tiene conto del percorso evolutivo della sfera affettiva partendo dall'infanzia, dove si mette in risalto la formazione dello sviluppo emotivo del bambino non solo condizionata dal suo personale rapporto con i genitori ma anche dal rapporto tra essi, che sono per ogni individuo il primo modello di coppia; continuando con l'adolescenza, fase cruciale per lo sviluppo affettivo e sessuale, come ho spiegato nel primo capitolo;  proseguendo con la vita attuale, e finendo con i progetti per il futuro. Ho cercato di rendere la lista dei temi il più possibile aperta ad indagare su qualunque vissuto possa essere stato rilevante nella determinazione della vita di coppia e delle relazioni vissute in strada, che fanno da oggetto principe di tutta la lista.


Per la costruzione di questo utile strumento mi sono servita del libro “Principesse e sognatori” (1994), dove il professore Lutte ha raccolto ed analizzato ventiquattro storie di vita di ragazzi di strada delle cinquantanove raccolte; inoltre lo stesso Lutte in persona mi ha fornito preziosi consigli per il mio lavoro, trovandomi presso il movimento da lui fondato durante gran parte del soggiorno lì come volontaria e ricercatrice.


Mi è venuto naturale stilare la lista in italiano, ma al momento di formulare delle domande per ogni tema, ho automaticamente usato la lingua spagnola, probabilmente condizionata dalla consapevolezza che le avrei poste in questa lingua.


Illustrerò qui di seguito la struttura della lista dei temi che ho seguito come guida nel raccogliere le mie testimonianze, con la sicurezza di poter passare da una domanda ad un'altra senza necessariamente seguire l'ordine prestabilito e di evitare certe domande o farne di nuove, tutto in base all'evolversi della narrazione.

Storia dell’intervistata

-Notizie sull’intervistata-o:

   -Nome, eta’,occupazione,residenza,gruppo di strada di cui fa parte

-Notizie sulla famiglia:

-Eta’, occupazione, residenza del padre e della madre e loro rapporto allo stato attuale

-Infanzia

  -Rapporto tra i genitori

 -Caratteristiche della propria famiglia

   -genitori separati o meno;


   -eventuali patrigni o matrigne all’interno del nucleo familiare;

 -Percezione di eventuali problemi tra i genitori o tra un genitore e il suo compagno-a in caso di genitori separati

 -Ricordi significativi positivi o negativi del rapporto tra i propri genitori

-Rapporto con i genitori

     -Ricordi dei primi anni di vita in famiglia

     -Percezione del proprio rapporto con la madre o matrigna

     -Percezione del proprio rapporto col padre o patrigno

     -Problemi con il patrigno/matrigna nel caso di altri figli 

 -Rapporto con eventuali fratelli-sorelle

        -Atteggiamento di cura o di competizione

        -Eventuale presenza di fratelli dell’altro sesso: differenze di ruoli tra i due diversi sessi all’interno e all’esterno della famiglia

        -Eventuali differenze tra il proprio rapporto con i genitori e quello dei fratelli-sorelle

 -Rapporto con eventuali altri familiari significativi

-Ricordo di uno o più eventi significativi durante l'infanzia;

-Adolescenza

 -Sviluppo fisiologico e identità di genere

  Per le ragazze:

-Approfondimento del menarca: a che età, quali informazioni possedeva, chi le aveva fornite, reazione personale e della madre, cambiamenti prodotti nello stile di vita e nel rapporto con gli altri

Per entrambi i sessi:

  -Cambiamenti corporei, come si percepiscono, come si conosce il proprio corpo, eventuali conoscenze precedenti trasmesse dalla famiglia

-Amicizie e relazioni sentimentali 

    -Importanza dell’amicizia durante l’adolescenza: appoggio e confidenze, importanza del ruolo dell’amicizia;

    -Scoperta della propria sessualità: primi desideri sessuali, eventuale desiderio di essere dell’altro sesso e motivazioni;

    -Scoperta dell’altro sesso: prime esperienze sessuali, primi 

innamoramenti, prime relazioni di coppia piu’ o meno stabili nel tempo;

    -Ricordo di un particolare evento considerato importante per la propria vita di coppia;

    -Vissuto sentimentale riguardo l’eventuale separazione da un compagno/a;

   -Eventuali esperienze presso le istituzioni(carcere, o istituti di vario genere)

-La scelta della strada

 -Motivazioni della scelta

  -Violenza, abusi povertà, prima della strada;

  -Reazione della famiglia;

  -Periodo di transizione dalla vita in casa alla vita in strada;

  -Come vive l’ingresso in strada, come ricorda l’accoglienza

  -Prime amicizie di strada, rapporti con i propri compagni-e di strada;

   -Esperienze particolari e sensazioni associate;

   -Aspetti positivi e negativi della vita in strada;

   -Descrizione dello stile di vita di un gruppo di strada;

  -Rapporto tra ragazzi e ragazze all'interno del gruppo di strada

  -Ruolo dell’uomo e della donna nel gruppo di strada;

  -Ragazze e ragazzi: rispetto o sottomissione?

  -Episodi riguardanti componenti maschili e femminili del gruppo;

  -Rapporto con i compagni del gruppo di strada dello stesso sesso: appoggio, competizione, gelosia;

  -Violenza, abusi povertà, durante la vita in strada;

-Vita di coppia

-Vissuto del rapporto di coppia

  -Primo rapporto di coppia;

  -Sentimenti legati alla vita “in due”;

  -Cosa è necessario per sentirsi amato e rispettato;

  -Cosa è più importante in un rapporto di coppia;

  -La relazione di coppia in strada

  -Vita di coppia in strada: sentimenti, emozioni, problemi legati al vivere la propria     relazione sentimentale nel contesto de “la calle”;

  -La coppia all'interno del gruppo di strada

     -Eventuali vantaggi/svantaggi dell’entrare in coppia in un gruppo di strada;

     -Rapporti di coppia instaurati dopo l’ingresso nel gruppo e conseguenti cambiamenti nel rapporto col resto del gruppo;

 -Eventuale nascita di un figlio

Per le ragazze:

  -Età e reazione, persona con cui si è condiviso la scoperta, relazione col padre e sua reazione alla notizia, cambiamenti della propria immagine, cambiamenti dello stile di vita

 Per entrambi

  -Nascita del bambino: reazione al sesso del nascituro/a, trasformazione in coppia genitoriale, concezione di sé come madre/padre, cambiamenti nello stile di vita

-Vita attuale

-Rapporto col partner 

   -Problemi, momenti positivi e negativi della vita di coppia in strada;

   ruolo del partner: presenza o meno di senso di protezione;

   -Eventuale progetto di avere un figlio;

   -Eventuale progetto di uscita dalla strada:

     appoggio o meno del partner 

   -Emozioni e sensazioni legate alla propria vita di coppia, all’immagine di sé e del partner;

-Progetti o sogni per il futuro,  proprio e della coppia.

3.4.6 Le interviste a “testimoni speciali” e lista dei temi di riferimento


Nella mia ricerca costituiscono un ruolo importante anche le quattro testimonianze di persone che lavorano ogni giorno a contatto con i ragazzi e le ragazze di strada. Infatti, secondo me, le informazioni di cittadini guatemaltechi che hanno scelto di lavorare in questo ambito sono uno speciale contributo al mio lavoro, poiché essi, al contrario di me, sono interni a quella cultura, fa parte della loro forma mentis, ci sono cresciuti, ma nel contempo, non avendo vissuto sulla propria pelle la vita in strada, ne offrono un resoconto più obiettivo.


Parlare con loro sia durante le interviste che in altri colloqui informali mi ha aiutata a comprendere maggiormente quale sia la risposta sociale al fenomeno della strada, sia per ciò che riguarda i bambini, che per gli adolescenti. Le loro interviste sono avvenute nei loro luoghi di lavoro ed in base alle loro ristrette disponibilità, dovute non ad una mancanza di interesse a partecipare,  interesse che, anzi, è stato molto elevato, ma a pratici limiti di tempo.


Riporto la breve lista dei temi, centrata soprattutto sulle coppie di strada, che ho usato per le domande che ho posto loro; nelle interviste ci saranno delle domande specifiche alla psicologa e al medico che non avevo preparato prima e che sono in più rispetto a quelle fatte agli accompagnatori del movimento.

-Notizie sull'intervistato/a

-Nome, età

-Anzianità nel lavoro con i ragazzi di strada

-Ruolo svolto all'interno dell'associazione per cui lavora attualmente


-Le coppie di strada

-Esperienze di conoscenza di coppie di strada

-Possibili fattori che portano alla formazione di una coppia in strada

-In base alla propria esperienza lavorativa ed osservazione, quali sono le maggiori difficoltà per un coppia che vive la sua relazione in strada

-Quali i fattori che potrebbero spingere una coppia di strada a scegliere di percorrere insieme il proprio cammino di uscita

-Quali i problemi più frequenti che incontrano nell'uscita dalla strada

-Quali i fattori che influenzano la vita di ogni giorno di una coppia di strada

-Come vive una coppia all'interno di un gruppo di strada

-Che differenza c'è tra le coppie che vivono in strada la loro storia e quelle che la vivono fuori dalla strada secondo la tua opinione

-Qualcos'altro che ritieni importante sull'argomento da me posto come oggetto della mia tesi

-Proposte d'intervento

L'ultimo punto credo che  sia il più importante: mi interessava infatti sapere che tipo di proposta potessero elaborare persone di diverse competenze professionali, ma tutte molto consapevoli dei processi e delle dinamiche che avvengono durante la vita di un ragazzo di strada.

3.5  Elaborazione dei dati ottenuti


Il compito successivo alla raccolta dei dati è stato l'analisi e l'interpretazione degli stessi.

La mole più impegnativa del lavoro la richiede la ricostruzione delle storie di vita che avviene attraverso più fasi necessarie per ciascuna storia: breve presentazione dell'intervistato/a; trascrizione del protocollo dell'intervista; trascrizione dell'intervista vera e propria; traduzione della stessa; ricostruzione cronologica delle narrazioni; commento tematico per ogni intervista.


La sbobinatura, nonché  la trascrizione delle testimonianze da me raccolte, è stata fatta da una ragazza guatemalteca, che nelle sue esperienze personali fa teatro sociale e dunque si trova spesso a ricoprire il ruolo di ragazzo o ragazza di strada e conosce alla perfezione il gergo della strada; dunque mi sembrava la persona più adatta per trasformare in parole scritte le cassette da me registrate. Le interviste ai testimoni speciali, invece, le ho ascoltate e trascritte io stessa: il loro linguaggio era più chiaro, ma soprattutto parlavano molto più lentamente. Ad ogni modo la ragazza che ha trascritto l'intervista lo ha fatto fedelmente, rispettando i silenzi (espressi con i puntini, o trascritti proprio quando erano molto lunghi), sottolineando ogni intervento o rumore esterno e non modificando nessuna parola, come io le avevo pregato di fare.


La traduzione è stata fatta da me: avrei potuto rivolgermi ad una madrelingua spagnola o americo-latina che vive in Italia e dunque conosce bene la nostra lingua, ma sapevo che il testo avrebbe perso di autenticità, poiché il linguaggio tipico dei ragazzi di strada di Città del Guatemala non è comprensibile a chi, pur parlando lo spagnolo, non lo conosce.


Ho iniziato le mie traduzioni appena tornata dal Guatemala, così da non dimenticare quelle espressioni proprie del loro gergo, ma è chiaro che la traduzione ha comportato numerose difficoltà non solo per tradurre tali espressioni in italiano, ma anche perché si trattava di convertire il linguaggio parlato in linguaggio scritto (due modalità diverse di comunicazione).

Mi sono permessa di sacrificare la correttezza formale per conservare l'originalità del racconto individuale, in modo particolare laddove questo diventa incoerente per la delicatezza dell'argomento; infatti, credo che anche la linearità o meno del discorso sia indicativa delle emozioni che il soggetto sta provando. Ho anche mantenuto le discordanze tra i tempi dei verbi ogni volta che mi sembravano esprimere meglio cosa volesse dire l'intervistato; ad es. è frequente l'uso dell'imperfetto per rendere la ripetizione di un'azione o la sua durata.


Ho fatto sì che la traduzione non spegnesse la vivacità della narrazione e, per renderla il più possibile fedele, non ho censurato le espressioni volgari, che comunque in tutte le interviste sono davvero rare. In alcuni casi, non avendo una parola che sostituisse una certa espressione, l'ho posta tra virgolette in corsivo, per rimandare il lettore italiano al glossario finale, dove spiego le espressioni più comuni e difficilmente traducibili se non con una perifrasi che non mi sembrava il caso di inserire in mezzo al testo dell'intervista originale.


La ricostruzione delle interviste è avvenuta seguendo un ordine cronologico, ma anche tenendo conto della lista dei temi; dopo la prima parte dedicata ai dati anagrafici, ho ricercato i passi delle interviste riferiti all'infanzia; all'adolescenza; alla scelta della strada; alla vita di coppia; alla vita attuale; ai progetti per il futuro. Ho quindi, per ogni intervistato, riportato l'intervista intera ma ordinata secondo gli argomenti suddetti. Non posso negare che questo compito si è rivelato arduo poiché ritengo che dividere un racconto consequenziale, anche se disordinato, non sia sempre semplice; molti racconti, in effetti, potevano esser posti contemporaneamente come relativi a più di un argomento. 
Questo lavoro di ricostruzione è già in qualche modo una prima interpretazione infatti “occorre dare un senso alla storia di vita, in modo che tutti coloro che la leggano o la ascoltino, possano comprenderla e accettarla come un’interpretazione basata su un sistema socialmente condiviso di significati. Soltanto così un’interpretazione può dirsi riuscita” (Lutte, 1995). 


Il secondo momento dell’interpretazione è quello del commento tematico, che prevede, per ogni tema considerato essenziale per la comprensione del senso della storia, un commento che analizzi gli aspetti prettamente psicologici del vissuto delle ragazze rispetto al tema indagato. Nell’analisi tematica ho cercato di esplorare sia il racconto manifesto del racconto, sia le mie impressioni e riflessioni derivate dall'osservazione del soggetto e dalla rilevazione del suo linguaggio non verbale, legandole sempre alla letteratura di riferimento precedentemente raccolta e studiata e  non dimenticando mai il principio del rispetto che mi ha accompagnato lungo l’intero iter della ricerca.

Ho seguito in questa fase e nelle successive l'indicazione di Cohler (ciclostilato Lutte, 1982), “la migliore interpretazione di una storia di vita è il racconto più coerente e che ingloba il maggior numero di dettagli”.


L’ultimo livello di analisi interpretativa è stato il confronto delle singole storie con la letteratura di riferimento, cercando di evidenziare sia gli elementi comuni che le differenze al loro interno.


Per ciò che riguarda le interviste a testimoni speciali sono state registrate e trascritte anch'esse fedelmente e per intero nel quattordicesimo capitolo, seguite da un breve commento finale e riprese nelle conclusioni per paragonare tra loro i diversi punti di vista del mio piccolo campione, e mettere in evidenza i numerosi punti di contatto nella loro esposizione. 

3. 6 Critiche e limiti della ricerca.

Una delle critiche che si potrebbero sollevare in questa ricerca riguarda il mio ruolo d'intervistatrice; probabilmente, infatti, l'influenza della mia conoscenza più o meno approfondita con i soggetti del “campione” preso in esame, può essere stata in alcuni casi determinante sull'apertura parziale o totale dei miei testimoni. Io stessa mi rendo conto che un limite delle interviste maschili è che in tutti e tre i casi i soggetti non hanno raccontato la loro storia con la stessa partecipazione dei soggetti femminili. Credo che ciò possa essere ricondotto a due motivazioni: una è che in generale l'uomo, ed in particolare quello che vive in strada, attua dei forti meccanismi difensivi per apparire sempre forte e non far trasparire la propria emotività; la seconda è che io sono una donna, dunque credo sia normale la maggiore apertura di altre donne nei miei confronti, che magari si sentono più comprese da una persona dello stesso sesso, rispetto agli uomini. La veridicità delle testimonianze

Un secondo limite della ricerca riguarda la veridicità delle testimonianze dei ragazzi intervistati, in quanto non ho riscontri oggettivi su quanto affermano; posso basarmi, però, sul confronto fra le singole storie, sulle mie osservazioni e su ciò che affermano persone a loro vicine. Inoltre, la loro sincerità è stata per me evidente nel loro desiderio di intimità e riservatezza al momento delle interviste; nella commozione, specie delle ragazze, in alcuni momenti particolarmente significativi del racconto; nella loro partecipazione volontaria alla ricerca ed, infine, nel riscontro della convergenza fra i racconti raccolti e i comportamenti osservati, con le numerose testimonianze di altre ragazze di strada raccolte da Lutte.

Credo inoltre che, qualora il racconto non sia stato del tutto veritiero, questo fenomeno sia superabile, in quanto, come afferma (Lutte, 2001) “se i meccanismi di rimozione, di negazione, di distorsione, di idealizzazione, sono già all’opera in ognuno di noi, lo sono anche e spesso a maggior ragione nei ragazzi e ragazze di strada che di frequente hanno avuto una vita molto più difficile della nostra”. E' chiaro che in questo tipo di ricerca erano presenti dei rischi di distorsione della realtà, forse anche dovuti al mio essere straniera, ma la tipologia d'intervista, permettendo loro di omettere ciò che non volevano raccontare, non dovrebbe averli portati a ricorrere a delle menzogne pur di rispondere, dato che non era necessario farlo a tutte le domande, e, come vedremo, alcuni non hanno infatti parlato di determinati temi che avevo loro proposto.

In ogni caso, ritengo che in nessun contesto la storia di vita possa essere verificata con la sicurezza che il soggetto ricordi con esattezza e precisione tutti gli avvenimenti dall'infanzia fino alla vita attuale; d'altronde, come Frued ci insegna, spesso i ricordi d'infanzia sono colorati da invenzioni posteriori poiché gran parte del vissuto di quella fase è stato rimosso e non sempre si è capaci da soli di scendere nei sotterranei della nostra anima, come li ha chiamati Carotenuto intitolando così un suo libro, e venire in contatto con le proprie ombre junghiane, riconoscere i propri aspetti oscuri, e parlare con scioltezza degli eventi più dolorosi e vissuti come inaccettabili per la propria esistenza. 

Ad ogni modo, come sostiene Lutte “la storia di vita non è una cronaca distaccata del passato, è un'interpretazione attuale, un modo di dare senso ad eventi del passato, di integrare il passato, il presente ed il futuro progettato in una visione unitaria di sé”. Non mi sento di ritenere meno valida la mia ricerca perché ogni individuo che vi ha partecipato ha testimoniato la sua storia cercando di integrarla in quest'ultima accezione, anzi, ritengo che sia importante la presenza di questo aspetto per avere, anche da parte dell'intervistatore e di chi legge la ricerca, un quadro completo dell'excursus dell'individuo intervistato, composto da diverse tappe, ma tutte concorrenti ad un'unità unica e irripetibile che costituisce la sua vita.

                                                Parte Terza

                          Le testimonianze. 

CAPITOLO QUARTO 

La storia di Claudio.

4.1 Presentazione dell’intervistato

Claudio ha ventidue anni al momento dell'intervista; è un ragazzo che conosco poco ma, da ciò che ho visto, alterna momenti di espansività ed allegria a momenti di chiusura in se stesso. Anche con la sua partner i comportamenti sono ambivalenti, da ciò che ho constatato nelle mie osservazioni, anche se riconosco che i due scherzano e ridono spesso tra loro, sono affettuosi l'uno con l'altra, quasi sempre vivono in un clima di serenità. 


Claudio, al momento dell'intervista, aspetta un figlio e, per questa ragione, sta tentando l'uscita dalla strada, ma non sempre riesce a fare a meno della droga, di cui comunque ha diminuito drasticamente l'uso.

4.2 Protocollo dell'intervista 


L’intervista di Claudio è statala prima; quando io proposi a lui ed alla sua compagna di partecipare alla mia ricerca, lui accettò con più convinzione. D’altronde, io e Claudio avevamo già parlato più volte della mia indagine: lui era curioso di sapere come mai fossi tornata in Guatemala e così gli spiegai le motivazioni che mi avevano spinta nuovamente in un luogo così lontano e differente dal mio (per clima, costumi, tradizioni, economia, politica, vita sociale, ecc..). Nonostante Barbara sembrasse meno propensa a essere intervistata, mi propose di fissare un appuntamento la settimana seguente, mentre Claudio che sembrava impaziente di fissare il giorno dell’intervista, non si propose per una data in particolare, né io lo forzai a farlo. Nel giorno destinato all’intervista di Barbara il laboratorio di cui lei faceva parte si sarebbe prolungato anche nel pomeriggio, quindi rimandammo l’intervista; Claudio, avendo appreso ciò, mi chiese di poterla fare lui nelle ore che avevo riservato a Barbara. Questa richiesta sul momento mi spiazzò e ci tenni a precisare che non era necessario svolgere in quel giorno un’intervista, e che avremmo quindi potuto farla in seguito. Tuttavia Claudio insistette per restare quel giorno al movimento e così mi trovai a condurre la mia prima intervista con un interlocutore diverso da quello previsto e con una leggera “ansia da prestazione” per il ruolo da intervistatrice che mi accingevo a rivestire per la prima volta. Alle 14.15 circa del 17 Febbraio 2005 entrammo nella stanza normalmente adibita ai colloqui dei ragazzi con la psicologa del movimento; avevo ritenuto questo locale un ambiente molto adatto, poiché i ragazzi avevano l’abitudine in quella piccola stanza accogliente a parlare di sé stessi e ad aprirsi a delle confidenze più o meno personali.


Claudio si sedette e mi guardò sorridendo, chiacchierammo dieci minuti nel corso dei quali gli ripetei lo scopo della mia ricerca e il lavoro che avremmo fatto insieme, sottolineando che in qualsiasi momento, se avesse voluto, avrebbe potuto interrompere il suo racconto e che a qualunque domanda si sarebbe potuto rifiutare di rispondere. Nel momento in cui accesi il registratore il suo volto si fece più serio e prima di iniziare a parlare i suoi occhi erano rivolti ai miei, ma sin da quando cominciò a proferire le prime parole il suo sguardo si volse verso il basso e le sue mani iniziarono a muoversi velocemente. 


Durante tutta l’intervista Claudio giocherella con il contenitore della cassetta, si muove nella sedia, altera il tono della voce in funzione del contenuto della narrazione, accompagna con le espressioni del volto le sue parole. Giunti ad oltre metà dell’intervista, Claudio sembra più sciolto e più volte riesce a guardarmi dritto negli occhi, quando gli sguardi s’incrociano al linguaggio verbale si aggiunge quello non verbale e sento di avere una comprensione maggiore della sua storia. Claudio infatti parlava molto velocemente, ed avere la possibilità di seguire in labiale il suo racconto mi è estremamente vantaggioso. In alcuni momenti il suo sguardo mi spiazzava e lui, come se lo notasse, si fermava per riprendere subito dopo la sua esposizione. Solo alla fine riesco a coglier un atteggiamento più rilassato che diventa di assoluta serenità nel momento in cui spengo il registratore. Continuammo infatti a conversare informalmente approfondendo soprattutto l’argomento che più gli stava a cuore: il disprezzo della gente comune del Guatemala nei confronti dei ragazzi di strada. Dopo esserci lasciati, mi fermai a riflettere sul mio disagio iniziale e sul relativo senso di impreparazione a questa prima intervista. Mi resi conto che avrei potuto porre alcune domande in modo da renderle più consequenziali al suo racconto e meno formali, tuttavia credo che, essendo stata la prima intervista in assoluto, sia abbastanza naturale sentire un minimo di insoddisfazione. Ad ogni modo ho deciso, ora, di mettere nella mia ricerca questa testimonianza poiché nel complesso la ritengo valida ai fini dell’indagine; sono certa inoltre che sia stata utile per svolgere al meglio il mio compito d’intervistatrice nelle successive interviste.

4.3 L'intervista. 

Informazioni generali

- Su di sé:   Mi chiamo Claudio. E’ un piacere per me condividere con te…adesso parlerò con te e dirò quello che è successo nella mia vita cioè...io ho ventidue anni, sono nato nel 1982..eh..

- Sul luogo di abitazione:  Sono residente a Carchà Alta Verapaz , in strada...eh…stavo nel gruppo della bolivar e del san juan…eh…di lì sono passato al gruppo di Amatitlan…si vari gruppi però sono stato vivendo così…

-Sulla sua famiglia d’origine:  Ebbi una famiglia ma la mia famiglia mi rifiutò, stavo vivendo poi con dei “signori di denaro”, però i signori di denaro mi trattavano male, io non ho mai conosciuto cioè che era il condividere fino a quel giorno in cui sono uscito in strada…sì da questa casa dei signori…/ Però…come si dice…con la situazione quella che ti ho raccontato del mio patrigno…che ti dissi, lui è violento ed ora non so se c’era, se vive  cioè, la mia famiglia cioè..ormai non esiste per me …

Infanzia

- Rapporto tra i genitori:...mmm...sinceramente…a me mi hanno lasciato appena nato dai signori di denaro…non saprei dirti che rapporti avevano i miei genitori, so che mia madre si separò da lui per stare con il mio patrigno...

-Rapporto con i genitori: Saranno passati 3 o 5 mesi dall’ultima volta che sono stato a casa.../ Sinceramente…devo dirlo ho avuto un patrigno ma il giorno che andai con la mia ragazza e abbiamo litigato per una stupidaggine, per una cosa molto banale, cioè materiale e lui venne, il mio patrigno mi cominciò a …tirò fuori il machete e…e sinceramente in quello stato…nello stato in cui io stavo…di droga, pandillas e io già sapevo cosa fosse uccidere cioè perché dovetti reagire perché dato che già anteriormente mi ero abituato così, allora quando stavo lì, reagii e dissi così come va ad essere che un’altra persona mi alza le mani, ancor meno in strada…reagii e per poco non lo ammazzavo e uscii come alle dieci della sera con la mia ragazza a dormire in strada del mio paese che era il mio paesino natale...

-Rapporto con eventuali fratelli o sorelle : Ho un fratello e due sorelle …con il sig di denaro stava pure una mia sorella…io sono cresciuto con lei, con loro../ Come ti posso dire…io ormai non vado lì perché non ho soldi…mmm..non mi basta il denaro per andarli a trovare, loro vivono ad Altaverapaz, che è il dipartimento Carchà…è lontano e sinceramente fino a lì che è lontano...

- Rapporto con altri familiari significativi: Non ci narra nulla riguardo eventuali familiari significativi nella sua vita.

-Ricordo di uno o più eventi significativi durante l'infanzia: Sinceramente a me e mia sorella i signori di denaro ci trattavano quasi allo stesso modo…perché loro dicevano che loro erano i nostri genitori…però arrivarono al punto estremo di…che ogni natale che passava anziché regalarci qualcosa ci mandavano in bagno a mangiare, non avevamo nessun regalo il nostro regalo era un piatto di fagioli da mangiare in un bagno e da lì subito a coricarsi…non abbiamo mai saputo cosa fosse un giocattolo…

Adolescenza

- Sviluppo fisiologico e identità di genere: Sinceramente te lo confido qui tra di noi, io sono stato abusato sessualmente da un uomo che incluso durante il tempo che stavo con lui io mi mettevo cose da donna per farlo eccitare e tutto….ehm…molte persone dicevano che ero omosessuale e tutto ciò mentre abusavano di me e  arrivai all’estremo in cui io cercavo gli uomini per farli eccitare e tutto…ma non mi piaceva…(Silenzio) No…furono le prime esperienze era mentre il mio corpo cambiava, mi stavo sviluppando... eh… quando mi violentarono io ho sentito che era una cosa brutta…cattiva…qualcosa di sbagliato però adesso capisco i giovani di strada che vendono i loro corpi per una cosa…perché come ti potrei dire…è qualcosa per sopravvivere…è ciò che io stesso ho fatto, ho vissuto…adesso gli omosessuali mi stanno simpatici…però io ho reagito, anche se prima ero così sono cambiato…prima facevo così però grazie a Dio ho reagito…cioè…mi sono alzato da quella brutta situazione…però mi sono messo in altre cose brutte, le droghe, le pandillas…

- Amicizie e prime relazioni significative extra-familiari:   e perché…in quel momento io non avevo nulla di denaro cioè…come…ehem…e dissi io se so “periquear” più che farlo e cominciai ad elemosinare con lei, periquear è come chiedere cibo in vari posti, nei posti …ehem…sì…e così molte persone mi conobbero, mi appoggiarono incluso per il fatto che non avevo il denaro per andarmene però…sì… mi appoggiarono molto erano come degli amici

- Esperienze presso istituzioni: In totale compreso quest’anno, sono tre anni, sì tre anni che sto qui al mojoca…ma un anno ho interrotto il processo…per un po’ mi allontanai dal mojoca quando conobbi Barbara ho lasciato per un po’…

La scelta della strada

- Motivazioni della scelta : Sono uscito all’età di sei anni. Sono venuto qui, nella capitale…secondo me così avrei trovato più felicità però non solo trovai (anche) amicizia in, in compagnia dei ragazzi di strada e più, come perché la mia famiglia è…i ragazzi di strada sono…nel gruppo dei giovani di strada…

-Come vive l' ingresso in strada, come ricorda l'accoglienza:  … I miei primi giorni in strada furono quando io avevo sei anni e mezzo…eh…era come ti potrei dire…io ero un ragazzino che non sapeva cosa fosse la strada cioè…ehem.. fu così che cominciai ad apprendere molte cose / …il mio primo giorno fu…un po’ brutto e all’inizio non ebbi buoni rapporti, dato che ero il più basso mi mandavano a rubare…mi facevano drogare e poi mi lasciavano i loro resti del cibo… finché quando esagerarono io dissi,  fino a qui non possono andare oltre… e come dice il detto, si devono gettare le carte in tavola per far sì che si cambino le cose…così ho fatto io per essere più rispettato

-Ricordi di vita in strada: In strada mi insegnarono tanto, compreso come si impugna  un arma, come bere alcol…eh..drogarsi, io…io vedo queste cose e anche cose positive in strada, cose buone della strada e vedo sempre i gruppi che dividono tutto, condividono e che ne so…si forma una relazione di amicizia dentro i gruppi per questo credo che sia importante per esempio…non so…ero così le pandillas e insieme a quelli di strada….Però molte persone ci discriminano perché quando io vivevo con i signori di denaro…già quando sono arrivato e quando stavo da mia mamma molte persone dicevano che noi non valevamo nulla che i ragazzi di strada siamo come una foglia che non vale nulla cioè per me non c’è…per me è un’immagine di cui il Guatemala dovrebbe preoccuparsi, dovrebbe rispettare per primi noi perché è giusto preoccuparsi per questo fenomeno (dei ragazzi di strada, n.d.a.) Se io fossi….il mio modo di pensare è che se io fossi deputato io sarei….io agirei prima di tutto sui giovani di strada…agirei sui problemi estremi perché, perché io vorrei vedere in Guatemala un esempio…non tutto sporco, non vedere tutti i giovani per strada, perché questo è un esempio negativo (…silenzio…) Però a molti…a molti deputati che hanno il potere di decidere…non gli interessa tutto ciò…la gente che ha bisogno di soldi, i poveri….(silenzio prolungato..)/ e se varie persone si sono rese conto che io ero un ragazzo di strada e ora che mi sono alzato cioè sì prima ho vissuto situazioni in strada in cui mi drogavo troppo e un sacco di cose incluso ho dovuto… sono stato in una “casa” e per una “persona di sesso” maschile, facevo la femmina (si è prostituito, n.d.a.) Eh…va …mi disse che dovevo uscire e uscii e poi all’ultimo quando stavo in strada, mi ignorò e  mi disprezzò…ed io cominciai un’altra volta con le droghe e questo come minimo per un anno, mi sono alzato da questa situazione perché ho conosciuto un’altra persona e...cambiò la mia vita../ nonostante per molti, molti diciamo che è facile…e molti signori ricchi pensano che è troppo facile dire quattro parole (intende quando chi vende dolci sull’autobus fa un discorso  presentando la sua situazione prima di passare a chiedere il denaro) o vivere in strada no perché io prima lavoravo nelle camionette di vendere dolci io a molte persone dico di prendere coraggio e mettersi dietro ad un banco (intende venditori ambulanti) cioè in un banchetto e mi hanno detto di no ed ora io dico così perché io mi sono “animato” compreso che io ho visto una cosa, che nonostante tu non mi creda però io ho visto una persona che molte persone dicono che non credono a questo per esempio agli spiriti della notte, io non so che giorno andavo molto drogato in Amatitlàn e una ragazza mi offrì droga e mi portò sulla sponda di un fiume e io ero lì, e lei si trasformò in un cavallo e come si dice…io restai lì…e grazie a Dio che mi liberò…Dio, però dovetti andare addirittura all’ospedale per la paura e uno è umano…

-Rapporto tra ragazzi e ragazze all'interno del gruppo di strada: Sì…tra uomini e donne…in strada…per ciò che ho vissuto io, ci sono differenze! Per esempio…il mio esempio…io la curo e la proteggo a lei (sottintende la sua donna) e in generale sì, bisogna aver cura delle ragazze all’interno di un gruppo…però ci sono anche molte persone molti ragazzi che non la pensano così…pensano null’altro che drogarla e alla fine abusare di lei, questo accade spesso in un gruppo. Sinceramente se devo parlare di casi estremi, molte volte non conta nulla se è fidanzata o meno…a volte il fidanzato stesso abusa di lei altre volte si mette in mezzo per proteggerla…dipende…

-Sul gruppo di strada: Non parla nello specifico del gruppo di strada.

Vita di coppia

-“Vissuto” del  rapporto di coppia: La prima volta che m’innamorai fu di una persona che si chiama Annabella, io l’ho amata molto però lei sicuramente…viveva con me e stava con me in strada…lei sinceramente dice che mi amava molto però non so che giorno ebbe una relazione sessuale con un mio amico e questo non l’ ho potuto perdonare, non mi è piaciuto…con lei durò più o meno due settimane…non fu molto…/ sì c’è stata un’altra persona…no, lei non stava in strada stava in un “hogar”, sì lei era importante, la amavo ma ad un tratto iniziò a prostituirsi…sono stato con lei al massimo tre mesi…poi si prostituì..(silenzio). Poi ci lasciammo perché lei non me lo disse, per questo…me lo hanno detto dei miei compagni…quando se ne andava da me andava in un bar, ed io non…non mi è piaciuta questa cosa…e ci lasciammo…/ Tra lei e Barbara non ho avuto altre storie se non cose tipo solo sesso…/ Barbara l’ ho conosciuta…in un luogo…vicino dove stava lei…lei mi ha conosciuto, in una macchina abbandonata dove io stavo dormendo con altri compagni e loro mi svegliarono…io scesi dalla macchina e la vidi, stava con un’altra ragazza…era il 14  Febbraio, il giorno di San Valentino, dopo io le feci un piccolo biglietto qui al movimento per darglielo…Io stavo ancora qui al movimento cioè stavo facendo il mio processo però come ti posso dire l'ho interrotto per un po'…(silenzio…) Ma…con Barbara non sono stato vivendo in strada, perché dal giorno che la conobbi mi sono messo a lavorare e non abbiamo quasi mai dormito in strada, se qualche volta è successo per es. un giorno che siamo rimasti in strada e lei era già incinta io non ho dormito perché mi sentivo  sai pensavo che c’è molta violenza in  strada  e che molte cose potevano succederle ed altre cose…sai quando tu stai con la tua ragazza e ti accorgi che senti qualcosa di diverso prima di Barbara …io …sentii diverso se ami una persona piuttosto che quando stai con qualcuno solo per il sesso; io con Barbara sinceramente adesso ci sto non per il sesso ma perché la amo e che non ho trovato molto meno per es. in strada nelle droghe e in famiglia non mi hanno offerto quello che ..cioè che lei mi ha dato, però di tanto in tanto come ti spiego…come ti potrei dire non siamo perfetti in questa vita molto meno di Dio che era perfetto e per questo per es. io non sono perfetto e a volte commettiamo errori di litigare, maltrattarci… ci sono volte in cui io per non picchiarla dico meglio che me ne vado ed esco in strada e comincio a drogarmi e lei si secca cioè lei per es. lei è stata un grande appoggio per me io sento affetto, amicizia, amore…/  Sì, perché prima io portavo dieci bottigliette di solvente nel pantalone
 ed ora già quasi niente…solo ieri che abbiamo avuto una piccola situazione un po’ così ho consumato tre quetzales di  quella cosa, però è come se Dio mi avesse detto: “guarda che tuo figlio non lo devi lasciare…” ed io ritornai a casa e grazie a dio lei mi ha accolto con le braccia aperte!

-Cosa è per te più importante in una relazione di coppia? Io quello che spero è che ci sia sempre amore nella mia famiglia…complicità tra me e B. perché complicità è  comprensione…questo è tutto.

-La relazione di coppia in strada: Cioè…sinceramente ci sono miei compagni che hanno la ragazza e non sanno valorizzare il loro rapporto…come ti potrei dire non si preoccupano perché io penso è la mia forma di pensare se io ho sofferto in strada non voglio che mio figlio/a soffra lo stesso, invece in strada sinceramente ci sono molti giovani che non la pensano così in questo modo, solo pensano a drogarsi e molte cose… più ho visto compagni che stanno in strada con un menefreghismo.../ E per me…io mi metto a pensare cioè che peccato che io non ho soldi per avere una casa affinché possa stare lì mio figlio e mia moglie…/ Le coppie fuori dalla strada che hanno la fortuna di avere una casa…in realtà poi è questa l'unica differenza, noto che li vedo lontani, distaccati tra loro, spesso sono giovani molto lontani e diversi tra loro e da noi, perché non hanno vissuto  insieme quello che è soffrire in strada, vivere esperienze molto simili al proprio partner…così come noi magari non sappiamo cos’è la vita in una casa…così loro non hanno idea dei problemi di una vita in strada…

-La coppia all'interno del gruppo di strada: Non risponde quando gli chiedo di come vive una coppia nel contesto del gruppo di strada, parla più in generale della coppia in strada  ma non fa riferimento al gruppo in cui è inserita.

-Eventuale nascita di uno/a o più figli/ie:  Ma … questo era il mio più grande desiderio…io anelavo a ciò, a che lei aspettasse un bimbo con me,  ma lei non me lo diede per un po’ di tempo, sembrava non potesse avere figli perché era sterile o qualcosa del genere…però io ho pregato molto, ho chiesto a Dio che me lo desse, e Dio me lo ha dato cioè realmente e con questo regalo cambierò..ed io non so che giorno Dio mi ascoltò in un sogno lo vidi e proprio quel giorno lei svenne, aveva nausea era strana sentiva le voglie…io la portai all’ospedale e lei era incinta…in quel  momento, in quel momento scoppiai a piangere, perché mi venne da piangere e ringraziai subito Dio perché da quando lei è incinta diosito lindo (diminutivo affettuoso di dio) non mi hai mai abbandonato cioè mi ha fatto una benedizione da quel giorno che venne nel mio cammino mio figlio cioè è stato benedetto. Cioè…io ho sentito la più grande emozione…che un amore verso un bimbo è…cioè qualcosa che vorrei che avessero anche altre persone a cui non hanno dato… e che questo cioè io so che è opera di Dio appunto perché nonostante lei fosse sterile Dio me lo diede…e spero che lui mi senta…perché ogni volta che arrivo a casa io metto una mano sulla pancia e gli parlo e a volte mi risponde ed io e lei siamo felici e vediamo come lui si muove  e tutto…se lui sa che sono io  e quando a volte si vede che comincia a muoversi…io sento un amore per lui e per lei…che io vedo già la sua faccia e ringrazio dio ogni giorno…che mi ha regalato un figlio.

Vita attuale

-Rapporto col partner:  e…dato che lei ed io abbiamo sofferto cioè noi ci capiamo e tutto sinceramente la mia famiglia è lei più di tutti, cioè  per me non ho un’altra famiglia… o meglio gli amici di strada sì sono come una famiglia!!!

- Aspetti positivi e negativi del rapporto allo stato attuale: Per es. che lei ha molte amicizie, anche con ragazzi…per me è un po’ negativo, perché sinceramente io sono un uomo geloso e questo è uno dei nostri problemi, la gelosia…la gelosia ha creato molti problemi perfino con il suo migliore amico io sono geloso…(rumore esterno) Però io chiedo  a Dio che lei mi comprenda e che Dio mi tolga questa gelosia eccessiva cioè e che io capisca anche lei…e le cose positive…lei mi dà molto di buono...mi dà tanto e mi ha saputo sempre comprendere, mi ha appoggiato, mi è stata vicina nelle cose buone e cattive…poi lei parla molto con me…per es. la notte parliamo, parlo con lei ed anche con il mio bebesito e sento che lui mi ascolta mi risponde perché si muove, e si dimena…cambia forma nella pancia e mi sembra come se mi vedesse…che tenerezza… da dentro…però io so che lui si sente contento, comincia a girarsi …è come se mi dicesse papito qui sono contento…

-Progetti o sogni per il futuro: Ma…figurati che per me la cosa più importante ora è essere felice con lei, cercare di essere qualcuno nella vita e soprattutto rendere felice mio figlio ora che sta per arrivare…/ e spero che così come noi ne stiamo parlando cioè spero che lo ascoltino anche nel tuo paese…e se ci sono ragazzi di strada che reagiscono alla loro condizione cioè perché stare in strada non è facile. / Bene, ci sono ragazzi lì che capiscono se hanno il padre e se ancora i genitori li cercano e se ancora si danno pena per loro cioè dovrebbero valorizzare l’affetto di un padre ed una madre, cioè quando uno ha….perché molti ragazzi che hanno i genitori non sanno apprezzare quello che è l’affetto, io come vorrei che mia mamma e mio papà mi venissero a cercare e mi dicessero, guarda che tu puoi stare con noi, dai ti farò studiare, però neanche sinceramente essere un ragazzo ricco, solo poter studiare vorrei e mi rattristo dicendo che sono un’analfabeta…ehm…/ Il mio sogno è che io riesca ad andare avanti senza droghe e che  mio figlio possa studiare ed essere qualcuno nella vita che non sia un ragazzo di strada, ma nemmeno che nessuno gli dica di non andare con questo o con quel ragazzo di strada, nemmeno voglio dirgli ciò perché sarebbe come discriminare i ragazzi di strada perché è come trattarli come dei diversi…forse sì dei consigli, gli direi di non drogarsi, ne questo ne altre cose, io spero che lui non debba neanche arrivare a fare vita di strada, ma magari riesca a comunicare con loro…non so…/ Per me stesso, il mio amore per mio figlio…il mio sogno è lo stesso che t’ho detto prima, potergli dare tutto, i  miei sogni per me ormai sono svaniti io ora voglio un buon futuro per mio figlio, che da quando nasca abbia 2 cose, una che faccia nel suo futuro quello che sogna, se volesse essere uno sportivo o qualcuno come un cantante…a me piace molto cantare…ma ormai…e due che non viva ciò che ho vissuto io cioè la strada...

-Come ti sei sentito prima, durante e dopo l'intervista: Io mi sento ora come potrei dire…sfogato…perché avevo come un nodo, con molte cose però non avevo nessuno a  cui dirle però adesso che ho condiviso ciò con te per es. questa nostra intervista, già anche una piccola registrazione, però sì, mi sento meglio, più tranquillo,   io ti ringrazio perché tu come altri venite dall'Italia per appoggiarci, ci comprendete, dedicate del tempo a noi, e lasciate le vostre famiglie per stare con noi, per questo sono orgoglioso e contento per te, per voi e spero che continuate andando avanti così, e spero che ci comprendano più come altri giovani di strada e che non diventiate come il Guatemala che invece di appoggiarci, ignora i ragazzi di strada.

4.4 Commento tematico

4.4.1 Infanzia

-Rapporto tra i genitori 



La coppia genitoriale è assente nell'infanzia e nella vita di Claudio, tramite sporadici incontri con la madre sa che lei ha lasciato il padre per stare con quello che è il patrigno di Claudio. Della coppia con cui è cresciuto Claudio (i “signori di denaro”; vedi glossario) non viene menzionato il tipo di rapporto interno alla coppia, dal racconto si evince che non c'è stato un modello di relazione amorosa né all'interno della coppia dei genitori naturali né all'interno di quella dei genitori “affidatari”.

-Rapporto con i genitori 

Neanche la relazione amorosa genitori - figlio viene vissuta da Claudio, che viene abbandonato alla nascita e cresce con dei signori che lo maltrattano. Durante il suo racconto ci narra di un episodio avvenuto poco tempo prima dell'intervista: essendosi recato a casa dei genitori naturali per presentare la sua ragazza attuale, dopo anni che non li vedeva viene respinto specie dal patrigno con il quale avviene uno scontro fisico molto violento. Attualmente Claudio non ha rapporto con nessuno dei genitori né naturali, né affidatari e dopo l'accaduto con il patrigno afferma: “cioè, la mia famiglia cioè..ormai non esiste per me”.

-Rapporto con eventuali fratelli o sorelle 

Solo con una delle sue sorelle Claudio condivide la sua infanzia, crescono insieme presso la famiglia affidataria e con gli altri fratelli non ha un rapporto attualmente perché vivono lontano e lui non può andarli a trovare.

-Ricordo di uno o più eventi significativi durante l'infanzia 

Emergono tra i ricordi il vissuto di povertà e miseria misto al trattamento di second'ordine che le persone con cui Claudio è cresciuto riservavano a lui e sua sorella.

“ogni natale che passava anziché regalarci qualcosa ci mandavano in bagno a mangiare, non avevamo nessun regalo il nostro regalo era un piatto di fagioli da mangiare in un bagno e da lì subito a coricarsi…non abbiamo mai saputo cosa fosse un giocattolo…”

4.4.2 Adolescenza

- Sviluppo fisiologico e identità di genere 


Durante lo sviluppo fisiologico di Claudio alcuni episodi si rivelano significativi nel suo orientamento sessuale della prima fase post-pubertà. Di Claudio ha abusato sessualmente un uomo che gli ha offerto ospitalità in casa sua in cambio di prestazioni sessuali a lui e per altri uomini e di travestimenti da donna finalizzati ad eccitarli. Claudio, che non ha mai avuto prima di allora rapporti sessuali, conosce il sesso tramite la violenza di un altro uomo e per un breve periodo di tempo la sua identità di genere è condizionata da questo episodio. Claudio afferma però che non gli piace stare con gli uomini ma, dopo quest'esperienza, capisce chi si prostituisce per sopravvivere e non prova fastidio verso gli omosessuali o i travestiti. Superato questo periodo, l'orientamento di Claudio sarà eterosessuale; ciò non toglie che quest'esperienza lo abbia segnato sia per la violenza subita che, soprattutto, per la fase delicata dello sviluppo pubertario in cui è avvenuta.

- Amicizie e prime relazioni significative extra-familiari 

All'inizio della sua relazione con l'attuale compagna Claudio sperimenta la solidarietà di alcune persone che lo aiutano dandogli cibo o denaro, e che egli individua come amici. Per sopperire la mancanza della famiglia, molto spesso i ragazzi di strada identificano in persone che mostrano un minimo di appoggio nei loro confronti, figure amiche, sostitutive del sostegno non ricevuto in casa che vengono dunque investite di un più o meno potente carico emotivo da parte dei ragazzi stessi. Vedremo che nella sua narrazione Claudio si riferisce al gruppo di strada denominandolo “la mia famiglia”, e designa la gente che gli fa l'elemosina come suoi amici.

- Esperienze presso istituzioni 


L'unica istituzione che frequenta Claudio è il MoJoCa; non ci racconta molto a riguardo, se non la sua incostanza nel processo di uscita dalla strada.

4.4.3 La scelta della strada

- Motivazioni della scelta 



Il viaggio alla ricerca della felicità non provata durante l'infanzia tra la miseria e i maltrattamenti dei genitori affidatari, nonché il rifiuto di quelli veri, portano Claudio in strada dove troverà amici e dove il gruppo di strada diventerà la sua famiglia.

-Come vive l' ingresso in strada, come ricorda l'accoglienza 


Il primo impatto con la strada non è per Claudio particolarmente fortunato; essendo più piccolo e più basso degli altri, non viene trattato allo stesso modo. Inizialmente questa situazione è necessaria per il suo inserimento nel gruppo, ma, quando Claudio sente che la sua dignità personale ne è intaccata, si ribella e, parlando con gli altri ragazzi, cerca di chiarire la situazione al fine di ottenere un ruolo paritario rispetto agli altri, nonostante la differenza d’età. Nella sua storia è la seconda volta che Claudio, per rispetto di se stesso, si ribella a dei ruoli imposti: già con il patrigno non accetta di subire la violenza ingiustificata e adesso, nel suo ingresso in strada, dopo una breve ed iniziale sottomissione, ritorna il senso di giustizia e il suo coraggio dimostrato nel difenderlo.

 -Ricordi di vita in strada 

Claudio ci presenta lucidamente e con sincerità il bello ed il brutto della strada, la quale rappresenta per lui una maestra di vita nel bene e nel male. La condivisione con il gruppo dei pari, l’amicizia, la vita comunitaria sono gli aspetti positivi di cui Claudio serba parecchi ricordi; l’iniziazione alla droga, il consumo di alcool, i furti, la vita di “pandilla” ne rappresentano invece i lati negativi. Due facce della stessa medaglia chiamata “calle”, due aspetti che molti dei ragazzi di strada mettono in risalto nella descrizione della loro madre strada, benevola e crudele allo stesso tempo. Da un punto di vista psicologico, la strada assolve a funzioni diverse in base al vissuto familiare infantile, all’età in cui il soggetto la sceglie come “casa”, alle modalità d’inserimento nella vita di gruppo, alle esperienze soggettive del primo periodo. Tuttavia, non è azzardato affermare che la strada è una scelta coraggiosa, consapevole e dettata spesso da un senso di dignità e rispetto per per la propria persona; infatti, la strada molte volte ha il ruolo di liberatrice dei soprusi e delle violenze vissute in famiglia, di unione con il gruppo dei pari, di lotta e di ribellione contro l’emarginazione sociale. Proprio riguardo a quest’ultimo aspetto, Claudio interviene nella sua narrazione con un discorso, che potremmo definire una “proposta d’intervento”, chiarificatore della visione che spesso il mondo esterno ha nei confronti dei ragazzi di strada: “molte persone dicevano che noi non valevamo nulla che i ragazzi di strada siamo come una foglia che non vale nulla cioè per me non c’è…per me è un’immagine di cui il Guatemala dovrebbe preoccuparsi, dovrebbe rispettare per primi noi perché è giusto preoccuparsi per questo fenomeno (dei ragazzi di strada, n.d.a.) Se io fossi….il mio modo di pensare è che se io fossi deputato io sarei….io agirei prima di tutto sui giovani di strada…agirei sui problemi estremi perché, perché io vorrei vedere in Guatemala un esempio…non tutto sporco,non vedere tutti i giovani per strada, perché questo è un esempio negativo (…silenzio…) Però a molti…a molti deputati che hanno il potere di decidere…non gli interessa tutto ciò…la gente che ha bisogno di soldi, i poveri….(silenzio prolungato..)

-Rapporto tra ragazzi e ragazze all'interno del gruppo di strada 


Claudio riconosce la presenza della violenza da parte degli uomini nei confronti delle donne di un gruppo di strada; dice che, a volte, l’uomo protegge e difende la sua donna, ma, altre volte, cioè molto spesso, la picchia e la fa drogare per abusare di lei.

4.4.4 Vita di coppia

-“Vissuto” del rapporto di coppia 


Pur avendo avuto le prime esperienze sessuali della sua vita con uomini, dopo il periodo di prostituzione e travestimenti da donna, Claudio instaura solo relazioni eterosessuali. La sua prima ragazza, con cui Claudio avrà una breve relazione, lo ferisce tradendolo con un suo amico: probabilmente questa ferita è all’origine della sua attuale gelosia estrema. La relazione con la seconda ragazza dura più a lungo della prima, ma ancora una volta Claudio si sente tradito, non perché lei si prostituisce, ma perché non glielo ha mai detto: lui lo viene a sapere da altri e, poco tempo dopo, finisce anche questa relazione. Dopo queste due delusioni amorose, Claudio dà inizio a rapporti basati esclusivamente sul sesso, e non riesce, per un certo periodo di tempo, a legarsi anche sentimentalmente, finché non incontra Barbara, la sua attuale compagna. Claudio si affeziona a lei e presto vive l’innamoramento più intenso della sua vita, che lo porta ben presto all’Amore: “sai quando tu stai con la tua ragazza e ti accorgi che senti qualcosa di diverso… prima di Barbara …io… sentii diverso, se ami una persona piuttosto che quando stai con qualcuno solo per il sesso; io con Barbara sinceramente adesso ci sto non per il sesso ma perché la amo”. Verso la donna che ama Claudio sente un forte istinto di protezione, che lo ha portato a proteggerla durante le notti in strada e ben presto a lavorare per poter dormire in un luogo più sicuro. Con questa relazione e con il senso di responsabilità nei confronti suoi e del figlio in arrivo, Claudio fa coincidere la sua volontà di smettere di “solventare”. La droga è, comunque, tuttora presente nella vita di Claudio che, di tanto in tanto, non resiste al suo richiamo e la consuma, seppur molto meno che in precedenza. 

- Cosa è più importante in un rapporto di coppia


Claudio, adesso che ha conosciuto l’amore, ci tiene molto alla comprensione e alla complicità nel suo rapporto con Barbara; forse, nel desiderio di complicità è racchiusa la sua paura di essere tradito.

-La relazione di coppia in strada 

Claudio parla più di esperienze altrui e di come i ragazzi trattino le loro donne in strada o non mostrino interesse nei confronti dei propri figli, piuttosto che della sua personale esperienza. Mi sono spiegata questa evasione di alcune risposte con il continuo bisogno di dire a sé stesso, prima ancora che a me, quante cose negative avrebbe potuto fare e non ha fatto per amore di sua moglie e suo figlio. Credo che questo bisogno abbia origine nel senso di colpa che ha dimostrato in alcune delle sue parole, per episodi in cui la droga lo ha richiamato a sé allontanandolo, anche se temporaneamente, da quella che per lui ora è la sua famiglia. Ad ogni modo, la sua testimonianza è veritiera: molti dei ragazzi di strada, come lui ci racconta, picchiano la propria donna, stanno bene insieme a lei solo per drogarsi e andare a letto, e non si assumono nessuna responsabilità nel caso della nascita di uno o più figli/ie. Claudio, però, mette in risalto anche un fattore positivo delle coppie in strada, e cioè il fatto che, avendo alle spalle lo stesso o un simile vissuto, due ragazzi di strada si comprendano meglio e si appoggino reciprocamente, cosa che secondo lui può venir meno in una coppia che vive la sua relazione fuori dalla strada e che non sempre ha quella complicità derivante da un vissuto comune alle spalle. 

-Eventuale nascita di uno/a o più figli/ie 


Al momento dell'intervista Claudio sta per diventare papà: la sua compagna è incinta già da sette mesi e l'intervistato si rivela molto preso da questo imminente evento. Dato che la gravidanza di Barbara sopraggiunge dopo veri tentativi di avere un figlio con Claudio, lui la collega ad una visione di Dio che dice di aver avuto proprio lo stesso giorno in cui ebbero la certezza di uno stato di gravidanza di Barbara. Claudio, mentre parla del nascituro, ha gli occhi lucidi, è palesemente emozionato e pieno di gioia, ci racconta che spesso tocca la pancia della ragazza e parla con il figlio in arrivo. Dal suo racconto sembra che la paternità sia il suo più grande desiderio; probabilmente Claudio non vede l'ora di poter offrire a suo figlio ciò che lui non ha mai avuto: un padre e, più in generale, una famiglia su cui poter contare. In seguito, nel suo racconto, parla infatti dell'importanza dei genitori ed esorta chi ha avuto la fortuna di averli accanto senza essere maltrattato, a non dimenticarsene mai. Inoltre, un pensiero che riporto di seguito è rivolto alle persone che non possono avere dei figli: “io ho sentito la più grande emozione…che un amore verso un bimbo è…cioè qualcosa che vorrei che avessero anche altre persone a cui non hanno dato…cioè io so che è opera di Dio appunto perché nonostante lei fosse sterile Dio me lo diede…e spero che lui mi senta…”

4.4.5 Vita attuale

-Rapporto con il partner 


Claudio vede in Barbara la sua famiglia; insieme agli amici di strada, infatti, è l’unica che lo ha accolto e lo fa sentire amato, anzi, come dice lui “sinceramente la mia famiglia è lei più di tutti”. Anche in questa storia, dunque, il rapporto di coppia assume una doppia valenza, rispondendo contemporaneamente al normale bisogno istintivo di creare relazioni amorose e di formare un nucleo familiare con eventuali discendenti; e alle necessità di senso di famiglia, di amore, di affetto, di accoglienza, ecc…, causate dalla mancanza di un vissuto familiare infantile. Quali aspetti positivi, Claudio ci parla dell’appoggio e della comprensione ricevuti e della presenza di Barbara nel bene e nel male: essa più di una volta lo ha perdonato ed accolto “a braccia aperte”. Quali aspetti negativi del rapporto, Claudio ci indica, invece, la sua eccessiva gelosia nei confronti di Barbara, e si augura di poter controllare di più questo lato del suo carattere che sembra al momento, se non l’unica, la principale causa di litigi interni alla coppia.

-Progetti o sogni per il futuro 


Nei sogni per il futuro riemerge il vissuto dell’abbandono genitoriale; Claudio sogna di poter essere un buon padre, si augura che suo figlio non viva ciò che lui ha vissuto e lancia addirittura una sorta di appello alle persone che hanno dei genitori che li amano, ma non ne valorizzano l’affetto. Il suo sogno personale era quello di poter studiare o di diventare qualcuno ad es. un cantante; sentendosi lontano dalla possibile realizzazione di questi sogni, spera che suo figlio si possa realizzare nella vita, non si droghi, non sia costretto alla “vita di strada”, ecc… Un aspetto molto interessante, che viene fuori in vari punti del suo racconto, è il vissuto di discriminazione in quanto “chico de la calle”; oltre a sottolineare come i politici non si interessino di questo fenomeno, infatti, ci dice anche, riguardo a suo figlio: “che non sia un ragazzo di strada, ma nemmeno che nessuno gli dica di non andare con questo o con quel ragazzo di strada, nemmeno voglio dirgli ciò perché sarebbe come discriminare i ragazzi di strada perché è come trattarli come dei diversi…forse sì dei consigli, gli direi di non drogarsi, né questo ne altre cose, io spero che lui non debba neanche arrivare a fare vita di strada, ma magari riesca a comunicare con loro…non so…” 

-L’intervista 


L’aver raccontato la sua esperienza riguardo alle relazioni di coppia in tutto l’arco della sua vita è stato come sciogliere un nodo, sfogarsi con qualcuno che è interessato al fenomeno dei ragazzi di strada. Claudio mette in evidenza come sia importante, per lui, che ci siano persone provenienti da un altro paese che dedichino parte del loro tempo ai giovani di strada, dato che lì in Guatemala, dove il fenomeno è dilagante essi vengono disprezzati, emarginati, o, più spesso, semplicemente ignorati.

CAPITOLO QUINTO

La storia di Loredana

5.1 Presentazione dell’intervistata


Loredana è una ragazza di ventuno anni, proveniente da una famiglia multiproblematica. Al momento dell'intervista Loredana non ha dei legami con le persone con cui è cresciuta: la madre è morta, il padre naturale è sempre stato assente nella sua vita, non vede nessuno dei due patrigni. Loredana si è creata una famiglia sua, vive con il fratello a cui ha sempre voluto molto bene, la nonna, il figlio Cristian, e l'attuale compagno. E' uscita dalla strada dopo quasi quattordici anni di “vida de la calle” e lavora al MoJoCa. Non è un momento positivo per la sua relazione di coppia, né per la sua vita in genere, Loredana fuori dalla strada si sente come “morta dentro” come afferma nell'intervista. La motivazione più forte che l'ha portata alla scelta di uscire dalla strada e che, adesso, l'aiuta a vincere le tentazioni di tornarci, è il figlio Cristian di quattro anni e mezzo: Loredana, come molte mamme di strada, vive per lui e per assicurargli una vita migliore di quella che ha avuto lei. 

5.2 Protocollo dell’intervista


Tra me e Loredana c’è una sincera amicizia, motivo per cui non mi stupisce la sua estrema disponibilità a parlare della sua storia di “vita di coppia” in strada. Quando le chiedo in che giorno fare l’intervista, lei mi risponde con un semplice “quando vuoi”; infatti, Loredana lavora al movimento e si ferma molto spesso dopo la fine delle attività fino alla chiusura della casa. Così sabato 26 Febbraio 2005 alle 16.30 io e Loredana ci accomodiamo nella stanza in cui durante la mattinata avviene la formazione degli uomini e creiamo un ambiente riservato chiudendo la porta; quindi, allontanate le sedie dal tavolo, le poniamo una di fronte all’altra per sentirci più a nostro agio. Il tavolo di questa grande stanza, infatti, avrebbe recato impaccio ad una conversazione riservata, perché saremmo state giocoforza tenute lontane da questo mobile che si sarebbe frapposto tra noi. Se avessi potuto scegliere la stanza in cui svolgere l’intervista non avrei optato per questa, ma il sabato a quell’ora la maggior parte delle stanze sono già state chiuse a chiave e non avevamo molta scelta. D’altra parte il silenzio esterno ci ha aiutate: dopo qualche minuto dedicato a una sintetica spiegazione del lavoro da fare, iniziamo l’intervista con la massima tranquillità. Purtroppo questo clima di riservatezza è stato bruscamente spezzato da due interruzioni distanti tra loro, ma pur sempre disturbanti. Erano, in entrambi casi, ragazzi che avevano dimenticato qualcosa in quella stanza e hanno bussato per entrare a riprenderla. Ho atteso che Loredana esaurisse l’argomento di cui stava parlando nel momento in cui bussavano alla porta prima di aprire, ho spento i registratore e l’ho pregata di scusare questo imprevisto. Loredana è, tra le ragazze intervistate, quella che ha parlato di più; il suo racconto spaziava da un argomento all’altro senza che io sentissi la necessità di porle delle domande in particolare. Il modo in cui ha esposto la sua storia è stato molto esauriente e ho solo fatto le domande necessarie a completare il suo percorso di relazioni affettive dall’infanzia alla vita attuale, laddove c’erano piccoli “vuoti”. Ci siamo quasi sempre guardate negli occhi, ma non mancavano i momenti in cui lei osservava fuori dalla finestra oppure, in fasi critiche della narrazione, restava con lo sguardo fisso al barattolino di vernice che teneva tra le mani dall’inizio alla fine del lavoro. Credevo che l’eccessiva intimità (cioè l’amicizia che c’era tra di noi) mi avrebbe portato inevitabilmente ad un forte coinvolgimento, chiaramente poco opportuno per il ruolo che rivestivo in quel contesto, ma, stranamente, ho sentito più distacco in questo lavoro che in altri in cui ero meno amica dell’intervistata. Probabilmente la mia eccessiva preoccupazione di non svolgere al meglio il mio ruolo mi ha portata ad assumere naturalmente un’adeguata distanza; laddove, invece, non mi ero posta questo problema, ho avuto in effetti più difficoltà a non farmi coinvolgere emotivamente da ciò che ascoltavo. Al termine dell’intervista Loredana mi chiede di continuare a parlare: sta vivendo un momento di grandi difficoltà con il suo partner, ed avendo tirato fuori tutto ciò che da tempo reprimeva, ha bisogno di continuare a confidarsi con me senza la presenza del registratore.  Mi chiede il mio punto di vista personale, mi accorgo che per lei l’intervista è stata particolarmente importante, ma che è necessaria quella che in ambito psicologico chiamiamo “restituzione”. Nonostante fosse già in ritardo, Loredana resta per più di un’ora con me e, quando se ne va, noto che è più serena rispetto all’attimo in cui finiva l’intervista; alla fine,comunque, ci ripromettiamo di riparlarne in seguito con più calma, come in effetti è avvenuto.

5.3 L’intervista

Informazioni generali                                                

- Su di sé:  Il mio nome è Loredana H. C. Ho 21 anni , ne farò 22 il 26 di marzo. Adesso lavoro, sono coordinatrice del movimento, lavoro con i ragazzi di strada, nel movimento…io già con la formazione delle donne andavo in strada per aiutare le responsabili, ormai stavo finendo il mio percorso di uscita dalla strada e ci dicono al mojoca che vogliono dei rappresentanti proprio tra noi o cose del genere, allora i  miei compagni/e mi votarono per la mia formazione con il gruppo delle ragazze e sono stata quasi due anni con loro e da lì mi hanno eletta per un altro programma e già è quasi un anno che svolgo il programma di uscita in strada

- Sul luogo di abitazione:  Vivo nella zona 18 nel quartiere di Limòn, è lì che vivo. Quando vivevo in strada io sono stata in vari gruppi: al concordia, la nona e la diciottesima strada,un poco al parque central, però non molto e alla parrocchia…

-Sulla sua famiglia d’origine: Mi mamma stava per compiere 45 anni quando morì…immagino che ora ne avrebbe 46, forse,non so…Conosco il mio vero padre ma non so quanti anni ha, non lo conosco bene…non so cosa fa lui…non lo vedo mai... 

Infanzia

- Rapporto tra i genitori: I miei già quando ero piccola io non stavano più insieme…beh…io ho avuto due patrigni, uno è il papà delle mie sorelline più piccole e l’altro di mio fratello più piccolo che ho , loro sono stati gli unici che sono riuscita a conoscere perché hanno vissuto con noi loro erano drogati, i miei due patrigni che ho conosciuto, mia mamma pure era drogatella….Lei usava solvente, colla, crack, marijuana, pasticche, tutto ciò che era alla portata di lei, lei lo consumava, i miei patrigni uguale…/ ...alla età di sei, sette anni conobbi il mio secondo patrigno, e allora mia mamma disse che c’era qualcosa tra me e il mio patrigno (il secondo) perché lui ci comprava le cose, vestiti e scarpe (La madre pensava che la figlia avesse una relazione con il patrigno, n.d.a.) allora il mio patrigno mi disse che era meglio se me ne fossi andata in strada affinché mia mamma non mi continuasse a picchiare molto lui ci difendeva e per questo motivo loro non avevano una buona relazione e questo mi faceva disperare…

-Rapporto con i genitori: Con il mio secondo patrigno... lui non voleva bene alle mie sorelline perché l’altro mio patrigno veniva per appoggiarle e tutto, allora  lui voleva bene solo a mio fratello Luigi ed a me, ci comprava vestiti, scarpe, il mio patrigno ci difendeva quando lei ci colpiva, quando lei ci mandava a vendere lui ci aiutava affinché mia madre non ci avrebbe colpito, picchiato  da quel momento tutto questo tempo sono stata in strada , mia mamma mi veniva a cercare però io non volevo parlare con lei, non volevo nulla con lei e l’ultima volta che io non volli niente lei mi mise in un orribile posto per minori (non si capisce se un carcere o un altra istituzione simile, n.d.a.) ma lì stetti solo pochi giorni / mia mamma ormai non beveva perché sapeva che ero incinta e lei mi voleva aiutare ma la dipendenza dalla droga la dominava più che la sua famiglia allora quando io me ne andai lei si mise a bere e credo che la fece volare un autobus ed è morta qui nella quarta avenida… 

-Rapporto con eventuali fratelli o sorelle :  Noi, io e Luigi normalmente come i fratelli più grandi eravamo trattati allo stesso modo però quando mio fratello se ne andò a lavorare al “castillo” allora io rimasi con lei allora si mia mamma trattava più male me che lui quando  mio fratello crebbe le disse che se un qualunque giorno l’avesse picchiato lui non si sarebbe lasciato picchiare allora lei ebbe timore che mio fratello le andava ad alzare le mani e  allora….picchiava me.

- Rapporto con altri familiari significativi: Pur sottolineando, in alcuni avvenimenti della sua vita, l’importanza di alcuni familiari, non parla del rapporto che instaura con loro ma solo di quando sono state importanti per lei le presenze di alcune donne della sua famiglia, come vedremo di seguito. 

-Ricordo di uno o più eventi significativi durante l'infanzia: Forse la cosa che più mi ha lasciato un segno è che alla lunga fino a questa età non so chi è mio papà e  che alla nascita mi riconobbe un’altra persona, lui ci ha fatto il favore di riconoscerci, ma io le parlo a  mia nonna della persona che conosco io della persona che mia mamma mi mostrò che mi disse che lui era mio padre però mia nonna mi ha detto che lui non è mio papà e io credo che questo a me fa male, perché a volte dico io se avessi conosciuto mio papà sarebbe stato differente o qualcosa…non so../ Noi vivevamo in una casa, nella zona tre, a mia mamma le avevano dato una casa perché eravamo molti allora un signore le regalò un terreno per poterci vivere noi, sempre siamo cresciuti li alla zona tre, è li dove ho trascorso tutta la mia infanzia… e scappai perché non  mi piaceva nemmeno lì dove stavo 

Adolescenza

- Sviluppo fisiologico e identità di genere: La mia prima mestruazione fu a 12 anni e accadde mentre ero appena tornata a casa e mia mamma mi era venuta a prendere a botte, io stavo seduta quando mi accorsi ed io avevo una cugina più grande di me e lei viveva sotto di me ed io andai da lei correndo a dirglielo e lei mi spiegò e quando mia mamma venne mia mamma pensò chissà che…a saperlo…non so che pensava mi fosse successo e mi picchiò tantissimo perché chissà che pensava avessi fatto mi fece molto male e allora mia cugina mi disse che era meglio se me ne fossi andata con lei e che lei mi capiva perché faceva parte dello sviluppo della vita e allora lei mi aiutò. / Mah... abitualmente sempre quando ero in strada e mi veniva il ciclo, mia cugina era di strada pure lei quindi lei veniva sempre con me e lei mi aiutava , si prendeva cura di me, quindi non ebbi molte difficoltà…

- Amicizie e prime relazioni significative extra-familiari:  Non parla di particolari relazioni importanti se non di quelle familiari o di coppia.

- Esperienze presso istituzioni:  ... fu così che conobbi il movimento però non ero mai arrivata ad essere…a partecipare alle attività ne nulla di ciò già qui… dopo che mia mamma morì, prima che mia mamma morisse io un giorno passai di qui e mi dissero che qui c’era il movimento dopo mi mostrarono il movimento e dopo lo conobbi…e da lì sono stata venendo a partecipare in pasticceria, uscivo a lavorare lì in panetteria a vendere con il mio ragazzo da lì restai incinta e in quel momento mi diedero (il mojoca) un viaggio in Perù /E da quel momento ho provato quando venni ho provato di riformare un’altra volta la mia famiglia con i miei fratelli, con il mio partner durante la settimana in cui ho partorito però non ho potuto perché in quella settimana tornai a drogarmi un’altra volta stetti in strada con mio figlio, il mio ragazzo e poi, dopo tornai a ritornare al movimento, il movimento mi, Gérard e il movimento mi proposero che mi avrebbero dato una stanza però io dissi loro che non volevo allora Gérard mi disse che mi avrebbero messo luce e acqua a casa mia ma io dissi che non volevo neanche perché era un posto molto pericoloso e che io volevo uscire da quel luogo non stare lì allora Gérard ah…mi propose che era meglio la storia della stanza ed io gli dissi di lasciarmi il tempo per pensarci perché ancora non mi sentivo pronta, preparata perché uno dei requisiti che mi chiesero fu che io avrei dovuto lasciare il  mio partner per potermi dare loro una stanza e ancora io non volevo stare…non mi sentivo preparata, cioè non volevo stare sola con la cosa della morte di mia mamma non so…mi sentivo troppo sola allora trascorsi ancora qualche mese per strada e dopo di ciò io parlai con il mio partner e lui mi disse che era d’accordo che mi dessero la stanza, che lo facessi per il bimbo e che lui andava a vedere cosa avrebbe potuto fare per uscire dal carcere.

La scelta della strada

- Motivazioni della scelta :  Il primo patrigno che ho avuto non mi piaceva molto perché era un poco cattivo con me, ed io me ne uscii dalla mia casa all’età di cinque anni perché il mio patrigno mi violentò lui, il papà delle  mie sorelline ed io non volli più stare a casa mia e mi infastidiva , mia mamma beveva molto più frequentemente ed io mi stancai che mia mamma beveva tanto e già non volevo sapere più niente di lei, per questo me ne andai…/ Sì, io sono stata abbastanza tempo senza drogarmi, andavo in strada perché non avevo un luogo dove andare…dove restare…

-Come vive l' ingresso in strada, come ricorda l'accoglienza:  Nel primo posto in cui arrivai già avevo due cugine, un cugino e mia zia che lavorava lì e chiedeva denaro, lei conosceva quel gruppo e allora non ebbi difficoltà per entrare mi presentò agli altri, ho avuto due compagni che si prendevano cura di me mi davano vestiti, mi compravano le scarpe e cose del genere e mia cugina che stava sempre con me…per lo meno a me non mi hanno fatto mai danno…

 -Ricordi di vita in strada: me ne andai alla parroquia e lì conobbi vari compagni, e lì conobbi il papà di mio figlio, ho vissuto con lui quasi sette anni, lui per me fu il primo ragazzo che ebbi, si lui fu la prima relazione diciamo formale, no? …allora lì iniziai a drogarmi, li mi insegnarono come si inalava solvente, come si fumava la piedra dopo di che mia mamma mi venne a cercare ed io stavolta andai a casa perché lei mi comprava la droga…Affinché  tornassi a casa e il mio ragazzo pure da quel momento ho convissuto abbastanza con mia mamma, però lei sempre mi picchiava e  mi faceva male, io già ero annoiata da questa storia cioè che lei mi colpiva ancora un’altra volta e ormai quasi non tornavo più a casa e così frequentando il gruppo di strada / Io e il mio ragazzo, Renato, facevamo parte del gruppo della “casona” e dopo c’erano giorni in cui venivamo alla casa (intende el mojoca) e giorni in cui restavamo per strada e così….

 -Rapporto tra ragazzi e ragazze all'interno del gruppo di strada: bene…per lo meno nell’ultimo gruppo di cui feci parte, le donne aiutavano a fare le pulizie avevamo un luogo, una casita dove facevamo pulizia e andavamo alla cisterna a vedere se ci regalavano acqua per lavare i vestiti e allora andavamo a lavare i vestiti, loro (i ragazzi) se ne andavano alle cinque della mattina a procurare denaro per il cibo, per il pranzo ossia era un gruppo molto diverso…mentre ci sono molti gruppi dove le donne le trattano, le donne devono andare a per procurare cibo l’uomo solo aspetta molte volte che la donna gli porti il pranzo qualcosa così..

-Sul gruppo di strada: Per lo meno quando arrivai in questo gruppo come ti ho detto non mi fecero nulla però se mi picchiarono in seguito fu perché Renato aveva molte fidanzate e tutto ma io non lo sapevo allora mi colpivano sempre per lui ed io, io non capivo perché sempre mi colpivano quando ero solventada…(smette di parlare, ha un’espressione di rabbia negli occhi) erano sia uomini che donne, cose così, perché i compagni di gruppo non erano d’accordo che io fossi la sua ragazza perché ero l’ultima arrivata, ero appena entrata nel gruppo allora eh…poi una volta buona mi sono messa a pensare e mi chiesi perché cosa è che mi picchiavano che io non lo capivo io mi dicevo se era perché gli stavo antipatica o che…allora una volta che secondo loro io stavo “fuori” ma io non stavo così e tentarono di picchiarmi e allora mi alzai e dissi loro “perché voi mi picchiate tanto, che vi ho fatto io a voi?” “no è che noi siamo state le ragazze di Renato da sempre ed ora arrivi tu…” “beh..non è colpa mia – dissi io- adesso lui ha scelto me” e poi gli dissi che la prossima volta che sarebbero tornate a mettersi contro di me che non mi andavo a lasciare no? che io non ero sola e che non era il primo gruppo in cui ero stata a vivere e che più di ogni altra cosa che quelli della parrocchia quando io arrivai loro avevano problemi con il gruppo del concordia quindi quando seppero che io ero stata al concordia allora mi dissero gli altri del gruppo, allora con te non abbiamo più problemi, cose del genere 

-Uscita dalla strada: io credo che com'è normale ho visto i miei cambi, mi sono vista migliore però le mie emozioni di adesso comparate a quelle che vivevo in strada sono basse, troppo basse, ed io credo che alla lunga io sto morendo dentro, forse non fuori ma dentro è grandissimo quello che sento e molte volte non lo posso esprimere resto in silenzio vero? allora io credo che dentro stanno morendo tutte le mie emozioni, tutte le mie illusioni, tutto...

Vita di coppia

-“Vissuto” del  rapporto di coppia: e da lì all’età di dieci anni conobbi un mio ragazzo ma non mi piaceva molto perché solventava, si drogava ed io ancora all’età di cinque, sette, otto, dieci anni non mi drogavo…ancora io non mi drogavo…io…(silenzio) ...fu il mio primo ragazzo ma non lo considero tale perché ci sono stata…non ricordo, molto poco, perché lui si drogava…poi io continuai a stare in strada e circa all’età di 14 anni conobbi Renato e mi piacque subito, fu uno dei primi a piacermi e con lui sono stata a lungo, durò molto…sette anni, e si avemmo dei problemi…perché se avevamo problemi come tutti, però era normale...ma già il rapporto cambiò quando io ho avuto mio figlio perché avrei voluto che lui si responsabilizzasse io desideravo qualcuno che mi avrebbe aiutato e pensavo che non mi sarei potuta assumere una tale responsabilità da sola perché mi faceva paura e pensai che non potevo farlo  e poi mi condizionarono al movimento perché mi dissero che io si avrei potuto farcela, però era necessaria parte della mia volontà e tutto…allora i primi…il primo tempo che andavo in strada loro mi diedero la stanza io ancora solventavo e il movimento non lo sapeva però los patojos si lo sapevano che io ancora andavo a solventare e io ancora andavo a cercare il mio ragazzo, per non star sola mio fratello viveva con me però ugualmente mi sentivo sola, mi sentivo sempre sola…perché mio fratello era per conto suo ed io pure per conto mio e cose così…in seguito mia nonna ci cercò e ci disse, lei ci disse che lei voleva stare con noi però solo se noi ci saremmo comportati bene se non ci saremmo drogati più ed io le dissi che andava bene che sarebbe stata con noi che io avevo bisogno di qualcuno che mi aiutasse allora lei restò con me fino ad oggi lei sta con me sempre però ho avuto i miei problemi di lì sono stata, sono uscita a vendere gomme da masticare per poter sostenere la mia casa e tutto e dopo da qui al movimento me ne andavo e stavo fino alle 22-23 della notte a vendere e così fu come conobbi Mario perché lui mi aiutava con i pannolini del bimbo, o cose così mi aiutava a vendere e poi lui mi disse che voleva uscire di strada e che io avrei dovuto chiedere il permesso al movimento per portarmelo nella stanza /  Diciamo che con Renato la storia non era proprio del tutto chiusa , ma io non so, stavo a volte con lui…cioè io passai quasi due anni andandolo a vedere ancora e conoscendo Mario già vivevo con lui quando io andavo a vedere Renato ancora e quando era malato io lo andavo a trovare e quando non aveva vestiti, scarpe, gliele portavo però dopo un po’ lui mi chiese che non lo andassi a trovare più perché mi faceva più male a me e nonostante io andassi a trovarlo e lui continuando a drogarsi…lui non volle mai lasciare la droga, disse che era la sua vita la strada e che lui voleva vivere lì ed io gli dissi che andava bene che non sarei più ritornata per vederlo e lui pensò che io stavo scherzando e da allora non andai più, mai più me lo proibirono di andare, anche al movimento mi dissero che mai più sarei dovuta andare a “casa” di lui… Allora ancora vado a lavorare e come conseguenza di ciò il movimento mi ha proibito di vederlo cose così o di parlargli, gli parlo sempre molto poco e sempre quando gli parlo lui mi ricorda Loredana ricordati che non puoi parlarmi e cose del genere e ciò a volta mi disturba perché io dico che ora è  diverso che io non penso di tornare con lui ne niente di ciò,va…però ci sono momenti in cui mi metto a pensare che se lui avesse pensato meglio avremmo formato una buona famiglia cose così però il movimento a volta mi condiziona per questo io cerco il modo di non farlo di non andare spesso e quando viene qui di non parlargli, cose così perché il movimento mio ha sempre condizionata che loro aiutano me però meno a Renato che ciò in alcuni momenti mi da fastidio questo, perché anche lui è stato della strada e chiudergli le porte a qualcuno così non è facile…e così è come sono stata qui nel  movimento e mi hanno eletta coordinatrice dissero che si sarebbe formato un gruppo di strada cioè un gruppo che poteva stare qui nel movimento che usciva / Io credo che normalmente sempre come coppia sempre ci sono dei problemi però credo che non so se sono cose passeggere o sono cose a volta della vita per es. io con Renato avevo i miei problemi però erano diversi  da quelli che ho con Mario perché lui è una persona più adulta di me una persona più vissuta in strada rispetto a me e ha molti più anni di vita in strada alle spalle, lui ha una bimba e c’è sempre il conflitto perché quando lui quando beve cose così mi dice che Cristian non è suo figlio e lui lo sta aiutando, in quei momenti mi disturbano queste cose perché se Renato avesse pensato meglio forse non starei adesso ricevendo questi “rimproveri-rinfacciamenti” né io né il bimbo, forse mi da fastidio a me però mi da fastidio di più rinfacciandomi cose del bimbo cose così va.. a volta provo a trovare il modo di fingere nascondere i miei problemi però a volte sono troppo forti che non li posso dissimulare perché mi danno troppo fastidio e a volte dico io come sarebbe la vita di mia mamma, allora ora mi sono resa conto che non è facile tenere una famiglia non è facile, credo solo questo… / Così come Mario mi “stava a presso” io “stavo a presso” a Renato, è molto diverso non è per nulla uguale…io credo che i sentimenti non si possono controllare con la ragione, non è perché ora vivo in una casa come ti posso dire…quello che succede è che…a me ad es. piace essere molto affettuosa ma vedo che con Mario non provo lo stesso che con Renato e poi Mario si infastidisce e mi tratta male perché non ha stima nei miei confronti… (interruzione dovuta alla fine della cassetta e alla sua sostituzione) 

-Cosa è per te più importante in una relazione di coppia? Per me credo che più di tutto sia la comprensione e a parte la comprensione forse il potere ascoltarlo a uno perché io forse ho avuto difficoltà nel mio ultimo periodo di gravidanza perché quello già non mi prestava più attenzione per lo stomaco, però mentre siamo stati fidanzati, coppia sempre chiacchieravamo, comunicavamo tra noi, avevamo dei problemi però non tanto forti come quelli che conosco ora perché ho vissuto problemi più forti che quelli che ho vissuto in strada…/ Io credo la sua sincerità sui suoi sentimenti più di tutto i suoi sentimenti perché molte volte uno pensa che li conosce però non è così non tutti i sentimenti sono uguali, molti patojos ti dicono ti voglio bene, ti amo però sono solo parole forse ti possono dare cose materiali però non è ciò che tu vuoi, tu senti no? e questo molte volte è lo stesso che succede a me vero?, qualcuno mi dice ti amo però io non lo sento io non sento che lui mi vuole bene ne che mi corrisponde allora a volte mi metto a pensare che Renato era più comprensivo, erano due cose molto differenti… 

-La relazione di coppia in strada: Credo che…le difficoltà maggiori siano quelle riguardo il vivere l’intimità in strada o cose così io credo che non ho mai avuto difficoltà del genere io sempre andavo a casa sempre frequentavo la strada però non facevo le mie intimità in strada sempre a casa mia sempre cercavo di fare in modo che lui mi rispettasse in strada affinché gli altri non si intromettessero o cose del genere.. allora io in particolare in strada no..se no pagavo un hotel abitualmente…

-La coppia all'interno del gruppo di strada: Certo…quando già hai un partner in un gruppo di strada…se una è tra le ragazze più protette se ha il ragazzo perché non la violentano… e per lo meno se entravano altre ragazze che non avevano nessuno lì le violentavano altre dovevano procurarsi un marito prima possibile affinché non fossero violentate .. Quando già hai il ragazzo in un gruppo loro ti  rispettano di più perché sanno che è uno di loro stessi, un compagno, o cose così o quando tu non hai un partner chiunque vuole può andare toccandoti, dandoti fastidio o lo mette in testa agli altri e ti fanno cose…

-Eventuale nascita di uno/a o più figli/ie: …bene…quando seppi che stavo, quando seppi, fino ai cinque mesi non sapevo i medici mi dissero che erano parassiti e mi davano sempre pastiglie per i lombrichi non mi mandarono mai a fare esami ne niente poi dissi al dottore che mi sembrava troppo strano che mi cresceva troppo lo stomaco per essere parassiti allora mi mandò a fare gli esami ed il risultato era positivo, io parlai col mio partner, il mio partner disse che era felice che lui avrebbe fatto tutto il possibile per appoggiarmi e tutto. Io lo raccontai a mia mamma perché di tutti i figli che ha avuto, lei ha un figlio più grande che non ha mai conosciuto perché lei era stata arrestata e si presero il suo primo figlio, quindi era il primo nipote che avrebbe avuto allora era molto felice emozionata mi procurò vestiti e tutto e cercò il modo di trattarmi al meglio che poteva nonostante io sapessi che lei stesse facendo uno sforzo per la sua situazione di droga io la capivo però a volte mi disturbava vederla come stava, mio figlio nacque nel 2001 una settimana dopo che io tornai dal viaggio quando mi accorsi che mia mamma era morta...i primi giorni li ho vissuti sola perché il mio compagno dovette andare a procurare denaro, venne a prendermi all'ospedale subito dopo lui credo che il sapere che sarebbe diventato padre perché era nato il bimbo per lui significava molte responsabilità e che ancora non si sentiva preparato aveva paura, cercò di...nel mentre io ero preoccupata, dicevo che farò, molte volte mi è passato per la mente di regalarlo o venderlo perché io non mi sentivo capace di crescerlo da sola, quando c'era mia mamma dissi bene mia mamma mi aiuterà, avevamo questa certezza che mia mamma ci avrebbe aiutato ad entrambi, però poi quando mia mamma morì tutti e due cambiammo idea no? Lui cambiò come persona, come modo di pensare ugualmente io cambiai come pensieri e mi passarono un sacco di cose per la testa però io penso che forse questa esperienza mi è servita tanto, più di ciò che ho vissuto in strada...si è stato il meglio di ciò che ho avuto dalla strada .../ Cristian visse i primi mesi della sua vita per strada con me perché io non volevo ritornare a casa mia / che va a essere di mio figlio…nel momento in cui mi metto a pensare penso a mio figlio, nel momento in cui mi metto a pensare che mi fanno danno o qualcosa forse non ho paura della morte ma ho paura di lasciare solo mio figlio, è la cosa che più mi preoccupa, perché mi chiedo chi potrebbe esserci per lui se non sono io..

Vita attuale

-Rapporto col partner: Lui quando parliamo mi critica sempre, io gli dico che sono stanca di essere una bruta, una tonta, di essere qualsiasi persona, basta più, non voglio più sentire queste cose…mi dice che sono stupida…tutte queste cose me le dice quando litighiamo, perché molte volte lui quando beve è molto aggressivo allora lui non mi aveva mai picchiata, e per lo meno io per questo non ti assicuro che lo posso ancora amare perché lui non mi aveva mai picchiata ed io lo amavo molto , si io lo amavo però ora lui ha fatto in modo che io sia più fredda con lui perché lui non mi aveva mai picchiata, però quest’anno mi colpì, fu proprio per il 24 si infastidì con me ed io avevo un problema molto forte con lui, mi ha minacciata a morte…(s’interrompe, è molto turbata). L’anno passato, io veramente non sento più nulla per lui da quando mi ha colpita, da quando mi ha minacciata, da quando mi tiene sotto minaccia che qualche giorno mi ammazzerà e che non so che, non so quanto…Io alla lunga penso che si, potrebbe farlo davvero perché lui ha delle sorelle che sono molto violente le sorelle sono capaci di pugnalarlo a uno, lo feriscono, perché l’altra volta io ebbi un problema con lui e lui credo che andò a lamentarsi con le sue sorelle e le sue tre sorelle volevano pugnalarmi quindi io non glielo permisi, dissi loro che non avevo paura di loro però alla lunga io pur avendolo detto,avevo paura perché mi chiedevo e se mi fanno qualcosa, se fanno qualcosa a mio figlio… a me queste cose mi hanno resa molto infastidita e io credo che lui abbia tentato di recuperare lì, si di recuperare la cosa però ciò che ha fatto resta e brucia troppo per me non si può cancellare io glielo dico a lui che io già sono stanca del fatto che tutto il tempo mi colpiscano, mia mamma mi picchiò fino a che rimasi incinta, mia mamma mi colpiva così anche senza motivo, mi diceva che ero una stupida, una bruta, un’asina è lo stesso che mi ripete lui.. allora io gli dico veramente per vedere un saputello che mi picchia e cose del genere meglio me ne restavo con mia mamma  o sarei rimasta come stavo vero? però si, non credo che ho un futuro con lui, non credo…/ L’ultima volta che ero incinta era il suo compleanno io gli dissi che nonostante stessi in stato di allerta perché ero in punto di aborto io ti farò il tuo pranzo del compleanno , gli feci il pranzo, lui si mise a bere ed io non gli dissi nulla cioè la sera del martedì era proprio il suo compleanno ed io gli dissi torna presto perché io sto malissimo mi stavo dissanguando ero messa proprio malissimo e a lui non importò arrivò alle tre della mattina ed io morendo come tipo tre e mezza, e tipo alle tre in punto persi il bebè quindi stavo malissimo mia nonna stette con me allora questa cosa mi dette troppo fastidio, perché dico io bene, se lui sapeva che era suo proprio figlio neanche così si è messo a pensare a ciò, ora immagina ti dico io...mi metto a pensare...la mia esperienza con Renato fu differente e so che anche lui mi fece danno perché so che avermi lasciato sola con il bebè a me mi ha molto addolorata allora dico io, io non voglio avere un altro figlio perché non voglio più che mi succeda lo stesso che già mi è successo...capisci?

 - Aspetti positivi e negativi del rapporto allo stato attuale: Cioè…io credo che tutto il tempo, tutto il tempo sarà così perché lui dice che non è disposto a cambiare lui non è disposto a sacrificare nulla e che non so che non so cosa…allora se lui non è disposto a cambiare cioè allora io neanche sono disposta a cambiare i miei sentimenti..

-Progetti o sogni per il futuro: Più di tutto forse non è un sogno è una meta che mi sono posta, che mio figlio da grande conosca suo papà, che cresca bene, che sia qualcuno nella sua vita questo è ciò che io voglio adesso, anche se non necessariamente per me però credo che questo è ciò che più mi renderebbe felice...

-Come ti sei sentito prima, durante e dopo l'intervista:  Bene,due cose , uno che mi è sembrata bella, la seconda è che mi ha aiutata forse a sfogarmi perché ci sono molte cose che io non ho voluto dire però questo mi ha aiutata un poco e della mia situazione attuale e di come la vivo nessuno sa nulla però ci sono cose di cui ho parlato che mi sono servite, mi hanno infastidita cioè, però è parte della mia vita, ne fanno parte ed i o credo che è qualcosa di naturale, mi ha aiutata questa intervista, abbastanza...

5.4 Commento tematico

5.4.1. Infanzia

- Rapporto tra i genitori


I genitori naturali di Loredana si lasciarono quando lei era molto piccola; la coppia genitoriale per lei è costituita dalla madre e dai due patrigni con cui la madre vive durante l'infanzia di Loredana (il primo patrigno) e l'adolescenza (il secondo). Entrambi i patrigni si uniscono alla madre perché ne condividono la forte dipendenza dalla droga: così Loredana, sin da piccola, osserva la coppia come un'unità formata dal legarsi dei punti deboli di entrambi i partner. Con il secondo patrigno Loredana ha un buon rapporto e ciò porta la madre a sospettare che i due abbiano una relazione: questo porta a litigi forti interni alla coppia, dei quali Loredana si colpevolizza fortemente: “e per questo motivo loro non avevano una buona relazione e questo mi faceva disperare…”

- Rapporto con i genitori


Con la madre, primo oggetto d'amore di un bambino, Loredana instaura fin dalla prima infanzia un attaccamento di tipo “insicuro–evitante”, cioè quello caratterizzato da una figura materna insensibile ai segnali del bambino e rifiutante in circostanze stressanti. Loredana percepisce infatti che la madre è più dedita alla droga che a lei, e non sente una risposta alle sue richieste di protezione ed accadimento; al contrario, la madre è colei che spesso, picchiandola, le causa dolore fisico oltre che psicologico. L'assenza del padre naturale viene ben presto apparentemente colmata dal primo patrigno; ai maltrattamenti subiti dalla madre, si aggiungono quelli di quest'uomo, che arriverà ad abusare anche sessualmente di Loredana. Dopo la violenza sessuale subita, all'età di cinque anni Loredana decide di andare in strada. Vivrà lontana da casa per qualche anno e, quando tornerà a vivere con la madre, troverà un altro patrigno che si comporterà molto bene con lei e con suo fratello: “lui voleva bene solo a mio fratello Luigi ed a me, ci comprava vestiti, scarpe, il mio patrigno ci difendeva quando lei (si riferisce alla madre) ci colpiva, quando lei ci mandava a vendere lui ci aiutava affinché mia madre non ci avrebbe colpito, picchiato,(...) lui mi disse che era meglio se me ne fossi andata in strada affinché mia mamma non mi continuasse a picchiare molto (...) da quel momento tutto questo tempo sono stata in strada, mia mamma mi veniva a cercare però io non volevo parlare con lei, non volevo nulla con lei”. Dopo aver sperimentato la strada una prima volta, Loredana non può più accettare una madre che la picchia, che non l'ha sostenuta quando il primo patrigno la violentò e che addirittura ora l'accusa di una relazione con il secondo patrigno, solo perché lui cerca di proteggerla. Il rifiuto della figura materna si accentua proprio in questa fase, in cui Loredana torna in strada e impone a sé stessa un distacco netto con la famiglia, proteso al suo benessere personale. Loredana, nel momento della sua gravidanza, riallaccerà il rapporto con la madre, sentirà il bisogno del suo aiuto per poter diventare madre a sua volta; in quel periodo la madre farà molti sforzi per aiutarla smettendo di bere, ma non di drogarsi: questi aiuti, ritenuti dalla figlia importanti, vengono meno quando la madre muore, cioè poco prima della nascita di Cristian, il figlio di Loredana.

- Rapporto con eventuali fratelli o sorelle


Il fratello di Loredana è per lei la figura maschile più importante a livello familiare; Loredana e il fratello hanno un ottimo rapporto, hanno vissuto sia in strada che a casa insieme e si sostengono a vicenda. Ricevono dalla madre lo stesso trattamento, anche se, in un determinato periodo, Luigi si ribella più di lei alle percosse e la madre picchia solo lei, per paura che il figlio maschio risponda picchiandola a sua volta. 

- Rapporto con altri familiari significativi


Anche se Loredana non si sofferma a parlare di altri familiari, credo che siano tre le figure femminili che in qualche modo hanno sopperito alla mancanza della madre: la cugina, che l'aiuta nel momento disorientante del menarca e nel momento del suo ingresso in strada; la zia che conosce il gruppo di strada in cui Loredana s'inserisce, perché lavora lì vicino, e fa si che la rispettino, che non la violentino,ecc....; infine la nonna, su cui Loredana ha sempre potuto contare, che vive attualmente con lei ed il suo compagno e che l’ha aiutata specie con Cristian e nel difficile momento dell'aborto spontaneo in cui Loredana aveva bisogno di grande aiuto. 

-Ricordo di uno o più eventi significativi durante l'infanzia


Oltre alla violenza sessuale, su cui Loredana non si sofferma a parlare, né io le chiedo di farlo, un ricordo significativo è quello di quando la nonna le racconta che l'uomo presentatole dalla madre come il padre naturale è un amico di famiglia che ha fatto il favore di riconoscerla, ma in realtà non è suo padre: “credo che questo a me fa male, perché a volte dico io se avessi conosciuto mio papà sarebbe stato differente o qualcosa…non so”. 

5.4.2 Adolescenza

- Sviluppo fisiologico e identità di genere


“Durante il periodo dell’adolescenza, la pubertà fisiologica rappresenta uno degli avvenimenti più drammatici dello sviluppo, paragonabile, per la mole dei cambiamenti che produce, alla nascita: il corpo di una bambina si trasforma in un corpo di donna capace di maternità” (Lutte, 2001). In una fase così delicata, la reazione della madre a questo evento è decisiva sull'accettazione o meno dei cambiamenti corporei e della propria crescita in generale. Loredana non ha mai sentito parlare del menarca e, ritrovandosi in quella situazione nuova di cui ha timore, si rivolge alla cugina più grande, che abita sotto casa sua; la cugina l'aiuta, le spiega tutto e la rassicura sulla naturalezza di ciò che stava succedendo. Ma quando a casa torna la madre e vede il sangue sulla sedia, picchia violentemente la figlia come se volesse punirla di essere cresciuta; Loredana non si spiega questa reazione e pensa che la madre non abbia capito cosa fosse accaduto in realtà e abbia pensato chissà cosa. Ancora un volta Loredana è vittima della violenza materna che non può che suscitarle dubbi e sensi di colpa, pur rendendosi conto di non avere nessuna colpa; giustifica quasi la madre, dicendo che forse aveva pensato che Loredana avesse fatto qualcosa di sbagliato. Fortunatamente la cugina sopperisce al ruolo della madre in questo primo e sconosciuto evento ed anche in seguito, vivendo con Loredana in strada, si prenderà cura di lei nei giorni in cui il ciclo mestruale rende quel tipo di vita ancora più difficile.

- Esperienze presso istituzioni 


Le uniche istituzioni di cui parla Loredana sono il MoJoCa ed un'altra cui accenna soltanto: “mia madre mi mise in un orribile posto per minori, ma lì stetti solo pochi giorni”. Questo istituto le è imposto dalla madre mentre il movimento viene scelto da lei liberamente: inizia a frequentarlo, insieme al suo compagno, prima saltuariamente, poi sempre più spesso, fino ad essere eletta dai suoi amici della strada che frequentano il movimento come loro rappresentante; dunque, diventa membro effettivo dell'equipe di coordinazione del mojoca. Nel frattempo, la sua storia con Renato va sempre peggio: lei ha scelto con decisione di percorrere la via di uscita dalla strada, lui no: i loro cammini si separano. Lo stesso giorno della sua elezione, anche Mario viene eletto come rappresentante maschile dai ragazzi; dunque, i due iniziano a lavorare insieme e fanno un viaggio in Perù per il movimento: da lì nasce il loro amore. Pian piano il mojoca viene visto da Loredana come un impegno sempre più grande e lei inizia ad avere problemi anche con Mario. Il gravoso compito di coordinatrice comporta dei sacrifici, così come l'aiuto economico del movimento per l'affitto della stanza di Loredana è stato pattuito secondo una serie di punti, scelti da lei insieme ai responsabili, da rispettare; punti che Loredana adesso sente come imposti, perché non le stanno più bene. Si tratta, fondamentalmente, dei problemi che ha con Mario, che si ripercuotono inevitabilmente a livello pratico sulla sua vita; infatti, la stanza in affitto è stata data a lei e Mario per un loro progetto comune di uscita dalla strada. Adesso che lei non è più sicura di voler vivere con Mario, teme che il movimento, per questa ragione, le possa togliere il finanziamento per la stanza. Questo timore, a mio parere infondato, fa sì che Loredana reprima anche nell'ambito del lavoro la sua sofferenza interiore, dovuta ad una insoddisfazione del suo attuale rapporto di coppia.

5.4.3 La scelta della strada

- Motivazioni della scelta


Loredana va in strada per la prima volta a cinque anni, a seguito della violenza sessuale inflittagli dal primo patrigno e dell'indifferenza, davanti a tale sconvolgente episodio, di una madre sempre più immersa nelle droghe e nell'alcool. Il trauma della violenza è reso più doloroso dall'insensibilità della mamma di Loredana davanti all'accaduto. Questa ferita resterà aperta a lungo nella vita di Loredana, che si ritrova in strada “perché non avevo un luogo dove andare…dove restare…”. Una bambina così piccola che viene traumatizzata profondamente e non considerata minimamente da quella che è la prima figura di attaccamento, non può che sentirsi sola al mondo. Questa sensazione di solitudine è più volte sottolineata da Loredana nella sua storia. Dopo un breve periodo in strada, ritornerà in un secondo momento a casa, ma i maltrattamenti eccessivi della madre, rafforzati dalla convinzione che la figlia ha una storia con il suo compagno, cioè il secondo patrigno di Loredana, la riportano in strada dopo pochi giorni passati presso un'istituzione che le era stata imposta dalla madre.

-Come vive l’ingresso in strada, come ricorda l’accoglienza


La vita di Loredana è fondata sul senso d’essere sola al mondo e, per quanto la strada le offra una famiglia sostitutiva, lei si dipinge attraverso la sua storia come indipendente e solitaria. L'ingresso in strada è per lei vantaggioso, grazie alla presenza della zia e della cugina, ma solo come protezione dalla violenza. Per il resto, Loredana non parla di particolari amici o amiche di strada: l'unica compagnia è il partner, ma dopo la delusione dovuta alla fine della storia con Renato, essendosi resa conto che anche lui, come la famiglia, l'ha lasciata sola, Loredana si crea una corazza che neanche la storia con Mario riesce a rompere.

-Ricordi di vita in strada 


Dal racconto di Loredana emerge che non si sopporta la strada e tutto ciò che questa comporta, se non ci si annebbia la mente e la possibilità di pensare. L’uso delle droghe è imprescindibile dalla vita di strada. Ciò nonostante, lei ha vissuto una prima fase in strada senza droga, ma, dopo un po' di tempo, non ha potuto fare a meno di fare anche lei uso di tutte le droghe che circolavano per strada. Loredana, rispetto ad altri intervistati, ha con la droga un rapporto particolare: infatti, la droga è qualcosa che conosce sin da quando è nata, attraverso la madre. La droga ha sempre fatto parte della sua vita in modo diretto o indiretto, non è una novità dovuta alla vita di strada; la madre, primo modello di vita, usava tutti i tipi di droghe e li condivideva sia con il primo che con il secondo patrigno. Loredana condividerà questo vizio con il suo partner e i suoi compagni del gruppo di strada, come un “rito” che ha osservato sin da piccola. Come sostiene Lutte (2001) “...le droghe hanno molteplici funzioni nella vita di strada: danno una identità, una identità negativa, di opposizione al mondo circostante ostile; soddisfano curiosità, procurano piacere, nuove sensazioni; permettono di uscire dal mondo reale aprendo le porte di un mondo immaginario…”.

-Rapporto tra ragazzi e ragazze all'interno del gruppo di strada


Nel gruppo che frequenta per ultimo vi è un'equità nella distribuzione dei compiti tra uomini e donne; Loredana sperimenta l'impegno di ognuno per un benessere comune, vive amplificato nel gruppo il punto cardine di ogni famiglia: è un'esperienza fondamentale per chi, come lei, non ha vissuto in questo senso la “vita di famiglia”. Racconta: “le donne aiutavano a fare le pulizie avevamo un luogo, una casita dove facevamo pulizia e andavamo alla cisterna a vedere se ci regalavano acqua per lavare i vestiti e allora andavamo a lavare i vestiti, loro (i ragazzi) se ne andavano alle cinque della mattina a procurare denaro per il cibo”; ma puntualizza che era un gruppo raro, poiché, normalmente, le donne vengono messe a fare entrambe le cose e gli uomini restano in strada drogandosi. 

-Sul gruppo di strada


Loredana vive bene il suo ingresso nel gruppo ma avrà dei problemi successivamente, cioè quando si fidanzerà con Renato. Le ragazze del gruppo, che a sua insaputa erano state in passato a loro volta insieme al suo partner, si alleano contro di lei: è la tipica unione che si viene a creare tra persone dello stesso gruppo quando entra un nuovo arrivato nel gruppo ed attira l'attenzione di uno dei leader del gruppo stesso. Le ragazze, che si sentono depredate della loro importanza, formano una squadra protesa solo al mettere in difficoltà la nuova arrivata è questo il loro obiettivo comune.

-Uscita dalla strada


Loredana mette in risalto un aspetto che non sempre chi è uscito faticosamente dalla strada ha il coraggio di ammettere a se stesso e agli altri: la strada è un vissuto tanto difficile quanto emozionante; la strada, grazie alla droga, ma anche al costante pericolo di vita, all'unione e alla solidarietà unica che si manifesta nel gruppo in un contesto così estremo, regala delle sensazioni, nel bene e nel male, così intense da non poterle spiegare a parole: la vita fuori dalla strada può apparire piatta e vuota a confronto del vortice emotivo e trepidante di continui movimenti interiori cui la strada sottopone. Riporto per intero le sue parole a riguardo, che lasciano sottendere il soffrire per la mancanza di un vissuto intenso, ma anche il coraggio di riconoscere una verità così “pericolosa” poiché tentatrice di un ritorno alla vita passata: “io credo che com'è normale ho visto i miei cambi, mi sono vista migliore però le mie emozioni di adesso comparate a quelle che vivevo in strada sono basse, troppo basse, ed io credo che alla lunga io sto morendo dentro, forse non fuori ma dentro è grandissimo quello che sento e molte volte non lo posso esprimere resto in silenzio vero? allora io credo che dentro stanno morendo tutte le mie emozioni, tutte le mie illusioni, tutto...” .

5.4.4 Vita di coppia

-“Vissuto” del rapporto di coppia


Loredana vive in strada essenzialmente la relazione con Renato; infatti, prima di lui, sta con un ragazzo per pochissimo tempo, e non ricorda nulla se non il fatto che lui si drogava troppo per lei che era appena entrata in quel contesto; dopo di lui si mette con Mario, ma tra loro la relazione nasce già quasi fuori dalla strada e soprattutto cresce dentro la loro casa. Con Renato Loredana trascorre sette lunghi anni di vita in strada, vita intensa: a lei piace molto il loro rapporto, fanno molte cose insieme, parlano molto. Lui l'ascolta, e ciò dà a Loredana, per la prima volta in vita sua, l'impressione di essere importante, di contare qualcosa: anche se fosse solo per una persona, per lei è già tanto. La delusione di un rapporto così importante per lei, che anziché essere coronato dalla nascita di un figlio, ne viene demolito, è fonte di grandi sofferenze: “ma già il rapporto cambiò quando io ho avuto mio figlio perché avrei voluto che lui si responsabilizzasse io desideravo qualcuno che mi avrebbe aiutato e pensavo che non mi sarei potuta assumere una tale responsabilità da sola perché mi faceva paura e pensai che non potevo farlo (...)”. Ancora per un po' di tempo Loredana non riesce a staccarsi dall'uomo che finora ha amato, pur rendendosi conto che non è giusto continuare con lui. Nella prima fase del suo rapporto con Mario, si vede sporadicamente con Renato; adesso invece dice: “io non penso di tornare con lui ne niente di ciò, va…però ci sono momenti in cui mi metto a pensare che se lui avesse pensato meglio avremmo formato una buona famiglia cose così...”. Del vissuto di coppia con Mario Loredana mette in luce quasi esclusivamente gli aspetti negativi: in particolare la disistima che sente da parte di Mario nei suoi confronti, il sentirsi a volte rinfacciare ciò che lui ha fatto per lei, ed infine, senza colpevolizzare né lui né se stessa, dice: “io credo che i sentimenti non si possono controllare con la ragione”.

-Cosa è più importante in una relazione di coppia


Comprensione, ascolto e sincerità sono le cose alle quali  Loredana tiene di più in un rapporto di coppia. Anche qui il vissuto del sentirsi incompresa ed inascoltata viene fuori sotto forma di esigenza; Loredana vuole riscattarsi dal suo passato e, quando vede che Renato non le presta più tanta attenzione, identifica questo evento come sintomo negativo del benessere della loro relazione che finirà poco tempo dopo. Un'altra forte esigenza che lei sente è quella di non essere presa in giro: non crede tanto alle parole, sono i fatti che dimostrano l'amore e nei fatti lei cerca questo sentimento.

-La relazione di coppia in strada 


Le difficoltà più grandi, per una ragazza solitaria e riservata come Loredana, sono quelle relative alla mancanza dell'intimità in strada. Non è la prima tra le ragazze intervistate che mette in risalto questo aspetto, ma lei riesce tramite hotel e casa sua ad ovviare a questo problema.

-La coppia all'interno del gruppo di strada 


Per una ragazza il trovare un partner in strada spesso si rivela indispensabile ai fini di evitare violenze sessuali all'interno del gruppo: “Attraverso lo stupro, il gruppo s’impossessa delle ragazze, tale rito iniziatico le assicurerà protezione” (Lutte, 2001). Nel primo gruppo con cui Loredana viene a contatto in strada c'è ancora questa usanza, di cui lei non sarà vittima grazie alla cugina, ma a cui assisterà nel caso di altre ragazze che ne saranno vittime. Uno degli obiettivi della mia ricerca è proprio il tentare di comprendere le intricate dinamiche che si vengono a creare in una coppia di strada, alla luce delle suddette funzioni di protezione che, in questo contesto così peculiare, vengono assolte dalla relazione tra uomo e donna: “se entravano altre ragazze che non avevano nessuno lì le violentavano altre dovevano procurarsi un marito prima possibile affinché non fossero violentate .. Quando già hai il ragazzo in un gruppo loro ti rispettano di più perché sanno che è uno di loro stessi, un compagno, o cose così o quando tu non hai un partner chiunque vuole può andare toccandoti, dandoti fastidio o lo mette in testa agli altri e ti fanno cose”.

-Eventuale nascita di uno/a o più figli/ie


Loredana scopre di essere incinta solo dopo cinque mesi di gravidanza; pur essendosi recata da molti medici, infatti, tutti le diagnosticavano la presenza di parassiti nello stomaco senza accorgersi della gravidanza. Alla fine è lei stessa a pensare che fosse impossibile e a chiedere al dottore di effettuare analisi di gravidanza. Davanti all'esito positivo delle analisi, sia Loredana che il suo compagno si sentono felici; lei, in questo momento di gioia, vuole comunicare alla madre che sta per diventare nonna e così riprende i rapporti fino a quel momento interrotti. La madre reagisce positivamente, ma non riuscirà a vedere il bambino perché morirà poco prima che lui nasca: “era il primo nipote che avrebbe avuto allora era molto felice emozionata mi procurò vestiti e tutto e cercò il modo di trattarmi al meglio che poteva nonostante io sapessi che lei stesse facendo uno sforzo per la sua situazione di droga io la capivo però a volte mi disturbava vederla come stava, mio figlio nacque nel 2001 una settimana dopo che io tornai dal viaggio quando mi accorsi che mia mamma era morta...”. Loredana ricorda bene i primi giorni di vita di Cristian, trascorsi in solitudine perché il compagno era in perenne ricerca di denaro e dunque non poteva starle accanto; ricorda anche la sua percezione sempre più forte del fatto che Renato, alla felicità iniziale, aveva sostituito la paura di prendersi una responsabilità così grossa. A questo punto alla gioia della maternità subentrano dubbi e strani pensieri per Loredana, che si sente sola e incapace di affrontare la situazione: “nel mentre io ero preoccupata, dicevo che farò, molte volte mi è passato per la mente di regalarlo o venderlo perché io non mi sentivo capace di crescerlo da sola, quando c'era mia mamma dissi bene mia mamma mi aiuterà, avevamo questa certezza che mia mamma ci avrebbe aiutato ad entrambi, però poi quando mia mamma morì tutti e due cambiammo idea no? Lui cambiò come persona, come modo di pensare ugualmente io cambiai come pensieri e mi passarono un sacco di cose per la testa però io penso che forse questa esperienza mi è servita tanto, più di ciò che ho vissuto in strada...si è stato il meglio di ciò che ho avuto dalla strada ”. In seguito dirà nell'intervista che, adesso che è riuscita a crescere Cristian, la sua paura più grande, se dovesse morire, non è per se stessa, ma per lui: non vuole che cresca solo e sogna il meglio per lui.

5.4.5 Vita attuale

-Rapporto col partner 



Nel rapporto con il partner attuale si ripetono delle dinamiche già vissute da Loredana con la madre; più volte l'intervistata sottolinea che è stanca di sentirsi criticata e disprezzata: come la madre la reputava un'asina, così lui la fa sentire una tonta. Inoltre, il vizio dell'alcool che ancora Mario non ha del tutto abbandonato, la riporta ai vissuti infantili di violenza subita da una madre alcolizzata e drogata. E' questo inevitabile collegamento con la figura materna che porta Loredana ad un forte pessimismo e ad una così severa descrizione della sua relazione di coppia. In due occasioni Mario si è mostrato molto aggressivo con lei a causa dell'alcool e adesso lei non può e non vuole dimenticare ciò che lui le ha fatto: Loredana individua nelle situazioni violente che si è trovata a dover affrontare la fine dell'amore che provava per Mario. Questo ricordo della madre che riaffiora non è frutto delle mie ipotesi personali, ma viene fuori dalle parole della stessa Loredana: “io glielo dico a lui che io già sono stanca del fatto che tutto il tempo mi colpiscano, mia mamma mi picchiò fino a che rimasi incinta, mia mamma mi colpiva così anche senza motivo, mi diceva che ero una stupida, una bruta, un’asina è lo stesso che mi ripete lui.. allora io gli dico veramente per vedere un saputello che mi picchia e cose del genere meglio me ne restavo con mia mamma”. Ciò che forse mi ha colpito di più in questa storia è la lucidità con cui Loredana illustra il suo vissuto psicologico, individuando con precisione le cause del suo malessere, i traumi e le conseguenze di essi nel suo presente, il riconoscere sempre e comunque la realtà per quella che è; mi stupisce, fondamentalmente, perché credo che nella sua situazione sarebbe più naturale attivare un pericoloso meccanismo di rimozione del vissuto infantile e di negazione della realtà attuale.

-Aspetti positivi e negativi del rapporto allo stato attuale


Loredana è rassegnata ad un'imminente fine del rapporto: non vede né in Mario, né di conseguenza in sé, la disponibilità a cambiare per venirsi incontro. In questo momento preferisce non illudersi più, su ciò che non può succedere, secondo le sue esperienze: da qui nasce la necessità di un realismo esasperato, che sfocia sovente nel pessimismo che la contraddistingue.

-Progetti o sogni per il futuro 


Anche nel caso di Loredana, come in quasi tutti i soggetti intervistati, i sogni per il futuro sono rivolti al figlio: spera che lui possa conoscere un giorno il suo vero papà, e che cresca bene, senza soffrire e con la possibilità nella vita di diventare qualcuno: “credo che questo è ciò che più mi renderebbe felice...”. 

- L'intervista 


Sia il raccontare cose che nessuno sa di se stessa, sia la libertà di non parlare di ciò che non voleva menzionare, ha dato l'impressione a Loredana di una “bella intervista”, che l'ha “aiutata molto”. La sua estrema sincerità le fa ammettere che, a tratti, ha provato fastidio nel raccontare certi vissuti e le sensazioni annesse a questi, ma crede che anche questo aver provato fastidio sia stato utile per lei.

CAPITOLO SESTO             

La storia di Barbara

6.1 Presentazione dell'intervistata

Barbara è una ragazza di ventuno anni, è particolarmente riservata, ma anche, nel momento in cui c'è una certa confidenza, pronta a scherzare sempre con tutti. Frequenta il MoJoCa sia seguendo il processo di formazione delle donne che il programma delle “Las Quetzalitas”(vedi cap.secondo par. 2.3.6 ) e vive da qualche mese fuori dalla strada. La scelta di uscire dalla mara (di cui Barbara faceva parte) e di vivere in una casa è stata presa per il figlio in arrivo. Al momento dell'intervista è incinta di quasi otto mesi, si augura di essere una buona madre e di avere accanto anche in futuro l'appoggio dell'attuale partner per far crescere insieme il loro figlio e non fargli vivere l'esperienza dell'abbandono che sia lei che il suo compagno hanno vissuto.

6.2 Protocollo dell'intervista 


L’intervista di Barbara è sicuramente quella che ha avuto l’organizzazione più “travagliata perché, per cause esterne alla nostra volontà, io e lei abbiamo dovuto più volte rimandarla. Un giorno, improvvisamente, Barbara mi si avvicina proponendomi di farla subito, così da evitare altri imprevisti: con dispiacere constato che non ho con me il registratore. Durante quella settimana, infatti, un evento sconvolgente aveva portato i responsabili del movimento, e anche noi volontari, a lavorare quasi sempre in strada e, vista la pericolosità del portare con sé borse o sacche di ogni genere, non avevo con me nulla, anche perché sapevo che quel giorno non avrei dovuto effettuare nessuna intervista. Per fortuna, due giorni dopo, cioè nella data che per la quarta volta avevamo pattuito, riuscimmo a trovare il tempo e lo spazio per svolgere il nostro lavoro. Probabilmente questo ripetuto spostamento della data ha provocato per entrambe una certa tensione, che è andata scemando durante il suo racconto. Non credo di avere svolto al meglio il ruolo di intervistatrice in questo caso; le motivazioni sono diverse: innanzitutto il delicato clima creatosi in quei giorni o presente in quei giorni al Movimento mi rendeva leggermente ansiosa; in secondo luogo, il continuo rimandare questo lavoro mi aveva quasi scoraggiata nel mio intento, portandomi a pensare che, se per ogni intervista avrei dovuto rinviare di tanto il mio soggiorno in Guatemala, il tempo non sarebbe mai bastato per raccogliere le storie necessarie alla mia ricerca; infine, la stanchezza di quel giorno in particolare mi aveva portata ad un minore controllo  del coinvolgimento emotivo e, durante il racconto di Barbara, ho avuto un momento di identificazione e commozione tale da trattenere a stento le lacrime. Mi rendo conto che il mio atteggiamento potrebbe aver influito sulla spontaneità dell’esposizione di Barbara, ma ho ritenuto ugualmente importante il suo contributo alla ricerca, anche perché è doveroso osservare che tra l’inizio e la fine dell’intervista vi è una netta differenza quanto a naturalezza e scioltezza dell’interlocutrice. Barbara, anche per il suo carattere molto pacato, sembra tranquilla durante tutto il racconto, ma per me è impossibile non notare, mentre cominciamo, una rigidità posturale, sintomo di una tensione muscolare che ne rispecchia una di significato psicologico probabilmente presente in lei per ciò che stava per raccontare. Quando parla di cose più serie abbassa gli occhi fissando il pavimento, ma, nei momenti più “leggeri”, guarda alternativamente me e il registratore, mentre le sue mani accarezzano di continuo il ventre gonfio per l’imminente nascita del figlio e, quando si staccano da lui, toccano qualsiasi cosa che si trovi sul tavolo. La stanza  che ho scelto per la nostra intervista è quella in cui Barbara trascorre la maggior parte del tempo quando si trova al mojoca: infatti proprio lì si svolgono le riunioni sulla formazione delle ragazze, cui Barbara partecipa per andare avanti nel suo cammino di uscita dalla strada. Per lei non ho scelto la stanza di psicologia, perché mi aveva più volte parlato del suo rapporto negativo con quel luogo perché, a suo dire, lì si sentiva sempre costretta a parlare di sé e questo senso di costrizione l’ammutoliva. Barbara usa molte metafore o detti che conosce, ed anche questo aspetto della sua esposizione si sposa bene con la sua personalità: è una ragazza di poche ma chiare parole, per chi vuole intenderle. Mi stupisce, quando ormai l’intervista volge al suo termine, l’improvviso rilassamento posturale e l’intensità con cui mi parla dei suoi sogni e progetti per il futuro. Ci sono momenti in cui i suoi occhi diventano lucidi, molte volte resta in silenzio alcuni secondi prima di rispondere a qualche mia domanda, caratteristica che avevo già notato nelle conversazioni informali sugli argomenti più disparati. Finita l’intervista usciamo entrambe dalla stanza, che forse aveva un po’ racchiuso la nostra tensione iniziale, e restiamo a lungo a parlare all’aria aperta, ma, al contrario di molti altri intervistati, Barbara mi parla di tutt’altro rispetto al tema dell’intervista. 

6.3 L'intervista.

Informazioni generali

- Su di sé:  Mi chiamo Barbara, ho ventuno anni.

- Sul luogo di abitazione:  Adesso grazie a Dio vivo in una stanza in affitto, nella zona sei al Canario. Durante il periodo che ho vissuto in strada facevo parte della “mara salvatrucha”.

-Sulla sua famiglia d’origine: No, non so nulla di loro, non mi ricordo né li conosco adesso. 

Infanzia

-Rapporto tra i genitori: Barbara non ha mai conosciuto i suoi genitori, né considera tali le persone cui era stata affidata. Nel suo racconto volutamente evita di parlare di loro e quindi anche del loro rapporto.

-Rapporto con i genitori: A me mi portarono alla capitale quando ero molto piccola, io avevo i piedi bruciati e andai così di casa in casa crescendomi “gente di denaro”, ma mi hanno sempre trattata male, il rapporto con loro non c'era e se c'era era negativo. Non mi trattavano come una figlia io volevo che mia madre mi desse affetto, amore…quindi io per questo non volevo stare lì…

-Rapporto con eventuali fratelli o sorelle: Barbara parla di un ragazzo conosciuto in strada che sarà per lei come suo fratello, pur non essendo un suo familiare. Lei non sa se ha fratelli o sorelle naturali, in ogni caso non ne ha mai conosciuti.

- Rapporto con altri familiari significativi: Non emerge nessun familiare significativo dalla sua narrazione.

-Ricordo di uno o più eventi significativi durante l'infanzia: I signori di denaro mi trattavano male, come se io fossi la cameriera, ma me ne scappai, e sono stata alcuni giorni in un dirupo perché non conoscevo per nulla la capitale e mi trovarono alcuni signori e mi portarono all’ospedale Roosvelt e lì sono stata, poi mi portarono in un istituto, ho vissuto lì circa tre anni a R. e da lì iniziai ad andare in strada, avevo tredici anni quando andai in strada, no anzi ne avevo dodici, e lì cominciai  a conoscere ciò che era stare in strada sola, dopo pochissimo tempo, dopo tre giorni mi violentarono, quando ero piccola però… lì in strada…fu uno della stessa mia banda, ma erano più ragazzi  però non li conoscevo bene all’inizio.

Adolescenza

- Sviluppo fisiologico: Io mi sono formata nell’istituto. A me nessuno mi aveva parlato di ciò nell’istituto in cui stavo, però sì mi spaventai le prime volte, però dopo mi spiegarono cos’era, che era normale che un donna si formasse.

- Amicizie e prime relazioni significative extra-familiari: Cioè...quando me ne andai in strada conobbi lì un ragazzo che aveva circa undici dodici anni e lui mi portò a casa sua e lui fu  come mio papà, mio fratello, lui fu quello che mi ha cresciuto, mi insegnò a vivere e come difendermi, più di tutto il resto mi insegnò come difendermi e ora lui fa parte della pandilla, io pure ero di una pandilla quando ero più piccola ora lui è trafficante di droga e per me continua ad essere mio fratello. Adesso, ogni tanto vado ancora a trovarlo, e lui mi appoggia e mi ha detto perché non vado a vivere con lui e sua moglie, lei ha dei figli. Però è diventato molto pericoloso, perché ha ammazzato persone, famiglie intere che se ne sono andate, allora a me non mi piacerebbe che mi passasse lo stesso che a questa povera gente.

- Esperienze presso istituzioni: Me ne sono andata da casa una volta direttamente senza più tornare e poi solo me ne andavo in istituti però istituti in cui spesso io me ne scappavo (interruzione perché bussano alla porta) / Dopo che mi trovarono nel burrone e mi portarono all'ospedale, mi presero in un hogar che si chiama “solo para mujeres” in cui la responsabile si chiamava Isabella e lei è quella che mi ha finito di crescere fino a quando …lei c’è stato un periodo che lei non ebbe i soldi per l'hogar per mantenere le spese di tutti gli hogar che gestiva, fui trasferita a R. e lì sono stata crescendo, poi fui detenuta per protezione che è quella cosa che si chiama gente di protezione perché non ho famiglia quindi loro mi proteggono come se fossi orfana e allora mi mandarono in un istituto temporaneo che si chiama, lì quello che sta a M. sono stata alcuni mesi lì e dopo scappai ed iniziai ad andare in strada, questo istituto mi piaceva, era un bel posto però io ormai mi ero abituata alla vita di strada. / Inoltre ho vissuto sei anni  all’istituto minorile perché mi avevano arrestata per detenzione di arma e da quel momento quando avevo problemi, mi volevano pugnalare lì al carcere minorile…era un ragazzetto che sicuramente era della mara 18 (la pandilla nemica, n.d.a. vedi glossario) e mi facevano passare la voglia cioè e allora mi trasferirono all’istituto solo per donne un’altra volta dove io già ero cresciuta e tutto e lì compii la maggiore età ed iniziai a uscire e tutto però non mi lasciavano uscire volevo essere libera come altre persone, io volevo uscire il sabato e ritornare nel pomeriggio e non mi lasciarono e mi dissero che non potevo finché non fuggii e da allora non ho più vissuto in nessun istituto, ma in strada.

La scelta della strada

- Motivazioni della scelta: Mi piacque la strada perché volevo…mah, non saprei spiegarlo così però con l’aiuto di quello che era ipoteticamente mio fratello colui che mi ha cresciuta io non stavo molto in strada, uscivo circa alle 4 del pomeriggio e ritornavo alle 7 di sera, però io uscivo con lui e solo ad accompagnarlo un attimo al parque e dopo a casa, oppure in seguito lui mi metteva a spacciare droga ed io, io presi il vizio di vendere droga ed io non seppi che era un lavoro onesto  perché avevo denaro facile e fu dopo poco tempo che mi arrestarono per possesso di arma e mi presi sei anni. Il vero motivo che mi spinse alla strada fu...cioè io volevo provare lo stesso dei ragazzi che vedevo in strada, non hai vissuto ciò che uno ha vissuto dicono, quello che sia avere freddo, la umiliazione della gente e questo è ciò che io ho voluto, compreso il fatto di capire cosa fosse avere un ragazzo che si fa di colla della strada perché io ero come te lo spiego era una specie di sfida, mio fratello mi diceva di andare con lui a casa sua che per lui era casa anche mia, però io gli dicevo no, perché volevo provare ciò che provavano i bambini di strada, che cosa fosse soffrire il freddo, che significasse avere fame, sì, avevo già dormito in strada però non era così umiliante come lo era il fatto che molte persone umiliano ai bimbi e ragazzi che chiedono denaro, volevo capire cosa fosse elemosinare, sai che io sono scappata per poi provare questa vita com’è che i bambini potevano soffrire il freddo e la fame…e lui (si riferisce a quello che lei chiama suo fratello) come se fosse una persona ricca, cioè io non ero ricca però ero sempre cresciuta con “persone di denaro” cioè quindi io ero sempre però pur crescendo con loro non mi appoggiarono ma sempre mi trattarono come se fossi una serva e allora dissi voglio la libertà anche soffrendo in strada.

-Come vive l' ingresso in strada, come ricorda l'accoglienza: Non ricorda i primi momenti in strada, il suo primo periodo è stato di transizione tra istituti, casa del “fratello” e strada, dunque non vi è un unico momento d’ingresso in strada, è un processo graduale. 

-Ricordi di vita in strada: Di vizi non ne avevo nessuno, né bere, né sigarette, quando stavamo lì mi sentivo sola non potevo parlare con nessuno e tutto in strada, ho fumato qualche volta un pezzettino di piedra, niente più l’unica cosa e i dischi che mi piaceva andare a ballare. Io ero quasi l’unica donna, loro, quelli della mara, mi hanno vista crescere quasi tutti, alcuni di loro, quelli che mi violentarono, erano della pandilla: tra i violentatori alcuni sono morti perché li hanno ammazzati e gli altri due che vivono sono uno che è cristiano e un altro che va in giro tutto sporco. Io in strada sono stata sempre a ricevere maltrattamenti, stavo a dormire sotto le bancarelle del parque prendevo freddo, soffrivo la fame e quando pioveva soffrivo molto freddo e bagnata e quando uno dice che ci sono molte pandillas che hanno posti dove stare però non sono mai venuti loro ad offrirmi le loro case...Solitamente stavo nel parque vicino via C. null’altro però già dopo io non volli io stare in una casa, perché come ti ho già detto quando lui che è mio fratello per me, mi propose la sua casa io dissi no. 

-Rapporto tra ragazzi e ragazze all'interno del gruppo di strada: Io cioè io ero sempre rispettata perché dato che il ragazzo che mi ha cresciuta che per me è mio fratello, lui era trafficante e chi gli poteva dire nulla a lui? Perché a parte che vendeva droga, lui lavorava per i veri capi, dunque se avesse avuto un problema l’avrebbe detto al capo più importante e il capo era quello che rispondeva per noi che lavoravamo per lui.

-Sul gruppo di strada: Come ti ho già detto io stavo in una mara e tu sai che è diverso dal gruppo di strada, è più violenta, ciò che si fa in pandilla è andare a rubare, ad ammazzare persone, consumare droghe e ballare per il proprio divertimento, però non è divertimento perché uno sta togliendo la vita ad altre persone che non lo meritano, però…Io mi sentivo importante perché dicevo sono l’unica donna, mi appoggiano perché loro si prendevano cura di me, qualsiasi problema avessi io lo raccontavo a loro però non era lo stesso. Per me, io ero la preferita di tutti probabilmente perché ero l’unica io e mi raccontavano come andavano i loro rapporti con le loro ragazze e tutto.

- Uscita dalla strada: Dalla mara uscii per mio figlio; poi con Claudio comunque sono stata io che ho deciso, io mi ero annoiata di stare in hotel, perché io dicevo io voglio alzarmi tardi la mattina, e in un hotel volevano 100 q. affinché io potessi trattenermi tutto il giorno seguente…cioè oltre la notte, allora questo denaro meglio investirlo per affittare una stanza, gli dicevo e che io volevo una stanza nostra, però non potevamo affittare una stanza perché 50 q. al giorno più 20 per il cibo, quello per la colazione, per il pranzo, i soldi per comprare le cose che lui vende. A noi non sarebbe rimasto nulla, cioè per altre cose…sì io decisi e lo dissi fino ad ora che finalmente abbiamo la stanza. Lui lavora un giorno sì e uno no, così va…e i giorni in cui non lavora io mi rattristo perché io, il mio desiderio è che egli lavori, si compri la sua casa, abbia tutto affinché i giovani che lo videro in strada possano dire guardate lì Claudio, ora ha la sua casa, e va con sua moglie ed il figlio, e pensare che lui era un ragazzo di strada…Vorrei che lui poi raccontasse la sua storia come testimonianza più avanti per altre persone…però chissà se ce la farà a raggiungere questa meta…/ Il mojoca seppe che io stavo in strada, che dovevo stare attenta in strada, allora grazie a Gérard, e agli altri coordinatori, fecero una riunione e loro si misero d’accordo di darmi un aiuto. La stanza la paga Claudio però loro mi comprarono una stufa, una bombola di gas, un letto, per tre mesi se io riuscivo a rispettare il cammino di uscita se sopportavo le regole per un anno, le cose diventavano mie, allora se io non arrivavo ad un anno, solo per tre mesi me le prestano cioè, anche per il bambino che già ero incinta cioè anche per il bambino mi hanno detto di sì.

Vita di coppia

-“Vissuto” del rapporto di coppia: Ero piccola ancora perché io ancora quando ebbi il mio primo ragazzo neanche sapevo cosa fosse avere un ragazzo. Ho avuto il mio primo ragazzo quando avevo dieci anni, però lui era solventero, era di strada però non mi mancò mai di rispetto per questo io non sapevo cosa fosse il sesso a dodici anni, quando loro mi violentarono allora sì già…loro mi fecero questo danno / Quando avevo quattordici anni poi, ho avuto un ragazzo della mia pandilla che ancora è vivo, lo chiamano Clown, significa pagliaccio e fu il mio ragazzo durante il mio periodo in strada, e poi ne ho avuti altri ma così storie brevi e non importanti, così per giocare, perché c’è un detto che dice per amare gli altri devi prima amare te stesso, io odiavo gli uomini e per questo giocavo molto. Non proprio come nel detto perché io non odiavo me stessa, cioè, a parte il detto, io odiavo gli uomini perché mi avevano violentata quando ero piccola e quando ero ancora più piccola un vecchio mi toccò le mie parti intime, allora io…gli uomini non richiamavano più la mia attenzione… e ritornai ad andare in strada e da lì fu quando conobbi Claudio il giorno stesso che andai in strada lo conobbi lì per strada e fu quando ci siamo messi insieme e iniziammo a vivere insieme noi due. E’ da un anno che stiamo insieme /  Con lui la difficoltà era che risultava che lui prima di conoscermi, prima di mettersi con me lui aveva vissuto con un gay, con uno a cui piacevano gli uomini allora io dissi che la mia vita era una continua insicurezza, perché mi ero affidata ad un uomo, di cui nemmeno sapevo come fosse lui, qual era il suo mondo, che il mio mondo era diverso dal suo e solo quando lui uscì allo scoperto io lo lasciai, poi mi raccontò la sua storia, io capii che lui non è gay, adesso con lui, l’unico problema che ho è che lui non mi sa comprendere, non mi appoggia quanto io vorrei, come io lo appoggio. Se lui dice no, io dico vabbè, se tu pensi che sia così sarà così. Ma se io dico no, lui dice sì, cioè lui mi può contraddire, io no…e poi le droghe che all’improvviso gli viene il pallino di andare a drogarsi in strada a darsi alle droghe, e allora io resto sfiduciata e penso che magari andrà a letto con altre ragazze, andrà in un bar o se ne sta tutto il tempo a drogarsi, e a me mi hanno detto che uno così con la droga diventa pazzo, non sente nulla, uno così può essere pure violentato sia uomo o sia donna non si ricorda…diffido di lui in poche parole, io non ho fiducia in lui quando non ci sta, quando sta in strada. 

-Cosa è per te più importante in una relazione di coppia? La cosa più importante è che la coppia stia unita e che abbiano fiducia l’un l’altro, perché per la mancanza di fiducia può arrivare ad un punto che non può più continuare. Può avere una sua forma di comunicazione la coppia, dipende da che coppia è, perché uno di strada con un altro di strada sì, si sanno comprendere, però ci sono persone diverse, che non hanno problemi, a cui tutto va bene, non come ai bambini, giovani di strada…Per me la cosa più importante in una relazione di coppia è sempre la fiducia, perché senza quella una non pensa mai che l’altro provi amore.

-La relazione di coppia in strada: Sì, siamo stati per dei mesi in strada, lui affittava stanze, pagava hotel, lavorava e pagava l’hotel...ma dormimmo anche molte volte in strada con altri compagni, ma io non soffrivo il freddo perché lui trovava il modo di coprirmi affinché non prendessi freddo, però io gli dicevo io non  sono abituata a dormire in mezzo a tutti questi ragazzi……e lui cercava di pagare l’hotel e quando poteva l’ha sempre fatto…ma alla fine io mi sono abituata perché lui mi diceva dobbiamo convivere con tutti quindi io mi abituai e tutto, compreso ora prima di affittare la stanza dormivamo in strada per non spendere nulla, risparmiando il denaro per la stanza che ora abbiamo in affitto. La differenza per me è che in strada una non può accogliere il suo sposo come si merita, e non è buono, perché a me dicevano quando ero piccola che per avere uno sposo bisogna servirlo bene, devi cucinargli, dargli il cibo come a lui piace, lavargli i vestiti, stirargli i vestiti, fare tutto come a lui piace, però in strada, dove va a lavare le cose uno? Dove a stirarle? Dove può cucinare? E se una compra il pranzo non è lo stesso che cucinargli affinché lui veda che la moglie cucina bene. Inoltre stando in una stanza fuori dalla strada uno si sente bene perché costa un po’ meno, però è più pesante, uno sente più il peso. Perché così come me, cioè io a lui devo lavargli i vestiti, preparargli la colazione, mantenere pulito là dove passa lui perché lui è molto delicato a lui non piace lo sporco.

-La coppia all'interno del gruppo di strada: E’ più complicato rispetto al vivere soli in due, perché in due non c’è gelosia, se uno litiga sono problemi suoi, nessun altro al di fuori della coppia si intromette nei problemi nostri, però se da un lato è buono, dall’altro è meglio vivere in un gruppo, perché a volte le persone in un gruppo si dimenticano dei problemi che hanno con il proprio partner, uno si mette a parlare con i suoi amici, a scherzare, a giocare e si dimentica. Nel nostro gruppo c’era solo un’altra coppia ed io vedevo come si picchiavano…(rumore di ambulanza che disturba l’intervista; l’intervistatrice chiede di ripetere) questa altra coppia litigava spesso alzandosi le mani, ma poi da quel momento io e Claudio andammo spesso in hotel, noi lo pagavamo per più persone e la maggior parte del gruppo veniva con noi, però solo gli uomini, donne no, perché a lui, lui mentre stava con me fece venire una ragazza insieme a noi e le pagò l’hotel e poi lei le rubò il denaro e iniziammo a litigare per questa ragazza addirittura io in quell’occasione  gli ho ferito la mano e il braccio e lui mi fece male allo stomaco, però io ero già incinta….da quella volta abbiamo deciso che solo uomini perché uno, noi portavamo uomini ben fatti così stavano ben fatti di droga, stavano fattissimi e non ci hanno mai rubato nulla, e invece la ragazza sì lo ha fatto.

-Eventuale nascita di uno/a o più figli/ie: Io dicevo che non potevo avere figli e chiesi molto a Dio di darmi un figlio quando ero più giovane e non me lo diede mai, e a lui  (Claudio, n.d.a.) che me lo chiedeva sempre, dicevo i bimbi a me stanno antipatici, a me non piacciono i bambini, però la maggior parte della gente mi diceva “dagli un figlio che vedrai come lascia tutto, dagli un figlio e vedrai che lui lascerà la droga”. Io dicevo no, lui non cambierà, e c’è stato un periodo che lui invece di cambiare in meglio, cambiò in peggio, quando una volta in cui io…eravamo andati a casa sua, quando t’ho detto che la mamma lo buttò per strada, e già stavamo tornando, e a me non veniva il ciclo e io dicevo mio Dio che sarà, che sarà Claudio? E lui un bambino mi dice tutto emozionato, un bebé, un bebé, ed io ero spaventata e pensai, no ti prego fa che non sia un figlio, pensavo perché non si sta zitto! Così dopo un mese andammo da medici senza frontiere e mi fecero le analisi e mi dissero che sarei diventata mamma, allora io sul momento non mi sentii molto allegra, mi sentivo come un buco, non lo volevo, con la voglia che morisse dentro, di abortire e tutto, e lui invece era molto contento, si stava per realizzare il suo desiderio di essere padre e diventò molto allegro, per questo decise di lavorare, lui cambiò, non mi picchiava più, però già quando ero incinta di due mesi i movimenti del bimbo, si muoveva quindi iniziai io ad amarlo di più il bebé, e già iniziavo a sentire più amore per il bimbo perché dicevo io è mio figlio e in più e un figlio che do anche a Claudio cioè si realizzerà un suo desiderio dandogli un figlio e lui è stato ed è tuttora così allegro, felice, con suo figlio...per la grazia di Dio mi ha dato tante benedizioni, perché quando io non ero incinta lui lavorando non faceva molti soldi, 60 q. al giorno, 50, fino a lì arrivava, quando io risultai incinta, lui faceva duecento, centocinquanta, allora quest’anno lui si è messo pure a piangere, perché mi diceva ho solo te e mio figlio adesso e ringrazio Dio che mi ha mandato un bambino perché lo desideravo mi dice. Stanno con me tutti e due mi dice che più posso chiedere più a Dio, alla vita, solo che mi dia una vita lunga per passare più tempo possibile con mio figlio. Per quanto mi riguarda i movimenti del bambino sono la cosa che mi ha fatto cambiare idea, adesso lui gli parla, per es. sono le cinque del mattino e mio figlio si sta muovendo come se lo stesse cercando, allora io mi sposto nel letto mi metto vicino a lui e il bimbo si acquieta, lui mi abbraccia e il bimbo non si muove più nella pancia, lo capisce, e così parlano loro due, io resto così, tu perché con me non ti muovi, e così gli parlo male, e lui mi dice non maltrattare mio figlio, e lui dice che dà la vita per suo figlio, no? io gli dico a me la persona che gli faccia qualcosa a mio figlio, gli dico mi farebbe male a me, perché mi sta costando abbastanza andare avanti col bambino, se gli fanno una faccia brutta io non lo reggerei, lo stesso dice lui, che vive portandosi dietro disegnini, giocattolini, dolci, va portandosi un sacco di cose quando va a vendere, né da quando io restai incinta mi negò mai nulla, le voglie sempre me le diede, e allora io dico io che forse davvero il bambino lo fa cambiare, lui già ora è diverso, ci chiacchiera, dice guarda mio figlio…se lui sta litigando con me lui stesso va dal bambino lo abbraccia, lo bacia, gli parla per rassicurarlo attraverso questa mia panciona, e la tocca e mio figlio si inizia a muovere, quando invece litighiamo e lui se ne va in strada mio figlio non si muove così tanto come quando lui c’è così come ad es. domenica abbiamo litigato e lui se n’è andato, e non è tornato a dormire, fino al lunedì non è tornato ed io che paura, che mio figlio fosse morto perché non si è mosso tutto il pomeriggio e tutta la notte, e non si è mosso per nulla, per nulla, ed io avevo dei dolori, quando lui arrivò alle sei della mattina e venne ad abbracciarmi si iniziò a muovere, ed io gli parlo figlio mio come stai? Io dico che forse il bimbo vorrà più bene a lui che a me, però va bene così perché lui è contento con suo figlio. / Il cambiamento principale dell'essere madre fu andarmene dalla mara, perché io volevo essere così come altra gente, volevo vendere droga, volevo fare un vita pazza, però mi misi a pensare io che non ho mai conosciuto i miei veri genitori, che mai mi diedero appoggio, e a me non piacerebbe che mio figlio passasse lo stesso, la stessa sofferenza, né mi piacerebbe che lo trattassero male altri, che me lo umiliassero, neanche ciò mi piacerebbe, ed io allora mi misi reagire e ciò che feci è cambiare, cambiare vita, io sono cambiata per il bambino, mi ha detto molte cose fino a restare io mutata dentro.

Vita attuale

-Rapporto col partner: Quando lui sta con me io sto molto bene perché lui chiacchiera molto con me, lui gioca con me,  che fa i doveri di casa se mi arrabbio che non mi aiuta a fare le pulizie, raro che mi aiuti, però dico nella mia mente sta con me ed io non ho il pensiero chissà dove starà, con chi è, a che ora torna, o se me lo ammazzano? O…

- Aspetti positivi e negativi del rapporto allo stato attuale:  Bene…le cose positive, che tutti e due siamo…lui mi ha raccontato tutto ciò che ha passato la sua storia e tutto ed io lo appoggio perché lui mi ha raccontato ciò che ha sofferto, siamo stati pure a casa sua, e la madre lo ha cacciato da casa buttandolo in mezzo alla strada alle dieci di sera con me presente ed io lì mi sono resa conto che la sua famiglia non lo appoggia non gli dà amore come lui desidera, cioè lui non ha mai vissuto la sua infanzia, non ha mai giocato, quindi io e lui insieme ci mettiamo a giocare a scherzare che noi due ci mettiamo a pitturare, noi ci disegniamo l’un l’altro o ce ne andiamo a mangiare un gelato, o anche solo a farci un giro e già così noi siamo contenti. Adesso le cose negative, io a volte mi dico in mente che vorrei tornare in strada un’altra volta che non voglio stare con lui per il suo modo di essere perché lui mi picchia io provo a non mettergli le mani addosso, lui è molto brusco, se gli metto io le mani addosso so che gli faccio più di qualche piccolo danno, oppure lui mi fa male io penso meglio con le parole perché come dice il detto fan più male le parole che un paio di colpi…quindi questo…lui mi dice delle parole e a me viene la tristezza perché a volte mi metto a pensare, lui sta contento quando sta con me, quando gioca con me, e mi metto a pensare sarà vero ciò che mi dice o sono vere le cose brutte che mi dice quando litighiamo? E così non so che fare…il motivo più frequente dei nostri litigi è la gelosia, i problemi più grossi sono causati dalla gelosia…io sono gelosa però non tanto cioè io sì sono gelosa con persone che conosco e che io so come sono…cioè con quelle so che mi devo preoccupare…lui tra un po’ è geloso pure del gatto! Pure di un bimbo piccolo è capace di essere geloso…a me non piace che sia così cioè per questo io ci resto così che mi viene voglia di litigare, però sì abbiamo passato momenti difficili, ma abbiamo trascorso anche  momenti stupendi!

-Progetti o sogni per il futuro: Per me io sogno molte cose…il mio desiderio è che quando lui sarà grande io lo farò studiare, perché io non ho mai studiato, all’inizio all’asilo, però neanche lo vado a mettere all’asilo i primi mesi, come mi dicono molte persone che il bimbo già da quando è nato può andare al nido, allora io gli dico no, dico mio figlio io cioè di notte mi dedicherò a lui, di giorno pure, i primi mesi non lo porto all’asilo, non è lo stesso che una madre senta la stessa cosa. Mio figlio fino almeno ai cinque mesi, otto mesi, sta con me, anche di più, già quando avrà un anno io gli rispondo, però metterlo appena nato non mi piace, gli dico io…anche perché voglio passare un po’ di tempo con lui, insegnargli a colorare, anche altre cose, va…io già lo so… lui già mi conosce. Non dev’essere al contrario che poi vuole più bene alla persona che si prende cura di lui all’asilo non mi piacerebbe gli dico io a Claudio, meglio stare con lui, portarlo al parco, e poi che segua studiando, io gli dico un domani a qualsiasi costo anche se dovessi vendere il mio corpo io lo mando avanti mio figlio, con gli studi, se no che cosa ce li avrebbe a fare i genitori? Però non sappiamo mai quando ci ammazzeranno, quando magari camminando e qualcuno ci spara…una persona, o che so io per questo dico io..(sbadiglia). Claudio che gli compri una casa che a poco a poco si faccia una casetta, affinché lui possa dire guarda tutto ciò l’ho fatto per mio figlio, perché un domani mio figlio possa dire mio padre mi lasciò tutto questo, mi lasciò una casa mia affinché non andassi a farmi trattare male lì dove tutti chiedono i soldi, o andare come noi pagando hotel, no meglio di no, dico io che affittiamo una stanza, che affittiamo poi una casa che pian piano compreremo tutto, dice lui, speriamo! Per il mio di futuro non ho dei piani per me adesso il futuro è dedicare la mia intera vita a lui. Come dico io niente più le chiedo alla vita che essere una buona madre…anche a Dio gli chiedo di essere una buona mamma, e che mi dia saggezza per tutti e due.

-Come ti sei sentito prima, durante e dopo l'intervista: Mi è piaciuta, mi sono sentita bene, perché forse uno quando racconta le cose così riesce meglio a sfogarsi. Grazie

6.4 Commento tematico  

6.4.1 Infanzia

-Rapporto con i genitori



Barbara viene abbandonata e ritrovata con i piedi bruciati a Città del Guatemala, proveniente non si sa da dove. I suoi veri genitori non li conobbe mai, crebbe con famiglie affidatarie che si alternavano e che la maltrattavano. L’incostanza della presenza di una coppia o anche di una sola figura genitoriale nella sua vita si accompagna dunque all’assenza di cure, affetto e sostegno familiare; Barbara afferma senza remore: “il rapporto con loro non c'era e se c'era era negativo” .

-Ricordo di uno o più eventi significativi durante l’infanzia 


Due sono gli eventi carichi di significato nell’infanzia di Barbara la fuga da casa, con il suo rifugio in un burrone, da cui fortunatamente viene prelevata e portata in ospedale non appena viene ritrovata; e la violenza sessuale subita a soli tre giorni dall’inizio della sua vita in strada. Quest’ultimo evento traumatico non avviene, in realtà, nella fase infantile, ma credo che non sia casuale che lei ce ne parli come di un evento che scosse la sua infanzia, per due motivi: 1) Barbara collega lo stupro subito in strada con un altro episodio simile cui accennerà solo in seguito: in effetti, durante la sua infanzia, ci fu già qualcuno che la molestò sessualmente, anche se non arrivò allo stupro; 2) La violenza subita all’età di dodici anni rompe violentemente ogni legame con l’infanzia, togliendole la verginità e catapultandola nel mondo degli adulti quasi senza permetterle di attraversare una fase intermedia, adolescenziale. 

6.4.2 Adolescenza

-Sviluppo fisiologico 



Il menarca è un evento che coglie Barbara impreparata: nessuno gliene ha mai parlato e in un primo momento lei si spaventa ma, dopo i chiarimenti che le vengono dati, si tranquillizza. Vive in istituto questo evento, simbolo del suo sviluppo pubertario; dunque, non vi è una reazione materna da poter interpretare come positiva o negativa per l'accettazione del proprio nuovo corpo e della propria crescita. 

- Amicizie e prime relazioni significative extra-familiari 


L'amicizia più importante per Barbara è quella con un ragazzo, poco più grande di lei, che l'accoglie nella sua casa, le insegna come difendersi e la protegge con il resto della pandilla, anche perché lui è uno dei membri più importanti di essa. Per Barbara questo ragazzo rappresenta l'unica figura maschile significativa e viene da lei investita affettivamente così da sostituire quelle mancatele; lei stessa dice: “lui fu come mio papà, mio fratello, lui fu quello che mi ha cresciuto, mi insegnò a vivere”  e da questo momento in poi del racconto lei si riferisce a lui chiamandolo sempre“mio fratello”. Attualmente Barbara non lo vede spesso, lui è diventato uno dei capi della mara, è trafficante di droga e lei sa quanto è pericoloso avere a che fare con queste persone; pur continuando a volergli bene, infatti, non gli attribuisce più solo caratteristiche positive, ma si rende conto della realtà, che in passato le sembrava normale ma adesso, fuori dalla pandilla, la vede con occhi diversi.

- Esperienze presso istituzioni 


Barbara ha vissuto alcuni periodi della sua vita in istituzioni diverse. Da piccola, quando la trovano sola, scappata dalla famiglia a cui era stata affidata, la portano in un ospedale da cui poi verrà assegnata ad un istituto; Barbara si trova bene e instaura una relazione affettiva positiva con una delle responsabili, Isabella, che in qualche modo, anche se per poco tempo, funge per lei da punto di riferimento femminile mai avuto. Ben presto, però, questo istituto la sposta, per mancanza di fondi, in un altro istituto, dove vive tre anni; da lì, ancora, viene spostata in una sorta di orfanotrofio di protezione, da cui scappa e, infine, prova l'ultima sua esperienza in istituzioni: è il carcere minorile, dove è condannata a stare sei anni, ma viene spostata per minacce di morte che le vengono fatte di continuo e si ritrova nuovamente nel primo istituto, in cui aveva conosciuto Isabella, da cui però scapperà per vivere la libertà che aveva provato in strada e di cui non riesce più a fare a meno.

6.4.3 La scelta della strada

- Motivazioni della scelta 



Barbara parla con naturalezza del desiderio di libertà che la spinse in strada, che la portò a spacciare droga, così da avere soldi facili e subito, ed infine della sua scelta volontaria e consapevole di vivere in strada con tutte le sofferenze che questo tipo di vita reca. Dal suo racconto ci si potrebbe stupire del fatto che lei, pur avendo la possibilità di dormire sotto un tetto a casa del “fratello”, scelga il freddo e la fame, e dica che provare la vita di strada era un suo desiderio, una sorta di sfida con se stessa: “ volevo provare ciò che provavano i bambini di strada, che cosa fosse soffrire il freddo, che significasse avere fame, sì, (…)  volevo capire cosa fosse elemosinare,(…) l’umiliazione della gente e questo è ciò che io ho voluto, compreso il fatto di capire cosa fosse avere un ragazzo che si fa di colla della strada(…) sai che io sono scappata per poi provare questa vita…”

-Ricordi di vita in strada 


Barbara è una delle poche ragazze di strada che ho conosciuto che in strada non era solita consumare droghe, né alcool, né tabacco. La sua vita nella “mara” era, per lei, divertente; si sentiva importante, le piaceva spacciare droga. Vi erano, chiaramente, anche dei lati negativi: la condizione di vita da un punto di vista pratico e l’esposizione alla violenza (Barbara ritorna al tema dello stupro parlandoci degli stupratori, suoi ex-compagni di pandilla).

-Rapporto tra ragazzi e ragazze all'interno del gruppo di strada 


Essendo l’unica donna della mara, Barbara è protetta, in particolare dopo lo stupro subito da alcuni ragazzi del sua stesso gruppo. La donna che entra in strada, specie in una pandilla, dove spesso è l'unico soggetto femminile, sarà particolarmente difesa e accudita, soprattutto quando, come nel suo caso, è entrata nel gruppo attraverso il “rito iniziatico” di cui parla Lutte (2001). Inoltre, ciò che assicura a Barbara la protezione è anche il ruolo che suo “fratello” ha all’interno della sua mara, e cioè quello di intermediario tra il gruppo stesso e i “veri capi” che, nel caso delle maras, sono persone molto pericolose, di cui i componenti del gruppo hanno timore e rispetto (per una maggiore comprensione vd. glossario alla voce, maras, pandillas).

-Sul gruppo di strada


Il gruppo di Barbara è particolare poiché, come abbiamo già detto, si tratta di una “mara” o “pandilla”; dunque, è dominato da grande coesione interna ma, al tempo stesso, da una forte violenza verso l’esterno, in particolare rivolta contro la pandilla nemica. Le donne delle maras sono in genere poche e molto protette dal gruppo; nel caso di Barbara, che è l’unica, questa caratteristica è più evidente del solito. Dunque Barbara trova nel gruppo protezione, affetto, divertimento ed anche amicizia: “qualsiasi problema avessi io lo raccontavo a loro(…)io ero la preferita di tutti probabilmente perché ero l’unica io e mi raccontavano come andavano i loro rapporti con le loro ragazze e tutto”.

-Uscita dalla strada 


La stessa determinazione che guida Barbara nella sua scelta di vivere in strada è alla base della decisione di uscirne. Barbara, come molte “mamme di strada”, prende questa decisione soprattutto per suo figlio e propone a Claudio di intraprendere il cammino d’uscita insieme. La stanchezza delle notti passate un po’ in hotel e un po’ in strada e la gravidanza di Barbara fanno sì che i due si motivino e grazie al lavoro di Claudio, ed anche all’appoggio del MoJoCa, riescano ad affittare una stanza dove ora vivono. Barbara sembra sentire solo i lati positivi dell’uscita dalla strada; non parla, come molti altri intervistati, della nostalgia della strada, né descrive come insormontabili le difficoltà legate al nuovo stile di vita. Barbara spera che il suo partner riesca a trovare un lavoro che gli consenta di poter un giorno avere una casa tutta per sé, per lei e per il figlio in arrivo. Questo è uno dei suoi più grandi sogni, non solo per il nucleo familiare stesso, ma anche perché ciò consentirebbe a Claudio di riscattarsi, facendo ricredere tutte le persone che diffidavano delle sue capacità ed, in genere, la gente che disprezza i ragazzi di strada.

6.4.4 Vita di coppia

-Vissuto del rapporto di coppia 



Nelle relazioni di coppia che Barbara instaura durante l’arco della sua vita, si sente forte il peso della violenza sessuale subita, ed anche delle molestie che un vecchio le fece quando era molto piccola. Dopo questi episodi Barbara odia gli uomini, e, per vendicarsene, gioca con loro stabilendo relazioni passeggere e “giocando” con loro come dice lei stessa. A parte un breve legame d’affetto con un bimbo di strada di dieci anni, le uniche storie un po’ più importanti sono quella con un pandillero della sua stessa mara e quella con Claudio. L’intervistata si sofferma soprattutto su quest’ultima storia e sulle difficoltà iniziali legate alla scoperta di precedenti relazioni omosessuali di Claudio; la storia comunque, dopo una piccola interruzione, va avanti fino al momento dell’intervista, quando, grazie anche all’imminente nascita di un figlio, la relazione è molto cresciuta. Le attuali difficoltà sono legate sia al maschilismo vigente in Guatemala: “Se lui dice no, io dico vabbè, se tu pensi che sia così sarà così. Ma se io dico no, lui dice sì, cioè lui mi può contraddire, io no…”; sia al vizio della droga che Claudio non ha ancora del tutto abbandonato. Tuttavia, secondo Barbara, il comune vissuto di strada è un elemento di unione che favorisce la comprensione reciproca, e la fiducia, che non sempre è presente tra i due, rappresenta invece una meta indispensabile da raggiungere.

-La relazione di coppia in strada 


Barbara e Claudio hanno vissuto un lungo periodo ed anche molte notti in strada; lui l’ha sempre protetta dal freddo e difesa dagli altri, quando ha potuto le ha pagato un hotel per trascorrere una notte più tranquilla ed anche per avere più intimità. Il maschilismo, di cui ho accennato sopra, è evidente anche nella mentalità di Barbara, che dice: “in strada una non può accogliere il suo sposo come si merita, e non è buono, perché a me dicevano quando ero piccola che per avere uno sposo bisogna servirlo bene, devi cucinargli, dargli il cibo come a lui piace, lavargli i vestiti, stirargli i vestiti, fare tutto come a lui piace, però in strada, dove a va a lavare le cose uno? Dove a stirarle? Dove può cucinare? E se una compra il pranzo non è lo stesso che cucinargli affinché lui veda che la moglie cucina bene”. Quindi ciò che mette più in risalto Barbara sono le difficoltà pratiche della vita in strada, che provocano un “trattamento” non adeguato da parte della moglie nei confronti del marito. 

-La coppia all’interno del gruppo di strada 


Barbara mette in evidenza i lati positivi e negativi della vita di coppia all’interno del contesto gruppale. Il lato negativo è la presenza di persone esterne che possono intromettersi nella coppia ed anche essere causa di gelosie reciproche; il lato positivo è che, in alcuni momenti negativi della propria vita di coppia, il gruppo fornisce sostegno, distrazione, divertimento, amici con cui sfogarsi, ecc… Barbara ci racconta un episodio, riguardo alla condivisione con il gruppo delle stanze d’hotel, che ci porta a comprendere come anche in un gruppo unito possano esserci problemi e reciprochi imbrogli, e come, in situazioni di sopravvivenza, non si riesca ad essere sempre amici fedeli dei propri compagni di gruppo.

-Eventuale nascita di uno/a o più figli/ie 


Barbara, nel momento in cui si svolge l'intervista è incinta; è la prima volta, è un’esperienza nuova che, nella sua storia di vita, assume un significato molto particolare. Barbara, infatti, per molto tempo ha creduto di non poter avere figli, ed è arrivata a pregare Dio per averli, ma questo senso d’impotenza e frustrazione l’ha portata ad attuare un meccanismo difensivo per cui negava il suo desiderio di maternità: dichiarava, a Claudio che i bambini non le piacevano e che, quindi, non ne voleva. Questo atteggiamento era un’ottima giustificazione alla sua limitata fertilità e Barbara inizia a crederci, a convincersene sempre di più: la usa come scusa anche per se stessa, per rendere più accettabile questa sua difficoltà fisiologica. Quando i primi segnali della gravidanza si concretizzano, Barbara spera di non essere incinta e si trova quindi davanti ad una situazione paradossale: finché non poteva avere figli ha desiderato di averne e adesso, anziché sperare che la sospetta gravidanza venga confermata, lei spera il contrario. Durante i primi mesi Barbara ha un rapporto conflittuale ed ambivalente nei confronti del feto, ma, quando iniziano i primi movimenti all’interno del ventre, gradualmente inizia ad accettarsi ed anche a piacersi come futura madre. Il processo di accettazione dello stato di gravidanza è, nel suo caso, facilitato dall’atteggiamento di Claudio: “Per quanto mi riguarda i movimenti del bambino sono la cosa che mi ha fatto cambiare idea, adesso lui gli parla, per es. sono le cinque del mattino e mio figlio si sta muovendo come se lo stesse cercando, allora io mi sposto nel letto mi metto vicino a lui e il bimbo si acquieta, lui mi abbraccia e il bimbo non si muove più nella pancia, lo capisce…e lui è stato ed è tuttora così allegro, felice, con suo figlio (...) allora quest’anno lui si è messo pure a piangere, perché mi diceva ho solo te e mio figlio adesso e ringrazio Dio che mi ha mandato un bambino perché lo desideravo mi dice. Stanno con me tutti e due mi dice che più posso chiedere più a Dio, alla vita, solo che mi dia una vita lunga per passare più tempo possibile con mio figlio”. Tra l’entusiasmo del futuro papà e il sentimento materno che riemerge dopo una temporanea negazione, i movimenti del bambino e il pensiero della sua nascita portano Barbara alla decisione di cambiare vita. Questa decisione deriva anche dal vissuto infantile di abbandono che Barbara, avendolo provato sulla propria pelle, non vuole perpetrare ai danni del figlio:“Il cambiamento principale dell'essere madre fu andarmene dalla mara, perché io(…) volevo fare un vita pazza, però mi misi a pensare io che non ho mai conosciuto i miei veri genitori, che mai mi diedero appoggio, e a me non piacerebbe che mio figlio passasse lo stesso, la stessa sofferenza, (…) ed io allora mi misi reagire e ciò che feci è cambiare, cambiare vita, io sono cambiata per il bambino, mi ha detto molte cose fino a restare io mutata dentro.”

6.4.5 Vita attuale

-Rapporto col partner



Attualmente ci sono molti aspetti positivi che soddisfano il bisogno di comprensione, affetto, amore che Barbara nutre. Lei ci spiega inoltre come, essendo entrambi provenienti da famiglie che li hanno rifiutati e vittime di un’infanzia negata, riescano nella loro relazione a venir meno alle mancanze precedenti; giocano molto come non hanno potuto da bambini, chiacchierano e si ascoltano a vicenda, trascorrono molto tempo insieme. I lati negativi del loro rapporto sono, secondo la narrazione di Barbara, la gelosia estrema del suo compagno e l’aggressività che, in alcuni casi, si scatena tra i due; comunque, sembra che prevalgano per lei i lati positivi: “però sì abbiamo passato momenti difficili, ma abbiamo trascorso anche  momenti stupendi!”

-Progetti o sogni per il futuro 


Anche in questa storia c’è per il futuro una proiezione dei propri sogni non realizzati nella vita del proprio figlio. Barbara sogna di poter fare studiare il figlio, sottolinea che vuole trascorrere con lui i primi mesi di vita senza affidarlo ad un asilo nido, spera di riuscire ad essere così una madre presente e premurosa per lui. Sogna, come già ha detto, una casa per la sua nuova famiglia, e vuole trasmettere al figlio le cose che sa fare; in sintesi, dice: “Per il mio di futuro non ho dei piani per me adesso il futuro è dedicare la mia intera vita a lui”. Una preoccupazione che ricorre talvolta nei genitori di strada, o che furono della strada, è quella della loro morte: anche Barbara, come altri intervistati, si augura di poter vivere a lungo e teme di essere ammazzata non per sE stessa, ma per il nascituro che è, in questo momento della sua vita, la cosa più importante in assoluto.

-L’intervista 


L’intervista viene vissuta positivamente da Barbara, che ritiene questa modalità molto indicata per “sfogarsi meglio”. 

CAPITOLO SETTIMO    

La storia di Mario

7.1 Presentazione dell'intervistato


Mario è un ex-ragazzo di strada, che conosco fin dal mio primo impatto con i ragazzi di strada; lui, nell’estate del 2002, infatti, frequentava già il movimento, ma ancora non aveva concluso il suo percorso di uscita dalla strada. Mi fece immenso piacere, appena arrivata in Guatemala nel 2005, ritrovarlo e notare subito, anche dalla sua forma fisica, il suo cambiamento di vita. Lui mi accolse calorosamente e subito mi raccontò le novità che riguardavano la sua vita. Già dal 2004 lavora al movimento nell’amministrazione ed ha la responsabilità dei laboratori di formazione; è definitivamente uscito dalla strada e dal problema con la droga, ma ha alle spalle una lunga esperienza di vita di strada. Nel momento in cui ho svolto l'intervista con Mario,    la sua relazione di coppia sta attraversando un momento di forte crisi; è evidente che lui non sia sereno riguardo all'argomento proposto, ma ciò nonostante quando lo invito a partecipare con la sua testimonianza ne sembra felice.

7.2 Protocollo dell'intervista.


Proprio per il suo lungo vissuto in strada, chiedo a Mario se gli farebbe piacere raccontarmi la sua storia e lui, sin dal primo momento in cui gliene parlo, sembra entusiasta. Subito dopo mi chiede qualche giorno per potersi organizzare il tempo e trovare la data e l’ora in cui fissare il nostro appuntamento. Già il giorno seguente mi dà le sue disponibilità come giorni ed orari ed insieme ci mettiamo d’accordo per l’otto marzo del 2005, alle 14.30. Tra me e Mario c’è molta confidenza: avevamo stretto un rapporto d’amicizia già la prima volta che prestai servizio come volontaria presso il movimento, e questo ci ha permesso di comportarci, dopo quasi tre anni senza vederci, con la stessa tranquillità di chi si conosce da tempo. Questo rapporto di sincera amicizia lo devo soprattutto al suo carattere: è una persona molto socievole, aperta, e scherza con facilità su qualsiasi argomento. Allo stesso modo è pronto a parlare seriamente con lucidità e chiarezza; più volte, durante il mese precedente l’inizio della ricerca, ci trovammo a parlare del movimento e dei ragazzi: chiedevo a lui molte informazioni, visto il ruolo che ricopre all’interno dell’associazione. Ci sediamo sulle sedie della stanza adibita alla formazione delle donne e, dopo avergli illustrato i principali elementi del lavoro che avremmo svolto, mi guarda e si copre il volto con una maglietta, arrossisce e dice che lo fa perché non vuole che ci guardiamo durante il suo racconto. Io, un po’ turbata dalla sua richiesta, dopo avergli spiegato che può pure guardare da tutt’altra parte senza bisogno di coprirsi, cerco comunque di non far trapelare il mio stupore e accetto, visto che  per lui è così importante, che si copra; ma dalla serietà dei suoi occhi passa al sorriso dicendomi che stava solo scherzando. Con una grande risata rompiamo il ghiaccio ed iniziano le mie prime domande, seguite poi dal suo racconto in un clima particolarmente sereno ed allegro. Mario ha parlato tanto ed è riuscito, al contrario di altri, a farlo senza troppe pause o interruzioni; io, rispetto agli altri lavori, ho preso poche volte la parola e percepivo, mentre lui parlava, che aveva inteso forse maggiormente cosa significasse raccogliere una storia di vita sull’argomento delle relazioni sentimentali. Infatti, se non per indagare su alcuni temi che non aveva citato, non sarei intervenuta. Durante tutta la sua esposizione gioca con degli adesivi che stacca e riattacca da ogni parte del tavolo; inoltre, muove continuamente le due custodie delle audiocassette e ne rompe pure una in un momento di particolare tensione del racconto; quando accade ciò mi guarda negli occhi, mi chiede scusa e sorride, rompendo quella momentanea atmosfera difficile che si era creata ma, dopo un attimo di silenzio, ricomincia a parlare di quell’argomento senza problemi, ed entrambi sembriamo più sciolti. Anche nei momenti più seri e commoventi del racconto Mario resta composto, ma dallo sguardo trapela il suo turbamento interiore: i suoi occhi, spesso rivolti ai miei, parlano. Mario sembra molto concentrato sullo svolgere al meglio questo lavoro: noto in lui, rispetto agli altri, più collaborazione. In alcuni casi cerca con lo sguardo la mia complicità: quando, ad esempio, parla di qualcosa di cui sono a conoscenza ma che non vuole esplicitamente raccontare in presenza del registratore, io capisco a cosa si riferisce, ma senza “colludere”,  né forzarlo in alcun modo a dire ciò che non vuole, passo avanti con le domande. Alla fine del lavoro usciamo dalla stanza e continuiamo fino alle 18.00 a scherzare e a parlare informalmente di quegli argomenti, ma anche più in generale della sua vita. 

7.3 L'intervista.

Informazioni generali.

-Su di sé:  Mi chiamo Mario L.G.M., ho venticinque anni (lo dice in italiano e sorride guardandomi, io sorrido pure…). Lavoro qui al movimento, svolgo alcune funzioni amministrative, ma lavoro anche per la ricerca di risorse economiche,  sono incaricato della manutenzione della casa e svolgo pure il ruolo di responsabile dei laboratori di formazione professionale (sartoria, pasticceria, falegnameria n.d.a.)

Sul luogo di abitazione: Vivo nella colonia di Limon nella zona 18. Quando vivevo in strada stavo eh…prima nel gruppo 18 calle e poi, la maggior parte della mia vita, nel parque concordia…

-Sulla sua famiglia d’origine: Bene…la mia storia è un po’ controversa, perché non sono cresciuto con i miei genitori, ma con i miei nonni... attualmente...i miei..beh, allora su mia madre…è morta circa tre anni fa...io già stavo qui al movimento, mio papà vive con un’altra signora è guidatore,  guida pullman.

Infanzia

-Rapporto tra i genitori: I miei nonni mi raccontarono che mia mamma si separò da mio   padre quando nacque la mia ultima sorella che ha 20 e non so  quanti anni , circa 22 e si,mio papà che lo conosco secondo mia mamma, cioè dice che mia mamma, lui mi raccontava che lei stesse al confine tra Messico e Guatemala...

-Rapporto con i genitori: Mio papà lo conosco si, però noi non ci parliamo, poi a mia        mamma la conobbi quando avevo 18 anni...ma adesso non c'è più  come ti ho detto... comunque con nessuno dei miei genitori si può dire che io abbia avuto un rapporto...infatti, loro mi abbandonarono quando avevo soli due mesi, e lei, mia nonna mi crebbe fino a quando compii sei, sette anni che andai in strada…

-Rapporto con fratelli/sorelle: Ma...io ho nove tra fratelli e sorelle ma non sono cresciuto con  loro, cioè con il mio fratello con cui andai in strada si può  dire che per un periodo si,in strada si, sono cresciuto con lui, ma di lì a poco mi separai da lui però io chissà...gli altri fratelli e le sorelle le ho conosciute da grande.../ Quando andai a Casa Alianza, la seconda volta,cioè quando tornai chi mi trovo lì? Tutte le mie sorelle lì, le mie tre sorelle e mio fratello..porca puttana dico io, ho 4 fratelli fino alla merda vaffanculo, va.. E sai che cosa? Che io stavo in una banda stabile sono stato lì circa due anni, un anno e qualcosa e d’improvviso visito la mia casa e scopro queste cose e mi metto a bere e quando è già da un anno che sto lì, un’altra volta quando ritorno alla mia famiglia di merda qui e la gran puttana le mie sorelle che tranquille che non gliene fregava niente di me, ecco cosa scoprii, che avevo un fratello, non gli importava di me

-Rapporto con altri familiari significativi: Io sono cresciuto con i miei nonni paterni cioè …ho sempre vissuto con i miei nonni …sempre, sono loro i miei genitori (fa un’espressione rassegnata di tristezza.)…mia nonna vendeva pranzi in un posto ambulante, non vendeva più per un’impresa che si chiama p.r. ma vendeva così per strada, fuori ed io sempre l’accompagnavo e lei m’insegnò a cucinare a “tortillar” come cioè fare le tortillas, lei me lo insegnò come del resto qualsiasi cosa ora mio nonno è morto, mia nonna vive ancora ha 92 anni…ancora la vedo le domeniche la vado a trovare, a volte non vado perché devo anche 
dedicare tempo alla mia famiglia allora resto a casa mia…

-Ricordo di uno o più eventi significativi durante l'infanzia:  Penso che sia parte di ogni infanzia, io sempre avevo l’illusione di avere molti soldi e dato che prima le persone, bene la mia nonnina mi raccontava molte storie, no? A me piaceva cantare ascoltavo canzoni alla radio e cantavo da vero ragazzetto, mi sentivo figo, e mia nonna mi raccontava storie di persone che prima, prima avevano fatto un patto con il diavolo e sempre restavo pensando a ciò…se mi vendo l’anima al diavolo posso avere abbastanza denaro, una mentalità da bambino, no? E sempre desideravo mentre ero al buio non avevo paura dell’oscurità dicevo magari venisse apparisse il diavolo e mi mettevo a pensare però era la mente di un bambino e in strada pensai la stessa cosa, venderò la mia anima al diavolo così mi metto a posto con i soldi per sempre e tutte queste cose, però ero proprio un bambino..

Adolescenza

-Sviluppo fisiologico e identità di genere:  All’inizio cantavo sugli autobus, però dopo iniziai ad avere amici adolescenti, più grandi di me io avevo otto, nove anni ed io vedevo che tutti avevano la ragazza va, ed io pure volevo avere la mia, però ero davvero ragazzetto...ma poi andavano scorrendo gli anni ed io anche cambiavo un poco la mia personalità come persona, crescendo però anche con le droghe perché all’inizio inalavo il thiner poi iniziai ad inalare colla, a fumare marijuana età… però ciò che più richiamava la mia attenzione era bere, perché quando mi facevo no? a circa venti anni ogni tanto mi facevo di cocaina però non mi ha mai attirato, mia nonna mi diceva tuo padre è alcolizzato e che l’altro a volte mi ricordavo e quando bevevo all’inizio quando ero giovane dico voglio essere come mio papà,  però dopo dissi no meglio di no.../  Io non ho mai sentito la voglia di essere donna, ma immagino che per le ragazze sia diverso, magari loro desiderano essere uomini ma per lo stesso motivo per cui io non desidero essere donna per la paura no? Perché se sei donna abusano di te, ti umiliano, perché veramente è un’umiliazione che ti utilizzino, ti violentino è chiaro che non mi piacerebbe essere una donna e se fossi una donna sarei una donna lesbica perché chiaramente vorrei essere un uomo…no non mi piacerebbe mai e poi mai esser una donna…per strada poi è pericoloso…

-Amicizie e prime relazioni significative extra-familiari: ...e chiaramente stando in strada sentivo che avevo amici, famiglia e sempre dico che i patojos sono la mia famiglia no? e in quel periodo io iniziai a portarle odio a mia mamma e a mio papà perché pensavo, a volte se verrò arrestato, nessuno veniva a trovarmi, infatti quando poi mi trovai in carcere o all’ospedale, nessuno veniva a visitarmi…se non i miei amici della strada, sono loro la mia famiglia

-Esperienze presso istituzioni : il carcere lo provai perché verso gli otto-nove anni m’iniziai ad unire con amici che rubavano però io avevo paura di rubare perché se mi prende la polizia mi inizia a picchiare e malmenare e mi misi a pensare e un giorno mi decisi a rubare ed avevo un amico mio che lo chiamavano “canario” mi disse ascolta andiamo a rubare, lo chiamavano “andare a caccia”, no? Va e  mi ricordo che la prima cosa che rubai fu un ombrello, un ombrello ad una signora  ricca ed io felice che mi diedero cinque quetzales per l’ombrello, io felice, contento con i miei cinque q. che era la prima cosa che ero riuscito con il mio cuore così di lì passò molto tempo ed imparai a rubare, a riuscire in molti modi ad assaltare la gente a togliere catenine,occhiali, molte cose no?/ Nell’istituto dei minori sono stato circa un venticinque, trenta volte, lì però ogni volta era solo per alcuni giorni o al massimo per alcuni mesi… alcune volte solo pochi giorni perché cercavo il modo di fuggire e scappavo e ricordo che la prima volta che andai all’istituto dei minori fu qui alla zona 18 avevo 16 anni e fui arrestato con un mio amico che veniva chiamato gatto era un ragazzo molto alto e fu per un orologio seiko , prima per questo orologio pagavano bene, gli infliggemmo una pugnalata al signore lui lo pugnalò e ci presero per fare 11 mesi la primissima volta ed io io  avevo paura perché dicevano lì ti violentano, ti tolgono i vestiti e quanto hai addosso, però quando entrai al mio settore tutti mi dicevano ciao P.(il suo soprannome) e non so cos’altro e tutti i miei compagni erano lì…dunque non ebbi grandi problemi perché tutti mi conoscevano.../ Invece quando sono stato alla casa per ragazzi di strada “C.A.” la primissima volta sono stato lì circa tre anni, tre anni perché in tre anni presi il titolo della primaria loro avevano una proprietà ad Antigua si, cioè allora io me ne andai stavo a città del Guatemala però me ne andavo a studiare da qui me ne andavo alle cinque del mattino e tornavo alle cinque del pomeriggio e facevo due anni di scuola in uno e mi piaceva molto perché lì c’erano molte ragazze ed io volevo avere una ragazza andavo in strada da tanto tempo...

La scelta della strada

-Motivazioni della scelta: beh…io avevo un fratello, cioè ne ho 9, un fratello che si chiama Erick che è un poco più grande di me e lui veniva lì perché mia madre viveva qui nella zona sette e lui veniva qui alla colonia, perché prima avevano vissuto lì, no? e lui mi...io mi feci coraggio a andai anche io in strada. Con i miei nonni, mio nonno era molto arrabbiato, mi picchiava perché dato che io ero un ragazzo un po’ vivace, sempre sono stato vivace, mi picchiavano e a me non piaceva e da piccolo sempre ho dovuto lavorare sin da piccolo ho lavorato e andavo pure a scuola, però non mi piaceva molto non mi richiamava l’attenzione, e avevo un mio cugino e andavamo sempre in giro insieme però io vedevo che mio fratello si manteneva un poco più libero rispetto a me faceva ciò che voleva e nella mia mentalità da bambino io dicevo io voglio essere come mio fratello grande e allora e per di più col fatto che mio nonno mi picchiava e tutto, però decisi e oltre che decisi, dopo mi pentii, perché mi pentii perché mio nonno mi inculcava buoni principi morali, lui era una persona molto stretta di mentalità però non capiva perché io a volte perfino lo maldicevo  che perché mi picchiava molto e alla fine compresi che lui già da grande capii che lui mi volle  moltissimo bene... sempre però bene la prima notte che me ne andai da casa ricordo che andai in una colonia che stava li vicino a dove abitava  mia nonna che si chiamava Mezquital e andai a vivere a casa di un mio amico per un po’ però dopo un po’ di tempo la sua famiglia si stancò perché io non facevo nulla, non lavoravo allora mio fratello mi disse che saremmo andati insieme e cominciai la mia vita in strada. Avrei compiuto sette anni poco dopo quando sono andato via da casa andavo via circa 4 mesi, ti sto parlando di gennaio, febbraio, marzo e aprile... no, non ritornai mai a casa per starci, avevo deciso di vivere in strada, si è così che capita...

-Come vive l' ingresso in strada, come ricorda l'accoglienza: La prima cosa fu che conobbi molti amici che già mio fratello aveva perché lui stava in strada già da un po’ di tempo io ero abituato a camminare con le mie scarpe e mi ricordo che il primo giorno che arrivai in strada mio fratello se ne andò e mi rubarono le scarpe , le mie scarpe io mai nella mia vita avevo camminato senza scarpe, mai, mai e da quel momento mi abituai e mi piacque andare in giro scalzo…insomma andavo scalzo e da lì cominciai a conoscere amici, buoni amici di strada e a volte mio nonno mi veniva a cercare ed io mi nascondevo, una volta provai a ritornare ma per quella paura che mi avrebbero picchiato o qualcosa del genere…allora decisi di non tornare mai ...Il primo luogo in cui andai fu la nona avenida e in quel periodo sniffavamo thiner mi ricordo che sniffavamo thiner ed io non sapevo come procurare denaro e mi vergognavo a chiedere l’elemosina e la prima cosa che mi venne in mente che faceva mio fratello, mio fratello cantava sugli autobus ed io ero piccolo e così una volta salii su una camioneta e mi misi a cantare...già mi mantenni sempre cantando e mio fratello iniziò ad allontanarsi da me no perché prima lui mi proteggeva quando qualcuno mi voleva far qualcosa ed io poi col fatto che ormai cantavo da solo anche io m’iniziai ad appartare da mio fratello... 

-Ricordi di vita in strada:  ... fino a che un giorno avevo non so quanti anni avessi però ero già più grande io rubavo di notte e una certa notte andavano a fare un battesimo “di strada” ossia quando ti prendono ti mettono in una vasca di pietra piena di acqua ti danno un padrino, quello che tu vuoi e lì conobbi quella che poi fu la mia seconda ragazza…/ in quel periodo io non solventavo, non usavo droghe, bevevo soltanto e di tanto in tanto fumavo marijuana cioè dato che i miei amici erano grandi e tutti si facevano la cocaina ed io il liquore, quindi era diverso ma poi iniziai a prendere il solvente però per me in particolare il fatto di aver avuto l’esperienza di vivere in strada io questi miei amici li considero come parte della mia famiglia questo è il bello della strada che ritrovi una famiglia…beh…a volte…cioè c’è il brutto della strada ad esempio io sono stato a me mi spararono mi misero un proiettile in un piede però grazie a Dio non mi hanno mai pugnalato però si mi colpirono con un proiettile per il fatto che andavo rubando mi picchiarono mi diedero tante di quelle botte… la prima volta la prima sequela di botte che mi saltarono addosso per darmele così potenti che mi fecero saltare due denti …infatti ho un ponte qui…però ascolta andavamo rubando in una camioneta con… eravamo un gruppo di quattro ragazze e due tre ragazzi quindi noi salimmo sull’autobus e facevamo il furto e chiunque assaltava qualcuno e quel giorno tutti scesero ed io rimasi da solo sulla camioneta e allora tutti quelli che stavano lì me ne diedero e oltre alle bastonate fui arrestato e tutto pestato e pure arrestato,  poi dopo un po’ uscii e me ne andai è tutto va.. è passato, e da lì una volta che noi eravamo avventurieri e un certo giorno abbiamo detto andiamo a scherzare alla zona sette andammo lì verso il trebol perché avevamo amici che erano del trebol e preciso nel momento in cui afferro la catena ad un signore e mentre scappo si abbassa un vetro di una macchina e mi spara un proiettile, però io non sentii nulla fino a che non sentii  se non quando io continuai a correre, salimmo sulla camioneta e fu lì che sentii qualcosa che mi scorreva di caldo e sentii e vidi tutto insanguinato e mi portarono all’ospedale e mi ricoverarono per due settimane /… E sai che cosa mi ricordo? Quando lavoravo, no? sempre mi è piaciuto, diciamo è stato un mio hobby sempre avere molte scarpe no? Mi piace avere scarpe di tutti i tipi e questo posto dove sono stato arrivai ad accumulare 48 paia di scarpe, mi pagavano settimanalmente ed ogni settimana mi compravo le mie scarpe, questo era il mio hobby e quando arrivai al parque “guarda viene il borghese del p. (il suo soprannome) che non so cosa, che è pura merda, ecc… però io non dicevo nulla e quando mi dispiacevo già stavo bevendo con tutti i ragazzi…/dopo sono stato per un periodo a lavorare in un luogo evangelico tutte le domeniche in una organizzazione che lavorava con giovani di scarse risorse nel basurero della zona3 ossia in un progetto per il basurero, conosco moltissima gente lì…e da lì ritornai in strada come ti racconto e dopo soli tre, quattro giorni in strada fui arrestato di nuovo per furto però questa volta non ero stato io e quando avevo lavorato iniziai guadagnando 300q. mensili e finii con 3000,3200, ero diventato il capo, no?…non avevo più bisogno di rubare, ma mi presero al posto di un altro… A volte è la mia mentalità o chissà che davvero io ero stato molto flessibile per chiedere i permessi, così per andare al I.G.G.S. e bene che si che no e mi guadagnai la fiducia di molte persone e la prima volta da quando lavoravo che venni arrestato, questa volta di cui ti stavo parlando fu con mia grande sorpresa che un giorno dissero il mio nome e poi: “hai una visita” ed io mi chiedevo chi sarà mai, io mi ricordo che in quel periodo fumavo marijuana lì andavo per la 18 calle e in quel momento della visita stavo fumando marijuana e lasciai l’erba e salii nella sala visite e quando salii per me fu una gran sorpresa, dieci ragazzi di dove io avevo lavorato ed io ben fumato e mi ricordo che quel giorno nessuno era venuto a trovarmi ero lì con la camicia rotta e il pantalone si, portavo delle scarpe e questa volta mi lasciarono denaro e mi ricordo che tra loro c’era una americana io credo che una volta lei mi disse che era innamorata di me però a me non piaceva, non è che solo non mi piaceva però il mio pensiero era un altro lei aveva 41 anni però era una ragazza carina si chiamava Catherine e mi disse che se avessi pensato di andare negli usa o in qualche altro luogo, qualcosa del genere e mi ricordo che era un luogo cristiano ed io parlavo alla gente di Dio ed in questo luogo io sempre credo in Dio però a modo mio ed in questo posto mi insegnarono molte cose mi insegnarono la Bibbia,  era un luogo cristiano bello però io sentivo che non era per me e mi ricordo che in questo giorno che io fumai marijuana e loro mi dissero guarda pregheremo per te e si misero a pregare ed io…mi veniva da ridere io ben marijuanato e mi veniva da ridere e una ragazza mi disse non ti preoccupare per questo perché questa è una prova, non so che non so cosa, e tutte piangendo ed io stavo ben fatto e mi veniva da ridere così va e così passai circa tre mesi e da quel giorno mi venivano sempre a trovare dopo uscii e dopo una ragazza quella che fu la mia ragazza prima di Loredana ed era una ragazza con i capelli corti, lei veniva sempre  a trovarmi … 

-Rapporto tra ragazzi e ragazze all'interno del gruppo di strada:  Ti stavo dicendo del battesimo di strada no?ti mettono in una vasca sporca nella 18 calle, però prima era molto pulita ti battezzavano, era molto carino, perché c’erano un bel po’ di persone e quel giorno mi ricordo che ce n’era abbastanza di gente e un  giorno mi ricordo che avrebbero battezzato una ragazza e la ragazza non si lasciò battezzare allora andarono seguendola e alla fine che la presero dissero che dato che non si era lasciata battezzare l’avrebbero violentata ed erano ragazzi più grandi di me, però siccome a me mi conosceva molta gente, io dissi loro meglio di no,io gli dissi che era la mia ragazza quindi restò così e non le fecero nulla però questa storia , questa ragazza lavorava in un bar aveva circa tredici anni in un bar che sta sulla 18 calle, che si chiama il tunnel e la ragazza era in gamba, non so cosa e quando si mette a piangere e mi dice che l’avrebbero violentata, prima era comune violentare le ragazze, no?e allora io bene deciso a difenderla le dico di stare con me e resto e da lì nel mio monopattino mi innamorai della patoja…perché le ragazze con un uomo nel gruppo sono più protette…

-Sul gruppo di strada: l’unica cosa che aveva questo gruppo non so supponiamo che tu sei parte del mio gruppo no? parte delle persone che rubavamo eravamo ti dico circa tre o quattro fanciulle e tre uomini in totale sette persone e tra i sette quando tu venivi arrestato gli altri ti tiravano fuori quindi era qualcosa di molto solidale, no? oppure quando ero all’ospedale no? e me ne sono stato circa due settimane ricoverato e loro mi venivano a trovare mi portavano tante cazzatelle nostre…quando prima la maggioranza di noi viveva in un hotel, quindi io dormivo in un hotel, loro mi pagavano l’hotel, mi portavano il cibo, quindi è molto bello in un gruppo però poi da lì conobbi altre ragazze…

-Uscita dalla strada: Sono già tre anni che sono uscito di strada, sono molti…però all’inizio fu una cosa instabile, stavo lì dove viveva Loredana e me ne andai così come ti ho detto che all’inizio non l’amavo molto, all’inizio bevevo e poi tornavo a casa però lì a casa no, cioè venivo qui e siccome tutta la gente mi conosceva non mi importava della mia immagine, chiaro ora nemmeno, però i ragazzi di strada mi guardano uguale no? Mi guardano come se fossi un loro compagno però hanno un rispetto nei miei confronti perché alcune volte   quando io arrivavo al concordia loro mi dicevano “porca puttana guarda viene il frocio dall’università…ah, ah, ah..” (lo prendevano in giro perché era uscito di strada e si era rimesso a studiare, n.d.a.) e poi a volte nello loro pazzie, nei deliri dicevano anche io voglio andare all’università come te, mannaggia a tua madre…io sono molto volgare a parlare con loro però non trovo un altro modo per comunicare con loro...cioè …io sono uscito dalla strada però vedi io ho un amico che lavora a medici senza frontiere è il dott. S. non so se lo conosci…beh…lui mi ha aiutato molto no? Io stavo a Casa Alianza e in un luogo che si chiama Rescate, lavorai, lavorai finché tutti i maestri per casualità andarono in vacanza insieme ed altri si ammalarono proprio in quei giorni ed io ebbi l’illusione di essere un maestro per qualche giorno ed io ero riuscito a far ciò a Casa Alianza e già avevo un posto dove iniziai dopo a fare delle lezioni lì ai ragazzi del centrale che stavano al centrale e questo signore si avvicinò molto a me e dato che iniziavano a fare le uscite notturne lui mi disse guarda io voglio che mi accompagni e così io lo accompagnavo sempre e mi invitava a cenare mi invitò a casa sua e sempre a casa sua mi regalava vestiti, io gli pitturai la casa, in realtà non era tanto grande ma lui mi lasciò lì solo (intende dire che gli dava tanta fiducia da lasciarlo solo a casa sua senza paura che gli rubasse! n.d.a.) capito? mi lasciava solo a casa sua…e tante cose…lui aveva fiducia in me …ossia no all’inizio con paura poi con moltissima fiducia in me, sempre mi diceva che io sarei diventato qualcuno se fossi uscito di strada sempre diceva che io sarei stato qualcuno con un altro ragazzo di strada parlavamo di lì al centrale…queste sciocchezze dice come puoi crederle e adesso ancora lo vedo e però a volte io i miei risultati io non li sento chiaro che li sento però si mi rendo conto che sono uscito di strada però non mi ammiro di quello che ho fatto perché sono capace di fare altre cose però a volte ci sono alcune persone che si rendono conto di ciò che io faccio no? Persone che sono state a Casa Alianza no? Pensavano e dicono c’è questo scemo che mai uscirà da qui…e adesso che mi vedono mi salutano e mi dicono che ragazzo a posto salutami quelli del  mojoca …

Vita di coppia

-“Vissuto” del  rapporto di coppia: ...e bene nel carcere minorile conobbi la mia prima ragazza la conobbi quando aveva dieci, dodici anni così…era di strada pure lei, vendeva gomme da masticare lei vendeva gomme però prima non c’erano molte persone che vendevano gomme da masticare, una si chiamava Doriana e l’altra Regina erano due ragazze e dato che io in strada quando iniziai a rubare io camminavo sempre ben vestito, arrivavo sempre e la invitavo vuoi mangiare con me? Dai, vuoi questo? Le regalavo sempre molte cose con l’illusione che fosse la mia ragazza si da lì fino a dieci anni, entrai a Casa Alianza  e mi piacque veramente all’inizio mi piacque ma poi fuggii da lì…e a Casa Alianza  pure ce erano molte ragazze e all’inizio mi piaceva vedere molti film come qualsiasi ragazzo di quella età, per capire come avrei dovuto baciare una ragazza e iniziavo a baciare lo specchio …si io vedevo dove mettere la lingua e provavo guardandomi allo specchio e mi ricordo che la prima volta questa ragazza stava nel rifugio e dato che dopo tre anni che stavo lì avevo circa tredici anni  me ne andai ritornai a vedermela e lei era molto carina ed ora poteva essere la mia ragazza e quando uscii da Casa Alianza  cominciai a fare il bullo a rubare radio, specchi, e anche col denaro sempre e mi ricordo che la prima volta erano tipo le otto e le dissi vado a casa va…e non so che e lì fu la prima volta che baciai una ragazza ero felice che avevo baciato una donna e lo raccontai ad una signora guardi si figuri che già so baciare! … Mah…non molto tempo dopo mi lasciai con Doriana, forse siamo stati inseme sui sei mesi perché ad un certo punto mi iniziò a piacere un’altra ragazza e dato che avevo 13-14 anni dicevo io e siccome vedevo le ragazze che andavano con uno e con un altro uguale io con una e con un'altra finché al battesimo di strada che ti ho raccontato prima, mi innamorai di Maddalena. Lei lavorava in un bar ed io facevo soldi e andavo a bere in questo bar in questo bar mi lasciavano entrare perché mi conoscevano e da quel momento,  una notte lei uscì da lì dal bar e arrivò al parque ben brilla ed ebbe una relazione con me e da quel momento divenne la mia donna, chiaro posso dire il mio primo amore, va…perché stetti circa sei anni con lei sei anni e credo che tu la conoscesti si chiama Maddalena una mora, ah no forse quando tu sei venuta la prima volta già non c’era, non stava nel mojoca, quindi forse non l’hai conosciuta…lei fu la mia prima donna Cioè...per un periodo io andavo con lei però da li stette in un istituto di uno straniero però cioè io la portai lì e lei stava lì per un po’ io lavoravo e tutto però lui la esasperò e già stava ben affondata nella droga invece nell’istituto l’andavo a trovare io stavo in strada e da quel momento io chiaro non le do la colpa però quando venivo arrestato lei si univa con un altro ragazzo ed io era tanto grande l’amore che provavo che sempre la perdonavo, sempre a volte lei se ne andava per il central ed io la andavo cercando e alla fine che arrivò un momento in cui dissi basta , non si può, basta, e non mi misi nemmeno con un’altra ragazza e mi allontanai da lei cioè perché lei se ne ritornò a casa sua ed io andai a casa mia all’inizio triste e poi dopo non sentivo più nulla per lei e a volte mi ricordavo quello che lei mi aveva fatto, che a volte se ne andava con altri ragazzi, e a volte con gli stessi amici miei ed io non so perché bene a volte pensavo puttana, neanche se fossi stupido la perdonerei e a volte dicevo che le volevo molto bene…e poi seppi che lei morì, sai che strano? Lei morì lo stesso giorno che morì mia madre……(silenzio)……lo stesso giorno alla stessa ora e nello stesso luogo le seppellirono…incredibile… Dopo di lei ho avuto un sacco di altre relazioni da lì in poi però non più importanti…ti dico che siccome lei fu la mia prima ragazza il primo amore della mia vita la portai a casa mia con mia mamma e da lì quando andavo in strada da tanto tempo, dopo sono stato a Casa Alianza  poi dopo Casa Alianza  inziai a lavorare in quel posto evangelico che ti ho detto con quelle persone che poi mi vennero a trovare in carcere e poi mi misi con una di loro, lei non è una ragazza di strada è una ragazza che lavora, lavora lì dove lavoravo io e da lì iniziai ad andare al parque però la cosa brutta è che beh…io non so se fui io o fu lei perché veniva con un’altra amica e le piaceva molto bere allora tutti i sabati veniva ed io mi mettevo a bere mi rendevo ben brillo, già sapevo che i sabati mi sarei ubriacato, la ragazza mi comprava vestiti e tutto…era guatemalteca e stava in uno di quei luoghi in cui ti danno la borsa di studio per studiare e un sacco di cose lei stava studiando per fare segretaria bilingue lei lavorava qui alla bayer, allora lei mi veniva a trovare e mi comprava vestiti, scarpe, io le dicevo le domandavo ben brillo delle cose e lo facevo senza inibizioni, ed un giorno le chiesi cos’era che lei voleva da me e che io non capivo perché una persona essendo…potendo avere altri ragazzi perché cercasse proprio me ed io dicevo forse che lei voleva era giocare con me diceva che non so che non so cosa però io nella mia violenza io le dicevo tante cose così passai circa due anni fino a che conobbi a questa pazza con cui sto adesso cioè Loredana,  mi ricordo che venni al movimento non mi ricordo perché però quello stesso giorno che io venni Loredana stava litigando con Renato lì dove sta ora la falegnameria e Renato le diede un ceffone e le fece un occhio nero io ero amico di Renato io sono stato amico suo però non amico, era più amico di Angelo perché io solo ci avevo lavorato insieme, ma lui stava nel mio stesso settore, ma in questo  settore io ero incaricato come il vero capo del settore perché dato che già ero lì da più tempo quando loro arrivarono lì gli tolsero le scarpe però io non gli tolsi mai nulla perché quando loro arrivarono io non gli tolsi mai nulla perché io già  li avevo conosciuti lì alla parrocchia perché facevano parte dello stesso gruppo di quella che era stata pure una delle mie ragazze era Alessia, chiamata “la t.” Allora io l’andavo a trovare alla parrocchia e lì conobbi Angelo…ma solo dopo due anni ci trovammo a lavorare insieme/ Alessia… Mah…non ricordo quanto tempo ci sono stato,  perché vedi con la t. non era per me una cosa seria quando io ero ragazzetto avevo una ragazza al parque concordia, una al parque central, una alla parrocchia, ecc… chiaro, no? (ride) Sì, sai com’è a quell’età…e da lì poi chissà come mi misi, no, non mi misi però come ti stavo dicendo prima mi piaceva Loredana come ti dico il pensiero era io devo prendere questa ragazza... però come ti posso dire l’interesse per Loredana era personale però in seguito cambiò perché io sono una persona molto sentimentale in alcune cose sono molto duro e tutto però sono una persona molto sensibile, siamo andati insieme al viaggio in Nicaragua perché eravamo entrambi coordinatori e pian piano mi affezionai a lei, lavorammo insieme in strada, ci drogavamo entrambi, e poi decidemmo di vivere insieme e iniziammo a vivere insieme

-Cosa è per te più importante in una relazione di coppia? Io direi che la comunicazione è una parte molto importante è prima di tutto il conoscere una persona bene, bene perché chiaro come io ti dico che quando tu sei fidanzato conosci una persona delle più belle che ci siano, no? Al principio tutto è molto bello è meraviglioso…però quando poi vai a vivere con una persona è differente no? Però una cosa è che tu vai a trovarla tutti i giorni no? Però non vivi con lei 24 ore del giorno e quando inizi a vivere con lei sai che ha dei difetti e tu hai tuoi difetti no? Però a volte non si accettano e a volte mi dico porca puttana perché mi sono messo a convivere perché mi sono sposato e non so cos’altro però fa parte della cultura delle cose degli esseri umani no? E della personalità che abbiamo…/ Io penso che a volte in una coppia uno come ti tratta no? E ci sono delle cose che non si possono esprimere però tu ti rendi conto del fatto che la persona ti ama o no se sei importante per la persona la cosa non so come…la verità io penso che è una modalità quotidiana di come tu vivi con la persona il quotidiano tu ti accorgi a volte che la persona dice che mi ama la mia compagna solo perché faccio sesso con lei quando amo questo non è così io penso che è più come più di tutti i giorni quando senti che cammini bene, che vai bene con la tua compagna perché a volte ridi o non so io penso che anche che qualcosa io pure ho avuto problemi con lei perché quasi non esco però a me non piace molto uscire non è che io sia antisociale no solo che a volte mi piace essere una persona che sto a casa mia a vedere la tele a casa mia o a volte quando sto a casa e mi annoio o me ne vado però l’unica cosa che faccio è  giocare a football, andare a basket, e non usciamo quasi mai ed è qualcosa che manca perché lei sempre mi dice perché non usciamo mai cioè dove piace andare a me tu non ci vuoi andare e dove piace a te non piace a me allora così iniziamo a discutere e alla fine dovrà cambiare che alla fine nonostante non mi piaccia andare devo farlo…

-La relazione di coppia in strada: Non è una relazione come qualunque altra, no? Quando tu hai una ragazza in una casa la vai a trovare, per formalità, normalmente quando tu cerchi una compagna in strada è per avere rapporti sessuali, questa è la verità tu la cerchi per avere rapporti sessuali …forse poi alcune volte te ne innamori,ma la prima cosa è fare del sesso ed è che mi piace questa e voglio fare sesso con lei questa è la situazione reale e chiaramente all’inizio non è qualcosa di stabile, mi ricordo una volta che io andai per una volta con una ragazza e poi mi misi con altre ragazze e poi  uscì fuori questa cosa dell’Aids no? E certo andai subito a farmi il test, ed io …Ho un mio modo d’essere internamente, molto personale, io sono una persona molto sentimentale e mi metto a piangere perché mi vedevo molto magro io ho l’Aids pensavo, e giù a piangere che ce l’avevo e che se non fosse stato per il sesso sarebbe stato per la droga va...però nel mio pensiero dicevo che se mi sono messo con questa ragazza devo pensare a queste cose e prima che mi diedero i miei risultati dicevo che io avevo l’Aids sempre a piangere e ricordo questo sempre lo ricordo che a volte era un fiume di lacrime e il rischio che hai come parte di una coppia è più grande in un uomo se non c’è una relazione stabile…è la verità perché a volte la tua compagna ha più probabilità di entrare in una casa famiglia in un’istituzione solo per donne invece tu sei una persona adulta indigente no? Allora è rara la persona che ti aiuta e per sopravvivere quello che devi fare è sempre avere denaro per una donna l’essenziale è avere i soldi a volte poi con il tempo s’include anche l’amore ma all’inizio le ragazze quello che cercano è qualcuno che la protegga, che abbia denaro e che la mantenga, se tu sei un ragazzo devi essere così per una ragazza. In strada non c’è una relazione così come ti dico io, no la prima cosa che cercano è il sesso perché questo è ciò che vogliono i ragazzi…in strada non prendo la mia ragazza e la porto a prendere un gelato, chiaro le compri qualcosa, e poi già io voglio sesso e le ragazze chissà se pensano lo stesso che per un paio di scarpe vanno a fare del sesso è la routine, no? però Loredana ancora stava con Renato quando a me piaceva…cioè quando io andai al movimento quel giorno credo stessero insieme però quel giorno litigarono si da lì cominciò io, io stavo ancora in strada e rubavo e a me piaceva Loredana perché non so…mi piaceva e da lì sia io che lei fummo nominati coordinatori del mojoca e andammo in Nicaragua insieme e fu lì dove diventai il suo ragazzo però pensai io sicuro adesso  è la mia ragazza e già da allora, lei vendeva gomme da masticare ed io a furia di andare con lei anche io iniziai a venderle stando in strada lei veniva qui (intende al mojoca, n.d.a.) ed io restavo vendendo gomme e quando tornava le davo la sua parte di denaro…non vivevamo insieme in strada, cioè non sempre,  perché lei aveva la sua casa, però a volte restava lì al parque si però all’inizio no, avevamo iniziato vendendo gomme e tutto ed io illuso però non pensavo mai, usciremo di strada ed io le dicevo ehi, guarda che lì c’è tuo zio ed io ero sottomesso al solvente perché ero dipendente, cazzo dove andavamo andavamo sempre portavamo quella merda nella mano e andavamo alla casa di Loredana solventando e ci mandavano a quel paese alla casa dello zio e da lì lei mi disse che ci saremmo uniti (nel senso di vivere insieme) e chiaro, quando tu sei il ragazzo di una persona tutto è bello, tutto è piacevole e non ci sono conflitti,no? 

-La coppia all'interno del gruppo di strada  Io e Maddalena stavamo in un gruppo…entrammo nel gruppo  già in coppia...In un certo qualmodo quando sanno che tu sei in coppia con qualcuna chiaro a volte la rispettano ma quando arriva una ragazza nel gruppo se non la conoscono normalmente nel gruppo in cui stavo io che era fatto da persone grandi quindi come era normale la “dormivano” la violentavano, no? e allora c’era un vantaggio , si un certo vantaggio no? Nel nostro gruppo c’erano altre coppie, era un gruppo di giovani intorno ai 15-16 anni allora tutti volevamo avere una ragazza e stare magari su una moto tutti i giorni, però è normale a quell’età..

-Eventuale nascita di uno/a o più figli/ie: Vedi, la verità è che... perché io ho una figlia, no?…perché vedi io ho una figlia…l’ho avuta con una ragazza di Casa Alianza , Giovanna, sì lei io sono stato nell’istituto con questa tipa che fu la mia ragazza però io non la amai come la mia prima ragazza…e’ strano cioè è che guarda che cioè quando già era incinta io ho vissuto con lei molto carina, cioè la sua famiglia non lo accettò mai che già ero stato io il papà cioè della bimba e tutto…sai com’è,vero?/  beh…io mi misi con lei proprio per la bimba, ma io non l’amavo però è stata una sciocchezza da ragazzo...certo, io ho vissuto con Giovanna circa uno o due anni…all’inizio la nascita di una figlia non era un’emozione era una responsabilità …no a parte non so, io sono sempre stato un persona matura forse più matura in alcuni aspetti però come ti ho  già detto che fa parte di ciò che mi ha inculcato la mia famiglia era sempre lavorare duro, ed io ho sempre lavorato duro, studiavo alla primaria  lavoravo, studiavo alla secondaria e lavoravo, no? allora io dicevo che era una cosa a parte che io che ero già passato per i mondi, per il mio mondo perché io già lo avevo fatto no? Dicevo che mai avrei voluto che mio figlio o mia figlia avrebbe passato questo…ed è lo stesso che mi passa in testa ora con Cristian, che è come se fosse mio figlio…/ Mia figlia adesso ha sette anni, ora mia figlia vive con la madre in casa la questione è che siccome io lavoravo qui a città del Guatemala e lei viveva addirittura a Jocotenango vicino Antigua allora io venivo a lavorare qui da lì…poi lei si mise con un altro ragazzo…allora siccome la famiglia di lei era ricca c’era una storia che io avevo il diritto a vederla e tutto perché noi eravamo sposati allora io potevo vederla legalmente e andavo a trovarla potevo vederla e portarla dove avrei voluto però che…ormai niente...non la vedo più... no perché vedi a volte lei studia in un collegio no? Sai quello di internet e inglese e non so che cazzate va…quindi io a volte le scrivo e lei mi chiama per telefono allora…però adesso sono tre o quattro anni che non la vedo...…adesso, nel rapporto con mia figlia, cioè…a volte mi chiama a casa mia, io prima stavo dove vive mio nonno e da lì chiamavo Loredana e da lì sai com’è mi sono affezionato a Cristian (figlio di Loredana n.d.L.), io sento come se lui fosse mio figlio... perché lo prendevo sempre in braccio ed io lo portavo da su a giù scherzando e giocando con lui e con Loredana non va più bene,  però chiaro ho Cristian che per me è come un figlio, è tutto ho molte cose da insegnargli, vedi io evito di comprarmi qualcosa per comprarglielo a lui io gli compro le cose devono essere così…io gli compro le scarpe da 200-300 pesos…c’è molta necessità delle cose, no? Lui è parte della mia vita perché io l’ho cresciuto da quando aveva nove mesi e lui mi chiamava, lui mi chiamava papà ed io penso che tra me e Loredana ciò che ha molto influito è il bimbo…lui ci unisce… / Riguardo Cristian, beh... si perché tutto quello che io ho fatto lì ho fatto per lui ed io perché grazie a Dio sono riuscito a dargli più che potevo e la casa resta a lei no? Le cose che io ho fatto materiali per lei cioè le cose che ho comprato tipo la tele stereo, computer, tutte le cose materiali le resterebbero e più di tutto assicurargli a Cristian 

Vita attuale

-Rapporto col partner: hemm…come ti ho detto all’inizio andava tutto bene, fino ad ora che ci rendiamo conto che abbiamo caratteri diversi, no? E abbiamo alcuni conflitti per una o l’altra cosa e a volte io dico cazzo era meglio se non mi fossi mai messo a convivere con Loredana no? Mi pento, cioè a volte mi pento perché a volte dico cazzo meglio se fossi rimasto con Giovanna, non so…abbiamo conflitti però quasi sempre li risolviamo e a volte penso al fatto che ho più problemi stando fuori dalla strada che stando in strada e allora a volte dico porca puttana ora me ne torno in strada…/perché abbiamo avuto alcuni problemi per alcune cose all’inizio lei si vedeva ancora con Renato, se ne andava da casa diceva vado a sbrigare questa cosa e se ne andava da un’altra parte a vendere gomme e si vedevano (con Renato N.d.A.) quindi all’inizio non era una relazione molto stabile né lo è ora perché lei ha il suo carattere ed io ho il mio, no? E lei dice che sono una persona molto delicata perché a casa mia ogni momento vado pulendo, spazzando e dato che abbiamo in casa animaletti, ci sono mosche, e a me non piacciono le mosche allora a casa vado ogni momento buttando acqua da ogni parte, e che sono una persona molto delicata per il cibo e lei dice che sono povero e non so cos’ altro cazzo ed iniziamo ad allontanarci a parte che lei ha un carattere molto duro, io sono arrabbiato con lei però la verità, riconosco che anche io ho un caratterino…però lei qualsiasi cosa la prende come scusa per prendersela con me, qualsiasi cosa la prende contro di me figurati che stavamo chiacchierando del fatto che un giorno vorrei andare in Italia…e lei ad un certo punto mi dice non so perché  figlio di un gran puttana e non so cos’altro…ed io no io ti sto solo dicendo che un giorno me ne andrò si che non so che, no con te non si può parlare ne un cazzo, si è che mai posso dire nulla ne una merda se è che non posso mai dire nulla di nulla che qui la merda sono sempre io, la sua mentalità è così e allora che vada a quel paese…però grazie a dio stiamo bene di salute...però questo accadde negli ultimi mesi, prima che tu sei venuta in Guatemala c’è stato un periodo bello e qualcosa in cui non c’era conflitto, cioè vabbè sempre ci sono litigi in una coppia io sento che l’ha infastidita tanto il licenziamento di mio, di mio cognato dal movimento da quando lo hanno cacciato da qui e a parte che lui ha problemi con…e tu lo sai… allora a volte  penso che è per questo il suo cambio di carattere e a volte quando non c’è a me manca e penso il peggio forse l’hanno uccisa o forse è tanto pericoloso qui che io mi preoccupo per lei, no? Però nell’istante in cui arriva poi non le dico nulla non le dico della mia preoccupazione, cioè perché lei all’inizio era una persona calma, silenziosa  ed io non le dicevo niente però le cose sono molto cambiate perché  all’inizio lei diceva perché io non le davo mai nulla e lei mi gridava duro affinché io non le rispondessi e adesso che le rispondo lei si sente male che io le faccio vedere delle  cose, perché lei dice sai sono un essere umano e commetto errori però non ogni giorno non così di seguito lei ha una mentalità che veramente quando inizia a parlare ed io le dico cazzo solo sciocchezze dici perché questo io gliel’ho detto e lo ammetto e lei dice che ha la mentalità che ora con me tanto vale parlare solo di stronzate tanto le cose serie che dice io non gliele considero e non mi dice più le cose che lei prende molto sul serio le cose, no? Cioè lei se la prende molto per certe cose…e poi una cosa io penso che in particolare che noi siamo una coppia no? Ed è molto difficile lavorare insieme nello stesso posto e sai che succede? Che a volte i problemi del lavoro li discutiamo a casa nostra e a volte io le dico meglio non parliamo di questo e lei inizia a dire che cazzo io non posso parlare con te fino a che io l’ho fatto no? Perché io a volte per il timore che abbiamo noi tutti a volte a dire le cose a volte noi notiamo delle cose però non osserviamo ed a volte noi discutiamo tra di noi ed io le dico guarda io ho visto come tu la pensi su queste cose però è stato un grande errore portare il lavoro a casa perché a volte litighiamo per il lavoro e finiamo…però ecco la nostra migliore “arma” è Cristian si perché con lui noi tutti e due siamo contenti io dico sto litigando con tua madre poi lui inizia a tirare dalla mano ed io mi devo sedere all’altezza di lei perché Cristian ci vuole vedere vicini ed uniti…No?/ Perché lui va crescendo perché a volte sento che un giorno mi lascerò con lei quando a volte abbiamo problemi uno dietro l’altro a volte a me viene voglia di bere lo so che non dovrei però a volte mi porta all’esasperazione…che non so che fare quando lei dice che ..non so a volte sento che sono io quello che sbaglia e le dico che è meglio smettere…/ tra me e Loredana adesso l'immagine che ho io è...un'immagine di coppia, no? Vabbè è chiaro che non siamo una coppia perfetta, che vorrei un rapporto migliore, però...

- Aspetti positivi e negativi del rapporto allo stato attuale: Nel momento presente, attualmente per il problema che ho con l’alcool, non che io sia alcolizzato perché non lo sono però a volte ho dei problemi con la mia donna riguardo questo argomento che non ti posso riferire perché non mi piace menzionarli…io credo comunque che questo sia un ostacolo che non ci lascia fare un passo chiaro che abbiamo fatto il passo di avere una casa nostra però dobbiamo fare un altro passo di costruirla, no? Tutti e due chiaro entrambi…però qui la figura paterna è quella che deve rispondere,no? Siccome tu sei l’uomo tu devi portare il cibo e tutto però noi lavoriamo entrambi e ci aiutiamo no? Che a volte si fanno dei debiti che non si dovrebbero e quasi tutto il denaro se ne va per queste cose però penso questo e la particolarità di lavorare insieme no? E’ un ostacolo molto grande e portare i problemi che tu già sei arrabbiato di una cosa e termini la giornata con la tua famiglia è una merda, perché è una merda no? E a me mi è successo che quando sono veramente incazzato e a volte Cristian vuole giocare ed io non voglio giocare ed è un errore che ho commesso io però a volte è per la stessa relazione che ho con Loredana di lavorare nello stesso luogo chiaro non ti sto dicendo che è negativo, no…io non ti sto dicendo brutto lavorare insieme ma che sicuramente è qualcosa che influisce, influisce su noi due a volte non sempre…

-Progetti o sogni per il futuro:  Bene io vorrei con Loredana, no? a volte mi penso come  padre (di Cristian n.d.a.) a volte non sono corretto però dato che lui non ha mai avuto un papà...no? Vorrei che fosse mio figlio davvero, che avesse tutto, che ne sappia di computer, vorrei che questo che quello…ho grandi cose in mente, no? Però è molto piccolo e a volte inizio ad insegnargli e lui inizia a scherzare e diventa uno scherzo, altre volte invece serio gli dico guarda questo e questo altro, è un bimbo molto sveglio ed io gli dico guarda quando sarai grande mi manterrai tu, scherzando, no? Però ho grandi speranze per lui…Per quanto riguarda me...cioè vedi la carriera che a me piace è molto difficile perché è ingegneria informatica no? Però so che è ben tosta però a volte io dico a me piacciono le sfide e mi affascina la matematica è ciò che è buono è che io sono stato a tutte le lezioni di matematica, quindi mi piace, mi interessa questo campo dell’elettronica stare lì facendo sciocchezze no sciocchezze perché non lo sono, sono cose che tu apprendi connettere un chip qui allora io dico allora mi metto a pensare se so fare questo e mi metto a fantasticare mi metto a scrivere se qualcosa non mi piace lo butto /…cioè…vorrei avere un lavoro di due ore…(ride, è una battuta!N.d.a.)…scherzi a parte a me interessa molto l’università però non ho il tempo per studiare no? Vado a studiare tutto il giorno e senza guadagnare nulla va…non sono milionario, e non sono ricco devo lavorare e non posso studiare se sto lavorando e se lavoro mezza giornata guadagno troppo poco/ Niente per quello che guadagno io e il mio lavoro di un giorno è molto meno allora io vorrei studiare e il mio gran sogno è un qualche giorno poter scrivere un libro arrivar ad essere qualcuno no? Qualcuno normale qualcuno nel campo dell’elettronica vorrei inventare un programma su questo no cioè…mi richiama l’attenzione perché a volte ho molte idee no? E dico che forse con il mio computer potrei fare questo no? Mi metto a pensare queste sciocchezze…beh..., non so se sono sciocchezze però non so,va…e a volte vedo che ci sono ragazzi più piccoli di me che sanno fare cose meglio di me ossia come ti direi io a volte vedo una certa storia alla televisione che una certa ragazza fa non so che allora dico che cazzo voglio essere come questa tipa, no? Però loro hanno anche le loro opportunità…è parte del mio sogno poter fare qualcosa e a volte dicono mi metto a pensare le stesse stupidaggini da guiro. No cazzo se avessi venduto la mia anima al diavolo adesso sarei calciatore non so che sarei, non so cosa non so quanto…e ora che mi metto a pensare sciocchezze…(ride)

-Come ti sei sentito prima, durante e dopo l'intervista:  Io penso che è stata una cosa buona perché vedi a volte tu hai delle cose che non racconti mai ed è raro che qualcuno ti chieda qualcosa su te stesso no? Però l’intervista è come…molto libera, tu puoi raccontare ci che pensi o ciò che vuoi raccontare si, nessuno ti sta obbligando no? C’è un tipo di intervista dove ti viene solo domandata una cosa e tu devi rispondere si o no,invece così è differente, si può parlare di se liberamente ci si apre di più quindi tu ti porti i tuoi ricordi le tue emozioni nonostante a volte siano grandi molto forti però per me è molto buono perché tu puoi scegliere di dire delle cose senza pressione su nulla…e poi le italiane sono molto belle…(ride)  (ridiamo entrambi)…no? Scherzi a parte con te posso scherzare perché ti conosco bene…è stata una bella esperienza.

7.4 Commento tematico

7.4.1 Infanzia

-Rapporto tra i genitori.


Nell'infanzia di Mario non c'è la presenza di un modello di coppia genitoriale, non c'è proprio la presenza genitoriale: la sua famiglia è costituita essenzialmente dalla nonna. E' proprio la nonna che gli parla del rapporto tra i genitori, raccontandogli che loro si sono separati quando lui aveva poco più di tre anni alla nascita dell’ultima delle sue sorelle. La figura materna, per Mario, è solo un'immagine lontana e, secondo le parole del padre, sua madre si trova al confine tra Messico e Guatemala.

- Rapporto con i genitori.


Mario è stato abbandonato a soli due mesi: il padre, che ogni tanto ha l'occasione di vedere, è comunque una figura assente nella sua infanzia e, in generale, nella sua vita. Mario conoscerà la madre solo a diciotto anni e poco dopo saprà della sua morte. Come afferma egli stesso : “comunque con nessuno dei miei genitori si può dire che io abbia avuto un rapporto...”. Le figure genitoriali sono state sostituite dai nonni paterni; in particolar modo un ruolo importante, nella vita di Mario, lo ha avuto la nonna.

- Rapporto con eventuali fratelli o sorelle.


Anche i fratelli sono vissuti da Mario più come un'assenza che come una presenza: ci sono, ma lui non ha mai vissuto con loro; solo uno dei fratelli può rappresentare una figura importante nella sua vita poiché è colui attraverso il quale Mario verrà a contatto con la strada, che sarà poi il luogo dove afferma di aver trovato una famiglia. Il fratello maggiore di Mario, che gli fa conoscere la strada e i primi amici di strada, è comunque una figura transitoria; infatti, Mario non ha abitato in casa con lui nella primissima infanzia e anche in strada, ha trascorso poco tempo con lui, dal momento che ben presto si separarono e decisero di andare “ognuno per la sua strada”.

Per ciò che riguarda le altre sorelle e fratelli, l'intervistato afferma di averli conosciuti da grande: dunque ancora una volta, come con la madre, scopre una parte importante della sua famiglia solo in adolescenza e la rabbia che sente dentro per questo, si esprime perfettamente in queste volgari, ma significative parole: “Quando andai a Casa Alianza  la seconda volta, cioè quando tornai,  chi mi trovo lì? Tutte le mie sorelle lì, le mie tre sorelle e mio fratello…porca puttana dico io,  ho 4 fratelli (...) vaffanculo, va...(...) un’altra volta quando ritorno alla mia famiglia di merda qui e la gran puttana le mie sorelle che tranquille che non gliene fregava niente di me, ecco cosa scoprii, che avevo un fratello, non gli importava di me”. Mario si sente non considerato dai fratelli che sapevano della sua esistenza e non lo hanno mai cercato; egli scopre solo casualmente di avere altri quattro fratelli, un maschio e tre femmine, perché si ritrovano nello stesso istituto. Il vissuto di abbandono sperimentato da parte dei genitori, si ripete in un certo senso con il menefreghismo che egli sente da parte dei fratelli nei suoi confronti.

- Rapporto con altri familiari significativi.


I familiari più significativi nella storia di Mario sono, senza dubbio, i suoi nonni. Per Mario: “loro sono i miei genitori”, ma quando lo dice il suo volto esprime tristezza,  come se sentisse il peso di essere cresciuto da altri familiari, perché ciò gli ricorda che i 

suoi genitori lo hanno abbandonato a soli due mesi. Lui stesso dice: “la mia storia è un po' controversa”. La nonna è colei che gli racconta della madre e del padre; che gli insegna a “tortillar” ; che gli racconta le storie; che lo nutre e lo cresce finché lui non sceglie di andare in strada. Mario, tuttora, va ogni tanto a trovare la nonna che riconosce, da ciò che racconta, quasi come l'unico membro della sua famiglia d'origine. Il nonno è morto e ad ogni modo non sembra aver avuto nella vita di Mario la stessa importanza che ha avuto la nonna, se non, come vedremo, nella scelta di andare via da casa, perché, come ci racconta in seguito, il nonno spesso lo picchiava.

- Ricordi significativi durante l'infanzia


Un ricordo che per Mario assume grande importanza è quello della sua fantasia infantile, che si protrarra’ fino all’adolescenza, cioè: “vendere la propria anima al diavolo”. Rielaborando una storia raccontata dalla nonna, Mario fantastica di restare al buio, del quale non ha paura, per incontrare il diavolo e potergli vendere l'anima, così da avere tanto denaro e poter sistemare la sua vita. Qui si rivela il malessere di un bambino che vive nella più profonda miseria,  e che  vede come unica prospettiva, per dare una svolta alla sua giovane vita, quella di fare un patto col diavolo. Accenna pure alla sua passione per il canto che, come vedremo in seguito, si rivelerà la prima fonte di sostentamento in strada. E' peculiare che, nel ricordo significativo della sua infanzia, Mario non parli dei suoi genitori o di un qualsiasi ricordo affettivo, ma si riferisca invece a qualcosa di materiale; il canto o il vendere l'anima al diavolo sono i sogni di un bambino che, costretto alla miseria, fantastica potenziali mezzi di sopravvivenza per il suo benessere futuro.

7.4.2 Adolescenza.

-Sviluppo fisiologico e identità di genere


Mario parla del suo cambiamento, del passaggio da bambino che cantava sulla camioneta a ragazzetto con la voglia di scoprire l'altro sesso, di conoscere una ragazza. Non parla tanto di cambiamenti fisici, ma di quelli di personalità, dovuti alla crescita; ma, come dice lui, anche alle droghe che pian piano la vita di strada lo portava ad usare. In questa prima fase dell'adolescenza egli, attirato dall'alcool, che, come vedremo, sarà sempre presente nella sua vita, prende addirittura temporaneamente come modello il padre. La nonna infatti gli raccontava che il padre era alcolizzato e lui ricollega questo suo vizio alla figura paterna: “...e quando bevevo all’inizio quando ero giovane dico voglio essere come mio papà,  però dopo dissi no meglio di no...”/ Alla domanda sul desiderio o meno di essere dell'altro sesso Mario risponde che non vorrebbe mai e poi mai essere una donna per la stessa paura che, secondo lui, spinge molte donne a sostenere che avrebbero preferito essere uomini: la paura di essere umiliata, “utilizzata”, violentata, la paura di subire abusi tremendi. E specifica: “per strada poi è pericoloso...”.

-Amicizie e prime relazioni significative extra-familiari


Nell'adolescenza di Mario riaffiora il senso d'abbandono vissuto durante l'infanzia; sente l'affetto dei suoi amici “de la calle” come quello sostitutivo della famiglia mai avuta. Dice: “iniziai a portarle odio a mia mamma e a mio papà perché pensavo, a volte se verrò arrestato, nessuno veniva a trovarmi, infatti quando poi mi trovai in carcere o all’ospedale, nessuno veniva a visitarmi…se non i miei amici della strada, sono loro la mia famiglia”. L'amicizia con i ragazzi di strada e la solidarietà tra loro, di cui Mario parla spesso nella sua storia di vita, sono essenziali in questa fase così delicata dell'adolescenza, critica per tutti, ma piena di sofferenze per chi sente il peso di un'infanzia difficile. 

-Esperienze presso istituzioni 


Mario, durante il corso della sua vita, ha a che fare con due tipi di istituzione: un' istituzione punitiva, ossia il carcere, in particolare l'istituto carcerario minorile; e, un'istituzione, invece, che si occupa dei ragazzi di strada: “Casa Alianza ”. Il vissuto del carcere non è particolarmente traumatico per Mario, solo la prima volta ne ebbe molta paura, perché dai racconti altrui era a conoscenza della violenza presente dentro l'istituto carcerario, ma trovando la maggior parte dei suoi amici di strada lì, si sente sicuro. La sicurezza di Mario deriva dal fatto che il gruppo di strada, come più volte ha ribadito nel suo racconto, rappresenta la sua famiglia; per cui, una volta ritrovatosi in un luogo estraneo e a detta di tutti pericoloso, è una grande rassicurazione per lui trovare lì dentro parte della sua famiglia. La fama di “callejero” per Mario è di estremo vantaggio in questa ed in altre circostanze; ecco perché, anche se nel momento dell'intervista è uscito di strada, egli sente ancora forte dentro di sé questa identità, la quale ha avuto un'azione compensatoria della mancata famiglia ed è stata utile in tutto il suo percorso di vita dal carcere al lavoro che svolge attualmente con i ragazzi di strada. Mario entra ed esce dall'istituto minorile moltissime volte; spesso scappa, altre volte la pena da scontare è minima; in ogni caso le istituzioni sono molto presenti nella sua vita, ma anche in senso positivo; durante il suo racconto ci narra di “Casa Alianza ”. Parla di questa associazione come di un luogo in cui egli è stato valorizzato: grazie ad essa, infatti, Mario ha potuto conseguire il diploma scolastico, per lui di estrema importanza. Inoltre, “C.A.” è stata il mezzo tramite cui ha conosciuto traumaticamente i suoi fratelli, come ho già raccontato, ma anche varie ragazze tra cui la madre di sua figlia. 

7.4.3 La scelta della strada.

-Motivazioni della scelta


Il racconto di Mario non è sempre lineare, ma dalle sue parole si può evincere che la scelta della strada sia nata per un insieme di cause molteplici e diverse tra loro . All'origine della sua scelta due figure familiari sono decisive: il fratello Erick ed il nonno. Il fratello, più grande di Mario, rappresenta per lui il simbolo della libertà; afferma infatti : “però io vedevo che mio fratello si manteneva un poco più libero rispetto a me faceva ciò che voleva e nella mia mentalità da bambino io dicevo io voglio essere come mio fratello grande”.  Sembrerebbe che Mario abbia preso a modello, in questa scelta, un fratello con cui non è cresciuto e che non conosce bene. Il nonno, invece, ha un ruolo decisivo nella scelta poiché, sin da quando Mario è piccolo, lo picchia spesso e lo punisce per la sua vivacità, è molto severo con lui, lo costringe a lavorare e studiare contemporaneamente, ha una  mentalità molto ristretta. Mario dunque, non vive bene nella sua casa, è privato dell'affetto dei suoi genitori, già da piccolissimo studia e lavora, viene picchiato dal nonno: solo la nonna sembra essere per lui d'appoggio. Quando Mario inizia a gironzolare con il cugino per strada, e a vedere che il fratello, vivendo in strada, è più libero lascia la sua casa e il contesto di povertà che la caratterizza e decide di andare in strada. Trascorre un breve periodo a casa di un suo amico ma, dopo poco tempo lì non c'è più posto per lui; davanti a ciò decide che la sua vita non può che essere vissuta per strada. Ogni tanto tornerà nella casa dei nonni, ma mai per restarci: “no, non ritornai mai a casa per starci, avevo deciso di vivere in strada, si è così che capita...”


Durante l'infanzia e l'adolescenza Mario dimostra, con il suo racconto, di non avere un modello stabile con cui identificarsi: la madre non l'ha ancora mai vista; il padre lo conosce appena, eppure per una fase transitoria si identifica con lui nel vizio dell'alcool; in seguito rinnega quel modello per seguire il fratello nella scelta della strada e infine afferma che, nonostante la violenza subita dal nonno, i valori più importanti glieli ha trasmessi proprio lui, unica figura maschile che lo ha seguito nei primissimi anni di vita, prima della sua morte.

- Come vive l'ingresso in strada, come ricorda l'accoglienza


Nei primi giorni in strada Mario segue il fratello, che lo presenta ai suoi amici; Mario, dunque, non sembra avere un impatto traumatico con la strada per ciò che riguarda le persone con cui vivrà, ma un episodio iniziale lo catapulta velocemente nella nuova vita. Il primo giorno in strada il fratello, che lo proteggeva, si allontana durante la notte, ed a Mario rubano le scarpe: “...io mai nella mia vita avevo camminato senza scarpe, mai, mai e da quel momento mi abituai e mi piacque andare in giro scalzo…insomma andavo scalzo e da lì cominciai a conoscere amici, buoni amici di strada...” . Ancora piccolo, Mario si trova a sniffare il “thiner” e, provando vergogna a chiedere l'elemosina per comprarlo, si identifica ancora una volta con il fratello e come lui inizia a cantare sulle “camionetas” per racimolare qualche soldo; pian piano questa soluzione diventa la sua fonte di sostentamento; in una situazione di emergenza Mario ha saputo adottare una strategia di sopravvivenza efficace e che rafforza la sua autostima a tal punto da potersi staccare e rendere autonomo dal fratello: è un momento molto importante nello sviluppo della sua personalità: “mio fratello iniziò ad allontanarsi da me no perché prima lui mi proteggeva quando qualcuno mi voleva far qualcosa ed io poi col fatto che ormai cantavo da solo anche io m’iniziai ad appartare da mio fratello...”

- Ricordi di vita in strada


Questo tema viene da Mario continuamente lasciato e ripreso a più fasi; è stato sicuramente il tratto dell'intervista più difficile da ricostruire, dunque quello riportato in maniera più confusa; ma in quattordici anni di vita in strada i ricordi sono tanti, e credo che anche il modo disordinato di esporli abbia un significato. Mario collega i furti alle ragazze, il gruppo di amici alle droghe, ecc...; in effetti dietro tutto ciò c'è un filo conduttore: la strada. La strada è per Mario una casa ed il gruppo è la sua famiglia, ma il bisogno di affetto inizia pian piano nella sua vita ad assumere una sfumatura diversa, e così egli cerca una ragazza; in questi anni Mario ha superato il timore di rubare, ormai con i suoi amici si trova sovente a procurarsi il denaro attraverso i furti che compie in strada; condividere con il gruppo dei pari quest'esperienza “trasgressiva” e pericolosa assume un ruolo importante in questa fase: l'identità di gruppo prevale su quella individuale e ci si fa forti perché uniti. Quest'unità del gruppo e la solidarietà sono considerate, da Mario, le cose positive della strada, egli però, con lucidità ci mostra anche gli aspetti negativi: “cioè c’è il brutto della strada ad esempio io sono stato, a me mi spararono mi misero un proiettile in un piede però grazie a Dio non mi hanno mai pugnalato però si mi colpirono con un proiettile per il fatto che andavo rubando mi picchiarono, mi diedero tante di quelle botte…”. La violenza subita dal nonno ritorna: Mario viene, in occasione di due furti da lui compiuti, la prima volta picchiato ed arrestato e la seconda colpito da un proiettile. In entrambi i casi ci racconta che il gruppo gli è stato accanto senza lasciarlo mai solo: sia in carcere che in ospedale infatti,  gli amici del gruppo lo andarono a trovare. 

Mario ci racconta pure di un altro episodio di solidarietà: stavolta sono i ragazzi di un gruppo evangelico, con i quali ha lavorato nella ricerca di risorse economiche per il “basurero” della zona tre, ad andarlo a trovare in carcere in occasione di un suo arresto immotivato: “dopo quattro giorni in strada fui arrestato di nuovo per furto però questa volta non ero stato io e quando avevo lavorato iniziai guadagnando 300q. mensili e finii con 3000,3200, ero diventato il capo, no?…non avevo più bisogno di rubare, ma mi presero al posto di un altro…”. E' indiscutibile che il ruolo che le droghe e l'alcool assumono in questa fase è molto rilevante, anche se Mario non ci parla specificatamente del motivo per cui assume droghe. Egli ci racconta che in carcere, grazie alla marijuana, riusciva a ridere e divertirsi senza pensare alla sua condizione da recluso. Inoltre, è evidente che l'alcool assolva per lui una funzione primaria: “dimenticare i dispiaceri”; sia i più grandi, come quando scopre di avere dei fratelli mai conosciuti che sono cresciuti con la madre e, pur sapendo della sua esistenza, non l'hanno mai cercato: “Quando andai a Casa Alianza , la seconda volta, cioè quando tornai chi mi trovo lì? Tutte le mie sorelle lì, le mie tre sorelle e mio fratello..porca puttana dico io, ho 4 fratelli(...)d’improvviso visito la mia casa e scopro queste cose e mi metto a bere”; sia i dispiaceri minori: il ricordo delle chiacchierate con  i ragazzi di strada che lo prendevano in giro perché da quando aveva trovato un lavoro, si  comprava molte scarpe: “guarda viene il borghese del p. (il suo soprannome) che non so cosa, che è pura merda, ecc… però io non dicevo nulla e quando mi dispiacevo già stavo bevendo con tutti i ragazzi”.

-Rapporto tra ragazze e ragazzi all'interno del gruppo di strada


Mario sostiene che c'è una netta differenza tra uomini e donne all'interno di un gruppo di strada, riconosce che le donne sono svantaggiate e che l'uomo spesso le maltratta in strada. A proposito del gruppo di strada, in particolare, Mario racconta un episodio molto significativo che avviene durante un “battesimo di strada”, che è l'emblema della violenza di cui le donne sono vittime in strada, ed inoltre rispecchia, più in generale, tutta una società maschilista come quella del Guatemala. Riporto le sue stesse parole: “ti mettono in una vasca sporca nella 18 calle,(...) e un  giorno mi ricordo che avrebbero battezzato una ragazza e la ragazza non si lasciò battezzare allora andarono seguendola e alla fine che la presero, dissero che dato che non si era lasciata battezzare l’avrebbero violentata ed erano ragazzi più grandi di me, però siccome a me mi conosceva molta gente, io dissi loro meglio di no, io gli dissi che era la mia ragazza quindi restò così e non le fecero nulla (...) quando lei si mette a piangere e mi dice che l’avrebbero violentata, prima era comune violentare le ragazze, no? e allora io bene deciso a difenderla le dico di stare con me e resto e da lì nel mio monopattino mi innamorai della patoja…perché le ragazze con un uomo nel gruppo sono più protette”. 

- Sul gruppo di strada


Mario ribadisce la solidarietà all'interno del gruppo in cui, se qualcuno fosse stato arrestato, gli altri avrebbero raccolto i denari necessari per il suo  rilascio, se lui si fosse trovato ricoverato  in ospedale, sarebbero andati a  trovarlo, ecc... E' d'obbligo notare che il carcere e l'ospedale ricorrono come luoghi in cui Mario sente la necessità di avere qualcuno che lo vada a trovare: “iniziai a portarle odio a mia mamma e a mio papà perché pensavo, a volte se verrò arrestato, nessuno veniva a trovarmi, infatti quando poi mi trovai in carcere o all’ospedale, nessuno veniva a visitarmi…se non i miei amici della strada, sono loro la mia famiglia”; o ancora: “e la prima volta da quando lavoravo che venni arrestato, questa volta di cui ti stavo parlando fu con mia grande sorpresa che un giorno dissero il mio nome e poi: “hai una visita” ed io mi chiedevo chi sarà mai, (...) salii nella sala visite e quando salii per me fu una gran sorpresa, dieci ragazzi di dove io avevo lavorato e mi ricordo che quel giorno nessuno era venuto a trovarmi ero lì con la camicia rotta e il pantalone si, portavo delle scarpe e questa volta mi lasciarono pure del denaro (...) e da quel giorno mi venivano sempre a trovare dopo uscii e dopo una ragazza quella che fu la mia ragazza prima di Loredana ed era una ragazza con i capelli corti, lei veniva sempre  a trovarmi …”.

-Uscita dalla strada


Mario è uscito dalla strada da tre anni, nell'uscita ha avuto un ruolo importante un dottore di “Medici senza frontiere”, il quale, dando fiducia a Mario in due occasioni differenti (quando gli chiede di accompagnarlo nelle uscite notturne e quando lo lascia solo a casa sua), fa sì che la sua autostima aumenti: egli si sente finalmente apprezzato da una figura maschile adulta che è mancata nella sua vita. Nel gruppo di strada gli amici di Mario hanno un atteggiamento ambivalente; da un lato lo prendono in giro perché non lo riconoscono più come uno del gruppo, adesso che va addirittura all'università, dall'altro, sotto effetto di droghe confessano che lo stimano e quasi lo invidiano: “e poi a volte nello loro pazzie, nei deliri dicevano anche io voglio andare all’università come te...”. La scelta di uscire dalla strada è coraggiosa e comporta, oltre alle difficoltà pratiche legate al denaro necessario per vivere in una stanza in affitto e all'abbandono delle droghe, un nuovo cambio d'identità: dunque un evento che disorienta, specie perché, uscendo da un gruppo, si perde quel senso di appartenenza che poteva sopperire alla mancanza della famiglia.  Il gruppo di strada è un gruppo funzionale; è nel sentirsi parte integrante ed integrata di un gruppo sociale che i giovani di strada, soddisfano, prima di ogni altro bisogno, il desiderio di appartenenza contrapposto allo stato di emarginazione vissuto: questo stato viene quanto meno alleviato dal sentirsi accolti ed accettati, per ciò che si è, da persone che condividono le stesse condizioni e gli stessi vissuti e che possono quindi aiutare il singolo individuo a sentirsi soggetto attivo della propria vita. Al momento dell'uscita le funzioni che il gruppo finora ha svolto per Mario sfumano: il gruppo che lo ha accettato perché condivideva con esso lo stile di vita potrebbe rifiutarlo adesso che il suo impegno è rivolto allo studio e che la sua identità si trasforma: “porca puttana guarda viene il frocio dall’università…ah, ah, ah..”. Chiaramente il passaggio dalla strada ad una nuova vita avviene gradualmente: Mario stesso dice che nel primo periodo stava un po' in strada e un po' a casa di Loredana, beveva molto in  quel periodo, perché, ancora,  sentiva la sua situazione instabile, poi la sua scelta si fa sempre più netta, ed anche l'iniziale rifiuto della sua nuova identità da parte del suo ex-gruppo si trasforma  “però i ragazzi di strada mi guardano uguale no? Mi guardano come se fossi un loro compagno però hanno un rispetto nei miei confronti”. Mario si rende conto dei passi in avanti che ha fatto e ci racconta che alcuni non avrebbero mai pensato che un ragazzo di strada come lui potesse riuscire a studiare, lavorare, vivere senza droghe, ecc... Dal suo racconto: “ci sono alcune persone che si rendono conto di ciò che io faccio no? Persone che sono state a Casa Alianza  no? Pensavano e dicevano c’è questo scemo che mai uscirà da qui…e adesso che mi vedono mi salutano e mi dicono che ragazzo a posto salutami quelli del  mojoca …”. Nonostante si renda conto del cammino che ha percorso Mario dice che potrebbe fare di più: “però a volte io i miei risultati io non li sento, chiaro che li sento però sì mi rendo conto che sono uscito di strada però non mi ammiro di quello che ho fatto, perché sono capace di fare altre cose...”; anche in seguito vedremo che le sue aspirazioni sono tante e di diverso genere, che  è un ragazzo che si aspetta tanto da se stesso.

7.4.4. Vita di coppia

- “Vissuto” del rapporto di coppia


La prima partner di Mario è una ragazza di strada; si conoscono al carcere minorile, hanno una storia simile: in questo primo rapporto di coppia la somiglianza, che come abbiamo visto è uno dei fattori determinanti nell'attrazione interpersonale, prevale sulla complementarietà. Mario è intraprendente con Doriana, la invita a mangiare insieme, le compra dei regali, vuole conquistarla, ma al tempo stesso cela, dietro questo atteggiamento sicuro, un'insicurezza di fondo dovuta al fatto che lui non ha mai avuto una ragazza, non sa nemmeno come si bacia una ragazza e come quasi tutti gli adolescenti, inizia guardando come modello i baci dei film, si esercita facendo  le prove allo specchio, ecc... Ricorda bene il suo primo bacio, era tanto felice che racconta ad una signora qualunque incontrata per strada, questo evento personale: “fu la prima volta che baciai una ragazza ero felice che avevo baciato una donna e lo raccontai ad una signora guardi si figuri che già so baciare!”. Dopo la relazione di sei mesi circa con Doriana, inizia per Mario un breve periodo di storie poco importanti, che lasciano spazio, ben presto, ad una delle relazioni più significative nella storia di vita di Mario: la storia con Maddalena: “Lei lavorava in un bar ed io facevo soldi e andavo a bere in questo bar in questo bar mi lasciavano entrare perché mi conoscevano e da quel momento,  una notte lei uscì da lì dal bar e arrivò al parque ben brilla ed ebbe una relazione con me e da quel momento divenne la mia donna, chiaro posso dire il mio primo amore, va…perché stetti circa sei anni con lei sei anni”. Maddalena e Mario si conoscono in  una circostanza particolare: vi era ancora la  tradizione nei gruppi di strada, di battezzare ogni nuovo arrivato dentro una vasca “una certa notte andavano a fare un battesimo “di strada” ossia quando ti prendono ti mettono in una vasca di pietra piena di acqua ti danno un padrino, quello che tu vuoi ...la vasca sporca nella 18 calle, però prima era molto pulita ti battezzavano, era molto carino, perché c’erano un bel po’ di persone e quel giorno mi ricordo che ce n’era abbastanza di gente”; ma le ragazze che si rifiutavano di essere battezzate, venivano violentate dagli uomini del gruppo: cioè era un rito di battesimo differente ma necessario in questo caso per Maddalena, per entrare nel gruppo, dal momento che si era rifiutata di farsi battezzare. Mario parla con questa ragazza, che gli spiega, piangendo, l'accaduto e lui, istintivamente, decide di fingersi il suo ragazzo per salvarla dall'imminente abuso sessuale. L'istinto di protezione di Mario lo porta ad affezionarsi a questa ragazza e ad innamorarsene; anche qui le affinità giocano un ruolo importante: anche Maddalena  vive in strada ed ha il vizio dell'alcool e della droga; condividono la strada, lo stesso gruppo, come vedremo in seguito, gli stessi vizi e, probabilmente, un simile vissuto familiare. Ad un certo punto alcuni eventi li separano, Maddalena va in un istituto di uno straniero che però non l'aiuta e, anzi, la sua dipendenza dalle droghe, peggiora; Mario va spesso a trovarla, ma poi viene arrestato e,  mentre è in carcere, scopre che Maddalena, durante i periodi in cui Mario è assente perché recluso, è solita tradirlo. Da questo momento Mario è molto ambivalente nei confronti della sua compagna ed anche quando deciderà di finirla con lei porterà con sé questo doppio sentimento, di amore e rancore: “io chiaro non le do la colpa però quando venivo arrestato lei si univa con un altro ragazzo ed io era tanto grande l’amore che provavo che sempre la perdonavo, sempre a volte lei se ne andava per il central ed io la andavo cercando e alla fine che arrivò un momento in cui dissi basta , non si può, basta, e non mi misi nemmeno con un’altra ragazza e mi allontanai da lei cioè perché lei se ne ritornò a casa sua ed io andai a casa mia all’inizio triste e poi dopo non sentivo più nulla per lei e a volte mi ricordavo quello che lei mi aveva fatto, che a volte se ne andava con altri ragazzi, e a volte con gli stessi amici miei ed io non so perché bene a volte pensavo puttana, neanche se fossi stupido la perdonerei e a volte dicevo che le volevo molto bene”. Dopo Doriana ritorna un periodo di innumerevoli relazioni, vissute però da Mario come irrilevanti: lui stesso dice che aveva ormai perso l'amore della sua vita, l'unica ragazza che aveva presentato a sua madre. Inoltre, una strana coincidenza colpisce Mario particolarmente: sua madre e Doriana muoiono entrambe nello stesso giorno, ed i funerali vengono celebrati nello stesso luogo alla stessa ora. Due figure femminili che lo hanno entrambe “tradito” (la madre abbandonando lui e crescendo, invece, a sua insaputa i suoi fratelli; la ragazza stando con altri uomini mentre lui era in carcere) svaniscono nello stesso momento e Mario, da lì in poi, innalza una corazza di difese, vive i successivi rapporti di coppia con superficialità o, comunque, senza amare. Tra questi rapporti c'è anche la relazione con Giovanna, che porterà alla nascita di una figlia; lui non la ama e vive con lei solo per la bambina. Il suo “periodo difensivo” cesserà con Loredana, la sua attuale compagna. In effetti Mario vivrà più relazioni sessuali contemporaneamente, ed anche con Loredana, all'inizio, il rapporto è di questo tipo: stavano in strada, si drogavano insieme, ma pian piano subentra un interesse più forte che si tramuta in un progetto importante: quello di vivere insieme.

-Cosa è più importante in un rapporto di coppia


Per Mario, in un rapporto di coppia, sono importanti la comunicazione e il saper venirsi incontro, anche facendo cose che non si vorrebbe, per fare felice l'altro. Riporta l'esempio di lui e Loredana, delle loro diversità nei gusti: Mario, crescendo, ha cambiato il suo abituale stile di coppia e adesso, tra lui e Loredana, ci sono molte più differenze che somiglianze: e ciò comporta inevitabilmente delle difficoltà ma, al tempo stesso, arreca il vantaggio della complementarietà. Inoltre, fa una descrizione della prima fase, quella dell'innamoramento, in cui tutto ciò che appartiene all'altra persona ci sembra fantastico, la idealizziamo, tendiamo alla fusione con lei; detta prima fase è contrapposta alla fase successiva, quella dello “scontro con la realtà”, in cui emergono i problemi dovuti alle differenze individuali e in cui il rapporto vive un periodo di destabilizzazione che, se superato, porta alla maturità dell'Amore.(vedi cap.1, par.1.1.3, pag. 19)

-La relazione di coppia in strada


Mario pone subito l'accento sulle peculiarità che una storia di strada comporta. “Non è una relazione come qualunque altra, no? Quando tu hai una ragazza in una casa la vai a trovare, per formalità, normalmente quando tu cerchi una compagna in strada è per avere rapporti sessuali, questa è la verità tu la cerchi per avere rapporti sessuali …forse poi alcune volte te ne innamori,ma la prima cosa è fare del sesso ed è che mi piace questa e voglio fare sesso con lei questa è la situazione reale e chiaramente all’inizio non è qualcosa di stabile...” L'intervistato, con molta sincerità, ci mette davanti a ciò che per i ragazzi di strada è il primo fine quando si cerca una ragazza: fare del sesso. In seguito, ci mostrerà  anche l'altra faccia della medaglia, sostenendo che le ragazze in strada cercano dagli uomini solo soldi e protezione, almeno all’inizio. Riguardo alle sue relazioni sessuali, Mario ricorda un evento particolarmente significativo. Ci narra della sua paura di aver contratto l'AIDS, paura così forte che diventa preponderante in un determinato periodo della sua adolescenza, tanto da autoconvincersi di averlo contratto ancor prima di avere i risultati delle analisi, poi rivelatesi negative: l'uso delle droghe e il fare sesso con molte ragazze diverse senza protezione, avevano portato l'interlocutore a forti crisi di pianto dovute a pensieri di tipo paranoico. Riguardo alla relazione di strada, varie sono le componenti che uniscono Mario a Loredana; all’inizio, dunque, ci sono più punti in comune tra loro: condividono la strada e il vizio del solvente, si mettono a lavorare insieme vendendo gomme e dividendosi il denaro; ma Mario non avrebbe mai pensato che un giorno sarebbero usciti insieme dalla strada e, da quel giorno, il rapporto assume un altro aspetto perché iniziano a conoscersi pienamente e a capire di essere molto diversi.

-La coppia all'interno del gruppo di strada


Secondo Mario la funzione protettiva dell'uomo, nei confronti della propria donna, è essenziale all'interno di un gruppo. Lui e Maddalena, il suo primo amore, entrano insieme nel gruppo e ciò rafforza la loro identità di coppia e protegge lei da eventuali soprusi, in particolare violenze sessuali, da parte del resto del gruppo.

Mario e Maddalena non erano l'unica coppia all'interno di quel gruppo: quasi tutti, a quell'età, avevano un partner.

-Eventuale nascita di uno/a o più figli/ie .


Questo evento rappresenta per Mario una responsabilità che lo catapulta nel mondo dei doveri di un padre, accanto ad una donna che non ama. Mario non parla tanto delle emozioni provate a riguardo, quanto dell'impegno che sente di dover avere nei confronti di sua figlia; sente che per lui il tempo della maturità e dell’assunzione di responsabilità è arrivato: per fortuna lui è abituato al lavoro duro, sin da piccolo i nonni lo avevano addestrato. Nei due anni in cui ha convissuto con Giovanna e con la loro figlia, Mario studiava e lavorava contemporaneamente; la famiglia di lei non lo accettava di buon grado,  mentre lui era costretto a viaggiare tutti i giorni poiché Giovanna non abitava a Città del Guatemala. Con la frase: “Dicevo che mai avrei voluto che mio figlio o mia figlia avrebbe passato questo...” Mario esprime il senso di responsabilità per il futuro di sua figlia, non vuole che lei viva lo stesso che ha vissuto lui. Al momento dell'intervista sono già tre o quattro anni che non vede la figlia, la sente solo per telefono, e nel frattempo si dedica al figlio della sua attuale compagna quasi da quando è nato, tanto da sentirlo come figlio suo; dice di essere molto legato al figlio di Loredana e rimarca spesso ciò che ha fatto per lui, dal prenderlo in braccio, all'insegnarli delle cose, allo scherzarci insieme; ma ciò che rimarca di più è ciò che ha fatto per lui a livello materiale. Ciò che stupisce nella storia di Mario è il forte senso di paternità verso un figlio non suo che non sente, o perlomeno, non così forte, con sua figlia. Ho supposto che questo possa dipendere dal sesso del bambino: dalle sue parole, sembra che lui veda in Cristian se stesso da piccolo e non vuole che viva il suo stesso senso di solitudine e, soprattutto, che cresca nel contesto di povertà e miseria in cui è cresciuto lui; ecco perché, secondo me, rimarca spesso il punto di vista “materiale”.

7.4.5 Vita attuale

- Rapporto col partner


La relazione con Loredana, al momento dell'intervista, non attraversa un buon periodo. I problemi sono tanti: A) Dopo la fase dell'idealizzazione reciproca, la realtà è dura da accettare:molte sono le differenze tra loro che portano Mario a dire che, a volte, si pente quasi di avere scelto la convivenza con Loredana; B) Lo stesso luogo di lavoro (il mojoca) li porta sovente a portare a casa i problemi connessi al lavoro; parlano e si scambiano opinioni su alcune faccende riguardanti il lavoro: ciò viene vissuto da Mario come un appesantimento ulteriore della loro vita familiare; C) Le difficoltà nella comunicazione: non riescono a parlare senza accusarsi reciprocamente e dunque entrambi vivono l'esperienza del non sentirsi ascoltati né accettati: Mario riconosce di fare molte critiche importanti alla sua compagna, che l'hanno portata a parlare sempre meno di cose profonde. Mario spiega con lucidità quali, secondo lui, sono le sue colpe e quali le colpe di lei: non punta il dito solo su Loredana, ma riconosce le sue mancanze: “lei ha un carattere molto duro, io sono arrabbiato con lei però la verità, riconosco che anche io ho un caratterino...”.  Inoltre Mario si stupisce del cambio di carattere di Loredana così improvviso, ma lo giustifica con un episodio per lei molto doloroso, il licenziamento dal mojoca del suo fratello più piccolo, il cognato di Mario. Il ruolo di “pacificatore” è assegnato da Mario a Cristian, il figlio della sua partner, che, in un modo o nell'altro, riesce ad alleviare i loro contrasti: in casa se ne  discute poco perché c'è spesso lui che vuole giocare con entrambi, che li mette vicini e fa sì che non litighino. Probabilmente il bambino, che chiama Mario “papà”, ha subodorato che c'è qualcosa che non va e tenta, con i suoi strumenti, di cancellare questa brutta sensazione per darsi da solo delle sicurezze, per lui in questo momento importanti.

-Aspetti positivi e negativi del rapporto allo stato attuale


Mario ripete più o meno quello che ha affermato precedentemente, mettendo anche in evidenza, però, che entrambi i partner hanno delle difficoltà a lasciare del tutto i vizi che si portano dietro dalla strada; per ciò che lo riguarda personalmente parla dell'alcool ma non menziona, per rispetto nei confronti di Loredana, nulla che la riguardi. Ribadisce lo svantaggio del lavorare presso la medesima associazione e ribadisce il significato affettivo che per entrambi i partners assume il gioco con Cristian, oltre al ruolo che ha per il bambino stesso.

- Sogni e/o progetti per il futuro


Mario, sin dall'inizio, parla dei sogni che ha per Cristian, sottolinea come lui si senta suo padre, e vuole essere un padre che assicura un buon futuro al figlio; spera che Cristian possa studiare e magari diventare qualcuno. Per quanto riguarda se stesso, accenna di vedersi anche nel futuro con Loredana ma, soprattutto, parla dello studio, della carriera universitaria, del suo sogno di poter finire gli studi di ingegneria informatica e, magari, inventare un nuovo programma al computer e diventare famoso. Fantastica su questo dicendo che la realtà è diversa perché lui non può dedicare molto tempo allo studio, dovendo anche lavorare a tempo pieno; sogna di poter essere un giorno tanto ricco da poter studiare senza lavorare e, magari, inventare qualcosa che lo renda famoso. Alla fine, scherzando, riaccenna alla fantasia infantile di vendere l'anima al diavolo per essere ricco.

- L'intervista


Trova positiva l'intervista soprattutto perché è libera: lui non si è sentito pressato a raccontare nulla di ciò che non voleva dire di sé e della sua vita, e invece si è aperto spaziando da un argomento all'altro su ciò che voleva raccontarci.

CAPITOLO OTTAVO 

La storia di Gabriella.

8.1 Presentazione dell'intervistata


Conoscevo Gabriella già dal 2002 e, pur non avendo stretto con lei una particolare amicizia durante il mio primo soggiorno in Guatemala, rimasi colpita quando proprio quell’estate capitai con il resto del gruppo di volontari italiani che era con me nei pressi della sua casa e lei ci aprì le porte come fossimo grandi amici e ci accolse in quella piccola ma dignitosa stanza come degli ospiti importanti, offrendoci tutto ciò che aveva e presentandoci il suo compagno. Gabriella, all’epoca, non lavorava al movimento, ma si recava lì quasi esclusivamente per gli incontri delle “las quetzalitas”. 


Gabriella è una donna dalle discendenze indigene, come mostrano i suoi tratti somatici, per cui durante la sua vita in strada le avevano posto il soprannome “China”- (cinesina) ; adesso è già da sei anni che non vive più in strada, si è liberata del vizio della droga e ha fatto tutto ciò per i suoi figli. Gabriella spera per loro un'infanzia differente dalla sua. 


Durante il periodo dell'intervista, lei sta vivendo una crisi con il suo compagno, nella narrazione, sia di questo argomento che della sua storia di vita, Gabriella si apre totalmente con me, e mi confida che aveva bisogno di sfogarsi in quei giorni e che farlo con una persona esterna alla situazione l'aveva fatta sentire meglio. Questa sua apertura è dovuta al fatto che, durante il mio secondo soggiorno, io e Gabriella ci avvicinammo molto: capitava spesso, già nelle prime due settimane, di soffermarci dopo le attività a confrontarci su come fossero andate o di chiacchierare del più e del meno.

8.2 Protocollo dell'intervista.


Dopo aver chiesto a Gabriella se volesse o meno partecipare alla mia ricerca, spiegando in breve di cosa si trattasse e avendo constatato in lei la voglia sincera di farlo, ci mettemmo d’accordo che sarebbe stata lei a dirmi quando poteva fare l’intervista, poiché lei, lavorando al mojoca, luogo in cui sono state svolte tutte le registrazioni delle storie di vita, era sempre presente ma anche spesso impegnata. Così l’undici marzo del 2005, mi chiese di accompagnarla ad andare a prendere i suoi figli a scuola per portarli presso un altro istituto dove trascorrevano il primo pomeriggio e, durante il percorso di ritorno, iniziò spontaneamente a parlarmi della sua paura di tornare al movimento, dal momento che lì si trovava il marito per parlare con lei e con una psicologa che si era offerta di aiutarli per la loro situazione. Era molto tesa, perché lei aveva intenzione di proporre di separarsi per un periodo di riflessione, ma sapeva che lui non avrebbe accettato di buon grado. Parlammo ancora un po’, ma arrivate al movimento ci separammo e lei entrò nella stanza in cui il marito l’aspettava. Più tardi, terminate le attività giornaliere del mojoca, fu lei stessa ad avvicinarsi a me e sorridendo mi disse che avevano già affrontato, per altri motivi, l’argomento e che voleva approfittarne per raccontarmi quel giorno stesso la sua storia. Prima di cominciare, espongo a Gabriella le modalità del lavoro, le mostro il registratore, le sottolineo che in qualsiasi momento voglia sospendere il racconto o non voglia rispondere a qualche mia domanda è liberissima di farlo. In questo clima di relativa confidenza, instauratosi sia nei giorni precedenti che nelle ultime ore grazie alla sua spontanea apertura nei miei confronti, iniziamo la registrazione alle ore 15.50 per concluderla alle17.10. Gabriella è una delle poche ragazze intervistate finora che mi guarda quasi sempre negli occhi mentre parla: capita anche a lei di distrarsi guardando il tavolo dal quale stacca la colla rimasta dalle attività con i bambini, ma fondamentalmente il suo sguardo cerca il mio. Questo atteggiamento comporta un discreto rilassamento in me, che ascolto con piacere, immaginando anche attraverso i suoi occhi le sue parole. Non ha mai le mani ferme: le usa per giocare con la colla indurita sul tavolo oppure per mimare qualcosa di pertinente al suo racconto. Soprattutto nell’ultima parte della sua storia sente spesso la necessità di descrivermi dei luoghi e lo fa servendosi del tavolo, facendo una sorta di mappa con le mani e, in generale, gesticolando parecchio. Spento il registratore, continuiamo a chiacchierare a lungo; lei si apre moltissimo riguardo ai suoi stati d’animo e mi accorgo che, in qualche modo, l’assenza di un apparecchio estraneo fa parlare ancor più apertamente Gabriella che da quel giorno si sofferma sempre più spesso a confidarsi con me, a chiedere dei consigli o, semplicemente, a raccontare, scherzare, stringere un’amicizia.

8.3 L'intervista 

                    Informazioni generali

- Su di sé:  Mi chiamo Gabriella, ho ventisette anni... Lavoro nel movimento dei ragazzi di strada, qui nel mojoca come coordinatrice...no cioè faccio parte della coordinazione ma per ora il mio lavoro è fare un po' di tutto, per ora sotto la mia responsabilità ci sono tante cose: las quetzalitas, di educazione, borse di studio, borse per i bambini...etc...

- Sul luogo di abitazione:  Adesso sono indipendente, sono uscita dalla strada, dalle droghe ed ora dipendo solo da me, vivo in una casetta, cioè due stanze. In strada ho fatto parte di molti gruppi: sono stata nel parque central, nona avenida, 18 calle, la mate,...

-Sulla sua famiglia d’origine: No, non so nulla dei miei genitori  loro, non so se sono vivi, suppongo di si però non so nulla di loro da quando mi abbandonarono, solo in hogar sono cresciuta, mi hanno abbandonata a soli otto mesi di nascita...solo in istituti sono cresciuta e in questi continuai a crescere, li investigarono su mia madre e la trovarono però da allora lei non ritornò lei se veramente mi avesse amata mi avrebbe cercata, sarebbe venuta lei a vedere dove stavo però non l'ha fatto, però nemmeno della sua faccia mi ricordo...

Infanzia

- Rapporto tra i genitori: Dei miei veri genitori non so nulla, per ciò che riguarda quelli adottivi con cui ho vissuto dai dieci ai tredici anni...figurati che questo era il mio problema che mia mamma mi picchiava e a suo marito ciò non piaceva e lui arrivava e picchiava mia mamma allora per colpa mia si creavano molti conflitti, si picchiavano, si allontanavano, discutevano e quando lui se ne andava mia mamma finiva dandomele un'altra volta. Adesso loro non stanno più insieme è da 8-10 anni che si sono lasciati...Mia mamma si unì con un altro ed anche mio padre si rifidanzò ma ora lui ha dei figli suoi allora io ormai non vado più lì...No, ormai non vedo più mio padre adottivo e mia mamma ha un altro marito però neanche lì mi piace andare perché questo nuovo marito è molto delicato non è come mio papà io con lui mi ero abituata, è più delicato addirittura dicono anche che picchi mia madre, quindi io ormai non vado più perché non voglio essere coinvolta in questi problemi loro, però come ti ho detto era molto difficile.

-Rapporto con i genitori: Io ebbi una madre adottiva, ma ero già grande avevo circa dieci anni quando la conobbi e ho vissuto con lei poco , 3, 4 anni però me ne andai dalla casa per maltrattamento e fu proprio quando ritornai negli istituti che conobbi mia madre quella vera,  fu una cosa che mi toccò molto, che sentii non ti posso spiegare molto bene perché ero confusa sentivo un po' di felicità però mista a rancore/ Il problema qui non fu di mia mamma adottiva, io non riverso tutta la colpa su di lei, io la chiamo ancora mamma perché le voglio molto bene nonostante tutti i maltrattamenti, la amo però come ti posso dire ora mi rendo conto di tutto perché lei era così, adesso che ormai sono grande e che siamo stati a Cobán lei mi ha raccontato la sua storia allora io mi sono dispiaciuta perché mi picchiava sia perché lei non aveva mai potuto avere figli sia perché a lei non le insegnarono mai a dire ti voglio bene lei me lo disse piangendo e ora che torno da lì da dove lei sta ora perché lei mi disse io...lei stava piangendo e mi diceva io non ti posso dire guarda figlia mia ti voglio molto bene perché a me non l'hanno insegnato, io non so dirlo, anche se volessi non potrei, mi dispiace io non so dirti voglio un abbraccio un bacio perché a me non l'hanno mai insegnato..non conosce la tenerezza...Non posso mi ha detto però grazie a ciò io mi sono resa conto che lei in tutto questo tempo, uno è piccolo è bambino non sapevo se lei mi volesse bene, e pensavo che se mi avesse voluto bene neanche mezza volta me le avrebbe date allora per questo io me ne andai da casa perché lei molto brusca, mi picchiava con il filo di ferro lei era solo lei..Avevo un padre, ma non era il mio vero padre...

-Rapporto con eventuali fratelli o sorelle : Si, ne ho abbastanza però non li conosco ho precisa la dozzina di fratelli o sorelle ma non ne conosco nessuno. L'altra sorella che mia madre abbandonò, ma che poi recuperò quando aveva tre anni, non me la ricordo, lei la lasciò dove lavorava ma senza consegnare i documenti, dopo la recuperò però a me no perché a me mi lasciò con tutti i documenti. Ho avuto solo fratellini di "allattamento” cioè glieli affidavano quando erano piccolissimi per allattarli, non tutti restavano a vivere lì, alcuni si ed uno di loro è appena morto... questi che sono rimasti erano tutti maschi...ma i miei genitori adottivi ci trattavano a tutti uguale cioè figurati che sui miei fratelli io non posso dire nulla di male perché loro si prendevano pure la colpa affinché gli toccassero a loro (intende le botte) loro sono sempre stati così.. Si mi volevano bene, mi difendevano, mi aiutavano, andavamo a scuola e mi prendevano per mano, non lasciavano che mi picchiassero di ciò non posso dirti io perché con loro no, fino ad ora che siamo grandi che ci siamo allontanati ciascuno per il suo lato...

- Rapporto con altri familiari significativi: Non parla di familiari significativi, parla di figure per lei importanti tra quelle interne agli istituti in cui è cresciuta.

-Ricordo di uno o più eventi significativi durante l'infanzia: Avevo già tredici anni, per questo ti dico ero confusa mi misero li in istituto io, mia mamma adottiva e la mamma vera... e in quel momento mi misero le tre opzioni davanti e mi domandarono con chi volessi stare...immaginati qui l'opzione hogar, qui mia madre vera e lì mia mamma adottiva, non volli che mi tenesse la mamma adottiva, mi faceva paura, in quel momento avevo paura, il dover scegliere così mi dava un senso di...mi dava qualcosa non so...e mia mamma vera no perché non la conoscevo non sapevo come mi sarei relazionata con lei, non sapevo se mi avrebbe picchiata o se mi avrebbe trattata bene o se mi sarebbe successo ciò che è successo alla mia prima sorella... Che l'hanno violentata, la violentarono ed ora ha un figlio del suo patrigno, del secondo marito della mia vera mamma..la violentò...(pausa, poi riprende a parlare)...Allora date queste cose, mi sentivo più libera in istituto, e avevo compagnia e avevo amici, decisi per el hogar perché lì nessuno mi picchiava però mi rimproveravano...ma questo è naturale.../ Si, mi ricordo molto degli istituti e della mia infanzia in generale, molto..prima di tutto che era bello, perché era bello avevi amici con cui condividere avevo i maestri però sentivo qualcosa che mi mancava non sono mai stata felice perché nella mia felicità sempre c'era un vuoto, sorridere, giocare, non era sufficiente fino ad ora che ormai ho capito, ormai sono maturata di più e mi rendo conto che sempre mi è mancato qualcosa per questo forse adesso io vedo tutto in negativo o non so, però si, è molto difficile...

Adolescenza

- Sviluppo fisiologico e identità di genere: Figurati che la prima mestruazione fu... mi successe quando io ero in strada, avevo tredici anni e accadde proprio nel periodo in cui andavo in strada però io già ero preparata perché le mie compagne già mi avevano parlato però in quel momento io non capivo come comprare assorbenti, asciugamani, loro mi facevano, mi aiutavano, bene vai a lavarti, vai a lavare i tuoi vestiti e te li rimetti anche se sono bagnati, loro mi aiutavano ma io sapevo cos'era questo che mi stava succedendo. / Non so se ho mai provato il desiderio di essere uomo in passato...no figurati che questo non mi passò per la testa prima ma ora si, non per avere relazioni con altre donne, nulla a che vedere con ciò, è perché a volte dico io perché Dio mi incaricò di essere donna per soffrire tanto, però a volte ringrazio Dio perché ho i miei figli ossia a volte mi faccio domande che sono stupide per me sono stupide non mi accetto come sono, non accetto come Dio mi ha fatta in alcune occasioni, in altre no, non mi accetto quando ho dei problemi continui, molti ti deludi a volte di te stessa.

- Amicizie e prime relazioni significative extra-familiari:  ed una delle ragazze del gruppo, la mia prima amica di strada che mi voleva molto bene, si prendeva cura di me, litigava come un uomo quando provavano a violentarmi lei mi difendeva però allo stesso modo non le piaceva vedermi mentre inalavo, quando mi guardava ed io andavo lì tutta drogata, lei passava e mi strappava la busta dalle mani e mi dava una lezione, mi alzava le mani lei fu la mia prima amica di strada, non si drogava, lei beveva soltanto e fumava, fumava sigarette lei non si drogò mai né con la colla ne con nient'altro/ Io quando ero all'istituto litigavo con tutte le responsabili, ma una è sempre stata la mia preferita la chiamavo Osita panda (orsetta-panda) perché era ben pienotta è più o meno come K. solo più alta e quando camminava tutto il corpo le ballava per questo io la chiamavo mia osita panda e lei mi ha sempre detto da quando persi il primo bimbo io vivevo con quell'ansia di pensare e adesso sto incinta, e ora resto incinta e a volte non mi veniva il ciclo ogni mese, a volte per due o tre mesi ma era per la droga ed io le dicevo che ero incinta e che ero grassa io le dicevo figurati che sono incinta e lei mi diceva no, perché guarda come vai, vai persa, però qualcosa si te lo dico che e sempre te lo dirò che tu con un bimbo ti rimetti in sesto, e figurati che sempre me lo diceva tu con un figlio ti ricomponi, già mi rendo conto che il tuo principale motivo per uscire di strada è un figlio e precisamente così avvenne! Allora io stavo sempre vivevo così convinta di essere incinta, le dicevo lasciami questo perché sono incinta, dammi un limone perché sono incinta, ma era solo la mia mente allora lei mi diceva sempre tu con un figlio ti rimetti a posto, quindi lei come sempre m voleva molto bene e mi perdonava tutto ciò che io le dicevo però era molto emotiva quando io le mancavo di rispetto si metteva a piangere subito arrivava io e le dicevo perché stai piagnucolando tu? piagnucolona, perché tu non mi avevi mai mancato di rispetto ed ora come mi gridi, perdonami cicciottina le dicevo io ed era la unica con cui mi fermavo a riflettere di lì, con gli altri non gli dicevo e mi costava però non si lasciava quindi lei l'unica cosa che faceva era abbassarsi e piangere, invece agli altri responsabili mi dicevano o ti calmi o fuori da qui...cioè ed io rispondevo cacciami vecchia, gli dicevo, vecchio qui, vecchio lì si questo è ciò che voglio che mi mandino pure alla merda... 

- Esperienze presso istituzioni:  Io entravo ed uscivo dagli istituti in continuazione, lo facevo più di tutto per la droga, e lì c'era un'educatrice, come mi voleva bene nonostante quello che io stessi facendo lei stava sempre dalla mia parte si chiamava signora Olga la chiamavano la cicciotta io la chiamavo mia "Osita  Panda”/...e mi arrestarono , molte volte finii in prigione per furti o perché...ero arrabbiata, così arrabbiata , a volte mi sentivo più disperata per la droga allora iniziai a reagire con più violenza quindi era lì che finivo per essere arrestata però come ti dico finché ebbi problemi con un'altra ragazzetta di strada in strada perché lei mi lasciò questa cicatrice che vedi una che ho qui (me la mostra) si nota, questa , con questa cicatrice... perché io feci così con la punta lei mi raggiunse e qui mi terminò di farlo perché se non lo avrei qui (indica mimando l'avvenuto) ...ma fu per un ragazzo che con me non aveva nulla a che vedere però quando crebbi mi arrivarono i problemi perché già mi battevo perché molti andavano contro di me ossia i problemi vennero crescendo e già dopo cominciai a soffrire molto e con più voglia uscivo ed entravo dagli istituti uscivo e rientravo, però quando rientravo mi veniva quell'ansia della droga che picchiavo i maestri, per uscire, li pugnalavo, gli gridavo, vecchia di qua, vecchia di la..non mi tenga rinchiusa qui, che mi lasci uscire se no le tiro una bottiglia...

La scelta della strada

- Motivazioni della scelta : Io andai in strada quando avevo otto anni, però non andai direttamente in strada ossia me ne andai però non stavo via per molto , ritornavo negli istituti, mi riaccoglievano per qualche giorno ed io uscivo un'altra volta, e così fu...dipendeva molto, a volte dipendeva molto da quanto io riuscissi a reggere senza la droga...la droga la conobbi ad otto anni nell'istituto, lì dentro entrava droga,  gli stessi ragazzetti di strada quando venivano arrestati, perché in teoria era un carcere però no, però siccome erano piccoli arrivavano anche in istituto da noi e altri di strada li venivano a trovare portandogli le droghe allora consumavano lì dentro ed io imparai questo a consumare droga dentro el hogar...la colla in una busta (fa un gesto con le mani per descriverla) si li imparai ad assumere droghe e quando due delle mie compagne se ne andarono io me ne volli andare con loro allora noi scavalcammo la parete e noi ce ne andammo in strada ma mi ricordo che in quel tempo io non volevo prendere la droga, ma quel giorno che poi uscimmo dall'istituto non volevo perché mi spaventava che mi che venivamo a farmi qualcosa non avevo sicurezza ne nulla in strada allora tutti fecero molti giri di parole, mi rigirarono io avevo molta paura io avevo paura che mi avrebbero violentata che mi avrebbero picchiata allora mi dicevano fallo, fallo e alla fine afferrai la busta di colla con paura perché temevo che quando sarei stata di fuori per la droga mi avrebbero fatto qualcosa ed io io non volevo farlo e mi obbligarono e mi obbligarono finché lo feci da lì alla fine iniziai a restare nelle panchine, dormendo in strada soffrendo la fame e mi disperavo più per la droga, dopodiché successe che conobbi quelli della 18 calle 

-Come vive l' ingresso in strada, come ricorda l'accoglienza:  In teoria io ero la mascotte di tutti , ero la più piccola,. E per questo si prendeva molta cura di me e mi chiamavano, mi misero il soprannome china, china andiamo lì, china andiamo a lavarci china ti offro il pranzo cioè tutti mi volevano molto bene.  Nel mio gruppo eravamo trenta persone. Prima i gruppi erano più numerosi, erano più grandi, si...però come potrei dirti c'erano i piccoli però erano uomini , io delle donne ero la più piccola è per questo che si prendevano molta cura di me perché ero la più piccola di tutte.

-Ricordi di vita in strada: Ai miei tempi si, ce erano molte ragazze di strada che si prostituivano, ora non lo so però a quei tempi si prostituivano molto o per lo meno così per lo meno così io ero stata un poco io tentata di farlo ma non mi lasciarono loro mi dissero che non avrei dovuto e non lo feci...io volevo farlo per i soldi , per disperazione, per la droga, o perché mi mancava maneggiare i miei soldi ma non mi lasciarono bene, si veramente  questo lo devo a loro, al mio gruppo di strada di quel momento/ Quando mi cacciavano dall'istituto io me ne andavo in strada, allora a me anche queste cose mi infastidivano molto e tuttora ti dico mi fa star male questo, quando iniziai a crescere, iniziai a soffrire, già questo si perché non era solo un vizio erano molti...provai la cocaina, ma la lasciai perché m'iniziò a sanguinare la narice sanguinava sanguinava e non si fermava anche bevevo molto , m'impastavo molto , fumavo marjuana ossia provai tutto anche ciò che era più forte tra tutte le classi di droghe, poi smisi per cinque mesi quando ero incinta, ma appena persi il bimbo ripresi peggio di prima..ma solventavo già non era così forte la droga perché in questo tempo come ti dico che mi lasciai andare capii che la mia vita non era così poi quando compii 16 anni io conobbi il padre dei miei due figli, io lo conobbi era un bravo ragazzo e questo è quello che mi fa pensare che a volte vorrei cercarmi qualcuno che fu di strada perché mi capirebbe di più.

-Rapporto tra ragazzi e ragazze all'interno del gruppo di strada: Figurati che prima, io ti parlo di prima perché non ti posso dire di adesso, in questo preciso momento non so com'è, però prima la nostra relazione tra ragazze e ragazzi di strada era molto rispettosa, ma a volta agli uomini ogni tanto gli veniva la "honda”  però le donne sempre stavamo unite non ci separavamo mai volevamo stare in gruppetti di due tre quattro ma non era solo una cosa una cosa qualunque noi ci coprivamo tra noi, tra tutte ci aiutavamo, non era di quello che ti lascio sola e me ne vado correndo, prima c'erano molto più questo...solidarietà, amicizia..

-Sul gruppo di strada: Nel gruppo c'era solidarietà , perché così come noi ragazze eravamo così unite da impedire che ci violentassero, allo stesso modo quando vedevamo che la polizia si voleva portare tizio o qualcosa, per lo meno lui mi si avvicinava dicendo che era il mio fidanzato, mio marito, affinché non se lo portassero come ti dico io facendo la copertura perché non se lo portino era molto rispettoso e amichevole quando qualcuno voleva litigare con qualcun altro dicevamo, dai ragazzi separatevi e se no , se la collera era troppa lasciavamo che si dessero un quattro cinque ceffoni e poi li separavamo e quando vedevamo che andavano ad afferrare una bottiglia o qualcosa basta fino qui , cioè mettevamo un limite che se la collera pure era tanta se la toglievano fino a quel limite.

Vita di coppia

-“Vissuto” del  rapporto di coppia: Figurati che io ti dico noi...almeno ti sto parlando di me, della mia persona, io cercavo un fidanzato però affinché si prendesse cura di me ossia per non sentirmi sola per quella paura perché già sapevo che se qualcuno mi avrebbe mancato di rispetto lui mi avrebbe difeso più di tutto per questo io cercavo compagnia però arrivai ad amare questa persona, lui si chiama Francesco però non stava tanto rovinato come lo è ora, Francesco però come ti dico io loro non ti prendevano in serio perché anche se lui mi voleva bene e si notava che si, mi voleva bene però gli incuriosiva di provare altre, e altre e altre come dicono ed io e lui ritornavamo insieme, poi ci lasciavamo poi tornavamo insieme, e ci rilasciavamo, quando ci lasciammo io ebbi un altro compagno che chiamavano el chapulin però quest'uomo era molto violento per lo meno a me mi provò a picchiare ma venne questo il mio ex e mi difese lui mi difendeva molto e non lasciava che mi picchiassero quando l'altro era violento lui interveniva, aveva questo senso di protezione che poi ebbe pure l'altro infatti quando divenni la ragazza di un altro ragazzo allora venivano tutti e due a difendermi, Francesco e il Chapulin./ Io cambiavo molti partner ma non a caso, perché in teoria era così , io sono così vero? aspetto che finisca una relazione ed io vedevo che il mio andava con un altra ed io niente da fare, se n'è andato, se n'è andato...come anche mi dicevano guarda china io non disprezzavo nessuna opportunità, perché ciò che non volevo era restare da sola allora io accettavo di essere la ragazza di lui quando finiva con questo perché litigavamo o discutevamo e un altro anche mi diceva è che mi piaci molto e che non so anche con lui alla fine...e quando mi tentavano di picchiare o qualcosa lui si metteva in mezzo per difendermi, mi controllava sempre. Francesco però era molto come posso dirti...chiuso non ti diceva ti amo ti voglio bene, cose belle solo ti prendeva e ti baciava e già uno non sapeva neanche perché lui era molto chiuso però si si preoccupava per te in modo diverso spero, non diceva mai queste parole che io ti dico che a volte uno vuole che gli dicano a uno ed uno non può invece noi si. Per lo meno gli altri si mi dicevano china amore mio vieni o china vai a prendermi la pacha o solvente o pacha e colla o andiamo, andiamo entrambi.../ però dopo con il tempo mi separai dal central e mi abbassai alla 18 calle e li conobbi uno che ora è defunto che si chiamava N. lo chiamavano così era alto ed io ben piccolina vicino a lui bassissima rispetto a lui, lui però lui mi amava molto era molto affettuoso, molto affettuoso, sempre mi rispettò non mi mancò mai di rispetto mi comprava sempre cose belle, vestiti, gli piaceva vedermi ben vestita gonnelline, stivaletti, giacchette, tutto così ben sistemata, a lui piaceva vedermi così ma...con lui sono stata circa quattro o cinque mesi perché poi arrivò un'altra ragazza e quando c'è un'altra che si vuole mettere in mezzo sempre ti separa, riescono a separarci per questo, allora noi ci siamo lasciati per questo, e fu poco tempo dopo che lo uccisero, però già non eravamo più nulla io e lui io comunque volevo andare al funerale, però non ho potuto perché lei sempre mi faceva problemi per lei. Ad ucciderlo fu uno dei suoi compagni di gruppo lo ammazzò allora ritornai un'altra volta al central ...(interruzione intervista per sostituzione cassetta)... figurati che questo ragazzo che io ti dico, pure lui era di Cobán però lo conobbi in uno degli istituti e lui si chiamava Andrea, lui quando ti dico io non lo volevo, io volevo amavo solo un uomo che si chiamava Francesco, sempre e solo Francesco tutto era Francesco quando io lo guardavo e stava Andrea qui e Francesco qui e lui era quello che più mi doveva interessare ed io non andavo sull'altro allora a lui non si diede per vinto lui mi diceva io non ti amo solo per un attimo io ti amo per tutta la vita perché gli dicevo se ci sono molte altre se io ti voglio bene a te noi ci mettiamo così e così cioè ci siamo messi a bere lui non si drogava molto lui lavorava in queste cose in piazza in questa piazza qui dietro...questa nella quarta avenida lui lavorava dietro lo sportello bancomat vendeva magliette e tutto aveva la sua stanza era indipendente però di tanto in tanto beveva i suoi bicchierini però non è così come ora allora figurati che io a lui non lo amavo io lo cercavo soprattutto per interesse affinché mi desse vestiti affinché mi desse denaro cibo, la mie intenzioni erano all'inizio ricavarci ma , ma io non lo prendevo seriamente..andavo a letto perché io te lo dirò sincera, andavo a letto con lui per ottenere quello che volevo, non era per quella soddisfazione che io sentivo quella necessità era più di ogni altra cosa per interesse però così scorrendo il tempo e stando con lui per distrazione accadde che rimasi incinta del mio primo figlio...allora dopo tre mesi Andrea mi portava nella sua stanza e iniziai a restare nella sua stanza perché all'inizio andavo lì solo per cambiarmi e a lavarmi e poi subito fuori però io non so come lui mi sopportò tanto e mi domando se tutto quello che gli ho fatto a lui lo sto pagando ora perché nemmeno io stessa capisco perché mi sopportò tanto lui, lui mi diceva ti amo , io ti amo veramente e Francesco ed altri sempre gli creavano problemi per me, ma lui aveva pazienza, e figurati come ti dico io...già iniziai a sentire più appoggio e alla fine decidemmo iniziammo a vivere insieme, lui era molto felice però io avevo una mia amica si chiamava Maria che ancora continua stando al central ancora sta in strada si, ora, in questo momento credo stia in prigione lei aveva un suo compagno si chiamava...lo chiamavamo il pollo, era di Cobàn, io volevo vivere con Andrea però addirittura per me affittò una stanza più grande e vivemmo insieme le due coppie lì per me, lui faceva tutto ciò che io gli chiedevo pur di avermi vicina allora lui decise che avremmo affittato insieme e condivisi molto con lei, la mia amica, ma io e Andrea iniziammo di nuovo ad avere problemi e tutto...io cercavo sempre la strada per qualunque cosa allora lui una volta mi colpì, una sola volta, no anzi questa volta iniziò con il marito di lei che venne, il marito di Maria e la stava picchiando e arrivai io e mi misi tra loro quindi suo marito picchiò anche me e... quindi venne il mio sposo , il mio compagno eravamo in stanza , venne lui e si irritò tantissimo, moltissimo che alla fine si picchiarono i due tra loro e mi stava per colpire alla pancia , allora io gli dissi che prima di tutto lì c'era suo figlio o sua figlia e che inoltre era lui quello che pagava la stanza quindi così poteva andarsene allora fu così che decidemmo di andare a Cobán ed iniziò la mia vita infelice, non per lui, lui per me fu tutto, aveva sempre pazienza con me, parlavamo molto, gli piaceva vedermi sempre in buono stato, ma poi iniziammo ad avere problemi con mia suocera condividevamo tutto sempre insieme allora così non mi piaceva...perché lui era di Cobán e così quando io andai con lui a Cobán affittammo lei aveva il suo terreno però non aveva casa, affittavano sempre anche loro, siamo stati sempre noi a pagare una casa dove però tutti stavano, quindi ci relazionavamo lui insieme a sua madre e me insieme a me allora lui disse che si mettessero su dei piloni per costruire nel terreno lì di sua mamma due case o una casa però a parte la mia stanza separata da quella di lei e così fece mise acqua, la luce comprò i miei mobili e tutto fino a quando il bimbo aveva circa un anno e tre mesi ed io risultai incinta un'altra volta di Mariella e quando ero incinta di tre mesi fu un sei di novembre lui aveva molti piani per dicembre e quando io cioè il sei di novembre morì...ossia tutto crollò mi venne così addosso verso il basso....A lui lo uccisero li a Cobán fu la sua stessa famiglia. Lo uccise uno sposo di sua zia era come uno zio politico, lui lo ammazzò perché ci avevano chiesto del denaro e sua zia diceva che era per il diploma di sua figlia che non aveva soldi e che si sarebbe diplomata sua figlia e lei necessitava fare una piccola festa e come ti dico io lui era una persona che raramente ti diceva di no allora venne e prese una televisione piccola che avevamo per venderla, perché era così in più, già mi aveva comprato una bella, migliore, più grande allora lui la vendette lui mi disse piccola mia la vendiamo per prestarle denaro a mia zia ed io gli dissi io non so...lì guarda tu perché dato che è sua zia non mi potevo mettere in mezzo, però se vuoi vendila perché già vedo che sta lì e si rovinerà..la vendette allora gli procurò il denaro a sua zia che così passando il tempo iniziò il bimbo ci si era ammalato lo avevo all'ospedale ricoverato dovevamo pagare e non avevamo soldi e lui venne e andò a chiedere loro i soldi ed io ancora gli dicevo non gli chiedere i soldi che non te li daranno mai, ma a noi spettavano e non era per una festa di diploma, era per mio figlio che stava in ospedale...e questa richiesta di restituirci i soldi gli costò la vita a mio marito...me ne tornai a città del Guatemala e poi per un periodo andavo lì e a Cobàn, andavo e tornavo sempre, ma non dalla sua famiglia...poi conobbi l'uomo con cui sto adesso, lì dove lavoravo, avevo trovato un lavoro, ormai non mi drogavo più perché volevo crescere bene i miei figli.../ All'inizio con il mio attuale compagno andò tutto bene, è adesso che le cose non vanno più come prima...

-La relazione di coppia in strada: Figurati che è molto difficile, però si ci sono molte differenze perché immaginati che in strada per lo meno a volte io mi faccio questa domanda pure preferirei mille volte con uno che è stato di strada che mi darebbe un poco di libertà solo per il fatto di conoscere, per il conoscere il mio modo di essere che come sto adesso, io non posso uscire non posso dire vado lì / Sì, in strada mi sentivo più libera nessuno ti diceva non te ne andare, perché te ne vai, o non lo fare perché lo fai, o ti controllano no, invece ora lui molto questo...ti vogliono dominare a modo suo come loro sono non come vuoi tu./ Ma credo che la relazione di strada sia meglio perché due persone entrambe di strada si capiscono meglio, per la vita che entrambi abbiamo conosciuto 

-La coppia all'interno del gruppo di strada: No, entrai sola nel gruppo, ma quando mi misi con Francesco figurati che cambiò molto perché per lo meno il buono è che lui era uno di quelli a cui piaceva dare, gli piaceva vedere sempre il bene di uno meglio ti diceva, vai a lavarti, a cambiarti vai a mangiare, si preoccupava per me / Nel gruppo c'erano altre coppie, si ce n'erano abbastanza / Sì...però noi restavamo lì a vedere tutto quello che facevano le altre coppie in fila però andavo a letto solo qui (fa il gesto con la mano per farmi capire come erano posizionati nel suo gruppo; le coppie avevano uno spazio a parte) e lui sempre lasciava un luogo appartato per noi due per coricarci tutti e due insieme, però quel che ti dico io è che se a volte uno voleva privacy e non la può avere mai perché lì c'erano altri che se passavano...va a vederti uno e non ti senti in privato.../ Io non stavo in un gruppo fisso io andavo per vari gruppi, camminavo per tutti i lati per lui o per lo meno nella nona lui mi pagava hotel quando poteva o a volte restavamo con un altro gruppo mettendo spicci, spicci così due coppie, tre coppie però come ti dicevo perché lui conosceva molta gente noi andavamo al mate durante il giorno c'erano molte ragazze che si prostituivano nel ponte (interruzione esterna perché bussano alla porta) figurati come ti dico molto però io per lui conobbi molta gente perché lui mi faceva andare da su a giù e anche con altre coppie affittavamo la stanza, io non avevo denaro, per lo meno lui si e mi pagava pure  l' hotel.

-Eventuale nascita di uno/a o più figli/ie:  Avevo circa 15 o 16 anni quando restai incinta per la prima volta però avevo molti ammiratori ossia molti che volevano essere miei fidanzati ma io non potevo perché io avevo una relazione con Francesco c'era uno che lo chiamavano il Car. Ma non mi interessava, il figlio era di Francesco gli dissi che ero incinta e lui si prendeva cura di me più di quando non stavo incinta io ero felice, lui pure, fu lì che iniziò a pagarmi sempre hotel tutte le notti, tutte le notti affinché non mi accadesse nulla ed io che avevo iniziato ad usare droga quando ero piccola però la lasciai quando rimasi incinta.. però poi successe come ti stavo dicendo c'era uno che lo chiamavano Car. e lui era innamorato di me, lui diceva di andare io andai e io siccome non l'ho mai considerato tanto mi picchiò, provò a baciarmi e a forza mi baciò, a forza ma Francesco non c'era, mi aveva lasciato in hotel perché era andato a far caccia come diciamo noi, a rubare e mi lasciò allora io al Car. dissi lasciami, lasciami allora lui venne e mi tirò un calcio nello stomaco in basso e lì fu quando persi il bimbo e lì fu quando si rovinò la nostra relazione, mia e di Francesco che lui iniziò a impastarsi, a prendere pastiglie, a bere e bere...quando lui lo seppe iniziò a rifiutarmi, iniziò a gridare che avevo io la colpa per andare con questi e con quelli che avevo perduto il bambino allora così iniziò che si mise più difficile tra noi e ci lasciammo. La nostra relazione finì lì. Mi sentii molto delusa perché ora forse perché avevo perso il bebè e lui e quindi anch'io iniziai ad inviziarmi sempre di più.../ Il mio primo figlio lo ebbi da Andrea, restai incinta di questo ragazzo di Cobán quando avevo già 17 anni rimasi incinta allora io mi aggrappai di più a lui, che fino ad allora non avevo molto considerato, diciamo per me non era una storia importante, ma rimanendo incinta di lui, questo fatto mi spaventò dirglielo volevo e non volevo dirglielo non sapevo se dirglielo e dissi io e ora mi pento ora io mi volevo togliere il bambino però pensavo e se poi lui mi vuole togliere mio figlio? ed io dicevo dio mio perché me l'hai mandato ora un figlio, io non voglio non lo voglio perché? e balzavo e saltavo da grandi altezze atterrando con la pancia con l'intento che morisse il bambino..E dio sa perché non morì..vero? ed è il mio primo figlio Francesco e Dio sa perché non lo persi e Andrea, quando seppe che ero incinta mi prestava molta più attenzione ed io con quel disprezzo, gli dico che ho voglia di prendermi un frullato di pura carota gli dicevo vai a prendermelo io te lo porto diceva e se ne andava a casa sua ed io in strada solventando arrivava quando usciva dal lavoro arrivava circa alle nove, dieci di sera a trovarmi al parque central... Già mi portava il mio frullato lui prima stava messo in un luogo che si chiama la comunità di Casa Alianza  era solo per uomini e si stavano rendendo indipendenti e lui mi portava e se ne andò da lì ossia che già stava diventando ribelle perché per voler restare con me prendendosi cura di me lui non ascoltava più quello che gli dicevano lì e mi portò lì il mio frullato fresco di carota ma non mi lasciava solventare finché iniziai a provare affetto per il nostro bimbo contemporaneamente  lo iniziavo a vedere...(fa il gesto della pancia con le mani) erano passati due o tre mesi da quando ero rimasta incinta ed iniziai a provare affetto a sentire il bimbo che mi chiamava per dentro che io andai pian piano accettandolo non molto però si, più o meno.../ Dopo quando le cose si sistemarono tra me e lui e andammo a vivere insieme prima in una stanza, poi per problemi vari nella sua casa di Cobàn, e lui, lui lottò per costruire una casa per mio figlio quando nacque il bimbo lui diventò pazzo, folle di felicità, diceva che era il suo unico figlio e che non gli sarebbe piaciuto se gli fosse successo qualcosa e cose così va...

Vita attuale

-Rapporto col partner:   ora voglio che la mia forza mi permetta di riuscire ad uscire da questa situazione con il mio attuale compagno, le cose non vanno bene con lui, io voglio fare qualcosa perché così non si può. Io me ne sarei potuta andare senza dire niente come ho già fatto una volta, però questo è un atteggiamento da bambina per questo io propongo a lui di lasciarci per un periodo in cui lui può venire a vedere la figlia però dato che lui non capisce e non mi ascolta, per questo io ti dico che mi comprendevano di più i miei ex- partner di strada, te lo dico se lui fosse stato uno di strada mi avrebbe ascoltato perché ai ragazzini strada gli piace ascoltare ed essere ascoltati…(silenzio, guarda verso l’alto)…lui invece ora sempre con la televisione e non gli interessa ciò che io dico...

- Aspetti positivi e negativi del rapporto allo stato attuale: lui è diverso da me, non mi capisce ossia come carattere è uguale perché sia io che lui abbiamo due caratteri forti, e per questo ci scontriamo però come esigenze no, lui non capisce le mie esigenze. Per esempio io torno dal lavoro sono stanca e devo cucinare, lavare i vestiti, occuparmi dei miei figli, controllare i loro compiti, e alla fine io sono stanca e lui vuole venire a letto con me, si alcune volte voglio anche io, però non tutti i giorni, perché già io sono stanca, lui chiaro, sta tutto il giorno sul letto non facendo nulla, però non pensa che per me non è lo stesso, che io lavoro. E quando beve, è raro però quando beve, non mi piace fare l’amore con lui, te lo dico da donna a donna questo non mi piace non voglio e lui quando beve molto, non lo fa molto spesso però quelle rare volte in cui capita, diventa molto violento a letto e non mi piace.

-Progetti o sogni per il futuro: Per me ciò che più conta è il futuro dei miei figli, loro grazie a Dio , dato che ho un lavoro anche grazie al mojoca, loro vanno a scuola, al collegio e posso pagargli il centro pomeridiano perché spesso io lavoro il pomeriggio, con la borsa di studio per i figli che offre il movimento...ma per loro spero anche che questa situazione di adesso..cioè lui non li tratta male, lui non gli ha mai alzato le mani, mai, e in questo lo apprezzo, ma tanto se provasse a farlo dovrebbe passare prima sul mio cadavere, comunque lui non è uno che picchia, non tratta male i miei figli anche se a volte fa preferenze con la terza che è figlia sua, però i miei figli ascoltano i nostri litigi, sanno ormai che non andiamo d'accordo, ed io vorrei per un po' distaccarmi da lui, il mio futuro...non so se è con lui o no, però per ora vorrei serenità, ecco cosa sogno per il futuro la serenità che mi manca adesso. Per questo per me sarebbe la cosa migliore se ci lasciassimo per un periodo di tempo affinché noi stessi ci diamo un tempo per capire ciò che vogliamo, se no come faccio a sapere che voglio se non mi allontano mai da lui e lui pure si prenda la sua stanzetta e viviamo lui solo ed io sola per vedere che succede. Questo, di questo abbiamo parlato oggi…però sai che cosa? Lui non mi ascolta, speriamo bene e vedremo ciò che accadrà.

-Come ti sei sentito prima, durante e dopo l'intervista:  Bene, mi è piaciuto raccontare di me, la mia vita, uno non sempre parla di queste cose, invece fa bene parlarne, perché adesso mi rendo conto di quanto valgo e della forza che ho avuto nella mia vita, e che ho tuttora per andare avanti, grazie.

8.4 Commento tematico

8.4.1. Infanzia

- Rapporto tra i genitori


La madre vera di Gabriella l'abbandonò quando aveva otto mesi, il vero padre non viene menzionato nel suo racconto. Gabriella è cresciuta in istituti fino all'età di nove anni, quando è stata presa in adozione. Riguardo il cattivo rapporto tra i suoi genitori adottivi Gabriella  ha un vissuto di colpevolezza; la madre adottiva la picchiava molto ed il padre,  per difendere la figlia, litigava con la moglie e a volte la picchiava e se ne andava, lasciando  Gabriella sola con la madre che, per sfogare la sua rabbia, la picchiava nuovamente. Gabriella si sente la colpevole di un sistema familiare disfunzionale di cui in realtà è vittima. Non vivrà per molto tempo presso questa famiglia, i genitori adottivi si separeranno ed ognuno avrà un altro partner. Al momento dell'intervista lei non ha contatti da tempo con loro, sa che il marito attuale della madre la picchia e non vuole più essere coinvolta in certe dinamiche di coppia. Il padre adottivo si è risposato ed ha dei figli suoi: per questa ragione Gabriella preferisce non andarlo a trovare.

- Rapporto con i genitori


Gabriella cresce senza genitori, l'abbandono a soli otto mesi è il primo trauma da lei subito. A questo trauma ne seguiranno altri, legati sempre all'ambito familiare ed in particolare alle figure genitoriali: il maltrattamento della madre adottiva e il senso di colpa delle liti tra i due  genitori adottivi; la conoscenza della madre vera a circa tredici anni: “ fu una cosa che mi toccò molto, che sentii non ti posso spiegare molto bene perché ero confusa sentivo un po' di felicità però mista a rancore”. Il suo nucleo familiare è disgregato, le persone con cui è cresciuta sono quelle dell'istituto, ma i genitori ai quali si riferisce nel racconto sono quelli adottivi. Gabriella, dopo questi traumi e le continue violenze della madre, va via da casa e sceglie la strada, pur mantenendo sempre un rapporto con le istituzioni che l' hanno cresciuta. In seguito, il contatto con la madre viene ripreso in età post-adolescenziale e Gabriella vede le cose da un altro punto di vista: “lei mi ha raccontato la sua storia allora io mi sono dispiaciuta perché mi picchiava sia perché lei non aveva mai potuto avere figli sia perché a lei non le insegnarono mai a dire ti voglio bene lei me lo disse piangendo (...)  e mi diceva io non ti posso dire guarda figlia mia ti voglio molto bene perché a me non l'hanno insegnato, io non so dirlo, anche se volessi non potrei, mi dispiace io non so dirti voglio un abbraccio un bacio perché a me non l'hanno mai insegnato..lei non conosce la tenerezza...”. È tipico delle ragazze di strada non colpevolizzare la madre delle carenze e degli abusi proprio perché vittima, a sua volta, in questo caso di carenze familiari, ma in generale della violenza contro le donne spesso subordinate all'uomo. Gabriella giustifica le violenze subite da piccola e prova amore verso la madre: “io non riverso tutta la colpa su di lei, io la chiamo ancora mamma perché le voglio molto bene nonostante tutti i maltrattamenti, la amo.”

- Rapporto con eventuali fratelli o sorelle


I fratelli naturali non sono mai stati conosciuti da Gabriella; lei è però a conoscenza di una sorella, anche lei abbandonata e poi “recuperata” dalla madre vera, della quale ci racconta tra l'altro, che è stata violentata dal secondo compagno della madre vera, il patrigno: con questa sorella, di cui lei ha avuto notizie tramite l'istituto in cui vive, non ha mai avuto nessun rapporto. Gabriella afferma di avere in tutto una dozzina di fratelli, riferendosi ai bambini affidati ai suoi genitori adottivi, alcuni solo temporaneamente: nel suo racconto ci parla solo di questi “fratelli” adottivi, tutti maschi, con cui ha condiviso alcune tappe della sua crescita. Dunque Gabriella non vive il nucleo familiare come una base stabile, come un punto di riferimento; al contrario, la famiglia è frammentata, non c'è continuità nel suo rapporto con essa. Ad ogni modo i fratelli con cui, per un ristretto lasso di tempo, vive, sono forse le figure familiari da cui ha ricevuto più affetto. Le vogliono bene, la proteggono, le dimostrano, con il gesto di prenderla per mano a scuola o con il prendersi le botte al suo posto, di amarla. Al momento dell'intervista lei si è però allontanata da loro, ha perso i contatti con questi “fratellini di allattamento”, come li chiama durante l'intervista, ognuno di loro ha preso la sua strada. Nella storia di Gabriella,vi è una peculiarità che la distingue dalla maggioranza delle altre storie: le figure maschili sono “positive” rispetto a quelle femminili. Infatti sia il padre adottivo che i fratelli la difendono e non le hanno mai fatto violenza, mentre quelle femminili sono “negative”: la madre vera l’ ha abbandonata e la madre adottiva l'ha sempre picchiata.

-Ricordo di uno o più eventi significativi durante l'infanzia


Un evento che ha stravolto il passaggio tra l'infanzia e l'adolescenza della vita di Gabriella è  stato il trovarsi costretta a fare una scelta decisiva per il suo futuro. Nel periodo in cui, essendo fuggita dalla famiglia adottiva, si ritrova a vivere tra strada e istituto, Gabriella conosce la madre vera. Il forte shock emotivo di questa conoscenza è reso particolarmente complesso da elaborare, a causa dell'immediata richiesta di operare una scelta critica. A Gabriella vengono poste tre alternative: vivere con la madre naturale, che fino a quel momento è stata per lei un'estranea; vivere con la madre adottiva, da cui ha subito violenze ripetute; vivere nell'istituto, dove ha trascorso gran parte della sua infanzia.

Gabriella prova emozioni contrastanti, un attimo prima era confusa tra la gioia di aver conosciuto la madre e la rabbia per l'abbandono subito, ed un attimo dopo deve già fare un scelta che condizionerà il suo futuro. Il timore di non trovarsi bene con la madre e la paura di poter essere vittima anche lei, come la sorella, della violenza sessuale del patrigno, le fanno escludere la prima alternativa; i maltrattamenti della madre adottiva, che l'avevano appena portata ad una coraggiosa fuga da casa, non possono che farle escludere anche la seconda alternativa; così Gabriella opta per l'istituto, dove nessuno la maltrattava e di cui serba ancora dei bei ricordi, nonostante il vuoto lasciatole dall'assenza di una famiglia stabile. Riporto le sue stesse parole riguardo l'istituto: “perché era bello avevi amici con cui condividere avevo i maestri però sentivo qualcosa che mi mancava non sono mai stata felice perché nella mia felicità sempre c'era un vuoto, sorridere, giocare, non era sufficiente fino ad ora che ormai ho capito, ormai sono maturata di più e mi rendo conto che sempre mi è mancato qualcosa per questo forse adesso io vedo tutto in negativo o non so, però si, è molto difficile...”.

8.4.2 Adolescenza 

- Sviluppo fisiologico e identità di genere


Il menarca è un evento di cui Gabriella ha già sentito parlare, le sue amiche glielo hanno spiegato, ma lei è comunque impreparata e non sa come gestire questa novità, anche a livello pratico: infatti, lei ha la sua prima mestruazione in strada, con tutte le difficoltà che questo comporta. Saranno le sue amiche, che già vivono in strada da tempo, a darle consigli appropriati sul come comportarsi. Gabriella non esprime particolari sensazioni o emozioni riguardo i suoi cambiamenti corporei, dice che in quegli anni non ha mai sentito il rifiuto verso se stessa come donna, non ha mai provato il desiderio di essere uomo in adolescenza. Adesso, invece, pensa spesso a quanta sofferenza reca l'essere donna; soprattutto rimarca la non-accettazione di se stessa, dice di deludersi da sola: il suo vissuto di rifiuto da parte della madre si ripercuote dunque in età adulta trasformandosi in auto-rifiuto; dice: “a volte dico io perché Dio mi incaricò di essere donna per soffrire tanto, però a volte ringrazio Dio perché ho i miei figli ossia a volte mi faccio domande che sono stupide per me sono stupide non mi accetto come sono, non accetto come Dio mi ha fatta in alcune occasioni, in altre no, non mi accetto quando ho dei problemi continui, molti, ti deludi a volte di te stessa”. Dunque troviamo in Gabriella un’ ambivalenza: l'essere donna gli ha causato continui problemi  ma le ha dato anche dei figli, l'esperienza di essere madre è vista come positiva, il ruolo della donna in sé invece è negativo.

- Amicizie e prime relazioni significative extra-familiari


Due sono le figure che rivestono un ruolo importante nell'adolescenza di Gabriella: la prima è un'amica di strada che per lei è pronta a fare qualsiasi cosa, che le dà quella protezione e quella cura che né la madre naturale, né quella adottiva, le hanno dato, che le fa capire che vuole il suo bene impedendole di drogarsi, anche se a volte per fare ciò arriva ad alzarle le mani; anche l'altra figura è femminile e questo è un fattore comune non irrilevante: infatti, Gabriella ha bisogno di trovare figure femminili positive, ed il fatto che nel suo percorso ne incontri due, significa molto per lei, che finora aveva visto la donna come un'immagine esclusivamente negativa. La seconda persona che ha contato molto nella sua vita è la signora Olga, una delle responsabili dell'istituto, è lei l'unica di queste con cui Gabriella non litiga o, se litiga, che non la minaccia di buttarla fuori per le sue marachelle. Gabriella le da un soprannome affettuoso, si lega molto a lei, le parla sempre e quando le manca di rispetto, le chiede scusa. Il merito di questo rapporto è dovuto a questa donna che, anche di fronte a comportamenti irriverenti, non ammonisce Gabriella duramente, ma si comporta con una sorta di “messaggio-io” (vd. Metodo integrato di Gordon, in Francescato,“Star bene insieme a scuola” pag. 47-59) ossia fa notare a Gabriella come lei si sente triste per quella mancanza di rispetto, come le dispiace, piuttosto che rimproverarla: questa è una tecnica che sicuramente può rivelarsi più efficace per far comprendere a Gabriella la reciprocità del rapporto e per farla sentire ad un livello paritario e non inferiore rispetto a lei. Così “Osita-panda” ( che significherebbe orsa-panda, soprannome datole per la sua corpulenza) si conquista l'affetto e l'amicizia di Gabriella e si instaura tra le due un bel rapporto, che svolge una funzione quasi sostitutiva del rapporto materno nella vita di Gabriella. Mentre infatti la sua amica di strada, pur svolgendo una funzione protettiva, è sua coetanea, questa è una donna adulta, che entra in sintonia con lei, la protegge, la educa, le fa comprendere e conoscere molte cose. Nella fase di vita in cui Gabriella, dopo aver perso il suo primo figlio, fantastica continuamente di essere incinta, Osita - panda la sostiene, le fa vedere la realtà per ciò che è, le manda un messaggio di speranza che poi si rivelerà corrispondente alla realtà; leggiamo così dalle sue parole: “da quando persi il primo bimbo io vivevo con quell'ansia di pensare e adesso sto incinta, e ora resto incinta e a volte non mi veniva il ciclo ogni mese, a volte per due o tre mesi ma era per la droga ed io le dicevo che ero incinta e che ero grassa io le dicevo figurati che sono incinta e lei mi diceva no, perché guarda come vai, vai persa, però qualcosa si te lo dico che è sempre te lo dirò che tu con un bimbo ti rimetti in sesto, e figurati che sempre me lo diceva tu con un figlio ti ricomponi, già mi rendo conto che il tuo principale motivo per uscire di strada è un figlio e precisamente così avvenne!”. 

- Esperienze presso istituzioni 


Gli istituti per minori abbandonati, ma anche le prigioni, sono luoghi in cui Gabriella trascorre gran parte della sua vita. Ci narra soprattutto delle esperienze di violenza subita, ma anche perpetrata a danno di altre ragazze di strada e di educatori e responsabili dell'istituto. La fase di ribellione e di violenza è dovuta alla dipendenza dalla droga: Gabriella non riesce a stare senza (per questo non fa altro che uscire e rientrare in istituto) e viene anche spesso arrestata per furti che commette sempre con il fine di comprare della droga. Emerge, tuttavia, un aspetto positivo dell'esperienza in istituto, sia per la conoscenza della signora Olga, che per il vissuto di condivisione con bambini e ragazzi della sua età. “Si, mi ricordo molto degli istituti e della mia infanzia in generale, molto..prima di tutto che era bello, perché era bello avevi amici con cui condividere (...)  Io entravo ed uscivo dagli istituti in continuazione, lo facevo più di tutto per la droga, e lì c'era un'educatrice, come mi voleva bene nonostante quello che io stessi facendo lei stava sempre dalla mia parte”; oltre a queste sue parole, una conferma del legame con l'istituto ci è data dal fatto che Gabriella lo elegge come sua “casa” nel momento della difficile decisione tra madre vera, madre adottiva e istituto stesso.

8.4.3 La scelta della strada

- Motivazioni della scelta


Non troviamo nella storia di Gabriella un motivo in particolare che la spinga verso la strada, sono fattori concomitanti che la portano a ritrovarsi in questa realtà. La prima volta che scappa dall’istituto lo fa insieme a delle sue amiche; seguirà un lungo di periodo di transizione tra la strada e “el hogar” fino alla scelta netta di vivere in strada, che dipende soprattutto dalla droga. La droga è il richiamo più forte per Gabriella: la consuma per la prima volta all’interno dell’istituto, mentre da principio, in strada, non vuole usarla perché si spaventa di perdere la piena coscienza in un contesto non protetto dato che ha paura della violenza della strada, in particolare di quella sessuale. Alla fine viene convinta dagli altri compagni di strada e la droga diviene la sua compagna di vita e di strada. 

-Come vive l’ingresso in strada, come ricorda l’accoglienza


L’inizio della sua lunga vita in strada è senza dubbio positivo: tutti sembrano accoglierla volentieri, essendo la più piccola tra le ragazze viene protetta e aiutata ad integrarsi, le danno subito un soprannome, segno palese del suo reale ingresso nel gruppo; è la “mascotte” come lei stessa dice.

-Ricordi di vita in strada 


La droga è per Gabriella il motore di tutto il suo vissuto di strada, l’attrae e la imprigiona per diversi anni: lei è dipendente da essa fino al punto di pensare di prostituirsi per avere a disposizione il denaro che le serve per comprarla; sono i suoi compagni di gruppo che tornano nella sua narrazione come figure positive, che la proteggono, ad impedirglielo. E’ la sua bramosia nei confronti della droga che la porta ad ipotizzare di tutto pur di recuperare il denaro che le serve, pur di avere i suoi soldi e gestirseli come vuole. Il connubio strada-droga è per lei inscindibile, anche se, come vedremo, in futuro ci saranno dei periodi in cui smetterà per qualche tempo con la droga pur trovandosi in strada; ma in quel caso la motivazione è così forte, da vincere la sottomissione alle sostanze stupefacenti: la vita dei suoi figli vale più di ogni altra cosa per lei. Tra i ricordi ritorna l’istituto, da cui Gabriella veniva spesso cacciata per i suoi comportamenti aggressivi che lei stessa motiva con delle crisi d’astinenza: “dagli istituti uscivo e rientravo, però quando rientravo mi veniva quell'ansia della droga che picchiavo i maestri, per uscire, li pugnalavo, gli gridavo, vecchia di qua, vecchia di la..non mi tenga rinchiusa qui, che mi lasci uscire se no le tiro una bottiglia...”.

-Rapporto tra ragazzi e ragazze all'interno del gruppo di strada


Ciò che mette in evidenza Gabriella con il suo racconto è soprattutto la solidarietà femminile all’interno dei gruppi di strada. Non parla di ruoli prestabiliti divisi tra ragazze e ragazzi, e afferma che quando una lite o una qualsiasi piccola scintilla di scontro stava per degenerare sia tra uomo e donna che tra gente dello stesso sesso, era il gruppo a sedare: “Prima c'erano molto più questo...solidarietà, amicizia”. Gabriella, che al momento dell’intervista lavora con i ragazzi di strada, ritiene inoltre che vi sia una differenza tra i gruppi di strada dei suoi tempi e quelli di adesso. Prima erano gruppi più numerosi e c’era più solidarietà e protezione dai membri del resto del gruppo.

-Sul gruppo di strada


“Nel gruppo c'era solidarietà, perché così come noi ragazze eravamo così unite da impedire che ci violentassero, allo stesso modo quando vedevamo che la polizia si voleva portare tizio o qualcosa, per lo meno lui mi si avvicinava dicendo che era il mio fidanzato, mio marito, affinché non se lo portassero come ti dico io facendo la copertura perché non se lo portino era molto rispettoso e amichevole” Ancora una volta Gabriella sottolinea il valore della solidarietà, poiché lo considera il primo requisito per la vita di un gruppo di di strada; in effetti il gruppo ha una funzione di appoggio tra persone più o meno della stessa età ed in questo caso che vivono anche la stessa condizione, quindi la solidarietà non può che esserne struttura portante.

8.4.4 Vita di coppia


-“Vissuto” del  rapporto di coppia



E' chiaro dalle parole di Gabriella che ruolo riveste il partner di strada nella sua vita: è chi la protegge, chi non la fa sentire sola e indifesa; insomma l'uomo, per lei, corrisponde esattamente al ruolo che egli ha secondo i pilastri della cultura dominante e la conferma di ciò ci è data anche dal fatto che lei di questa cultura ne è vittima in più episodi della sua vita. L'uomo che protegge ma al tempo stesso domina la donna; sia il suo primo partner che altri si comportano come se la donna fosse un oggetto di loro proprietà. Il suo primo ragazzo può averne tante insieme ma tutte devono essere devote solo a lui; un altro uomo con cui Gabriella ha una storia la maltratta picchiandola di continuo; un terzo uomo è quello che le farà perdere il suo primo figlio; in sintesi Gabriella, che in famiglia aveva incontrato solo figure maschili positive, vive in strada i rapporti con l'altro sesso in modo differente. Gabriella si rende conto dell'ingiustizia dei ruoli assegnati dalla società e anche dalla strada a uomo e donna, e dopo essersi innamorata del suo primo partner vive un periodo in cui instaura relazioni senza sentimenti, entra in una sorta di anaffettività proprio per non soffrire, le sue storie hanno lo scopo di essere difesa in strada come con molta sincerità ci racconta: “Figurati che io ti dico noi...almeno ti sto parlando di me, della mia persona, io cercavo un fidanzato però affinché si prendesse cura di me ossia per non sentirmi sola per quella paura perché già sapevo che se qualcuno mi avrebbe mancato di rispetto lui mi avrebbe difeso più di tutto per questo io cercavo compagnia però arrivai ad amare questa persona, lui si chiama Francesco(...)” Dopo la fine della storia con Francesco: “Io cambiavo molti partner ma non a caso, perché in teoria era così, io sono così vero? aspetto che finisca una relazione ed io vedevo che il mio andava con un altra ed io niente da fare, se n'è andato, se n'è andato...come anche mi dicevano guarda china (è il suo soprannome, vedi glossario) io non disprezzavo nessuna opportunità, perché ciò che non volevo era restare da sola allora io accettavo di essere la ragazza di lui quando finiva con questo perché litigavamo o discutevamo e se un altro anche mi diceva è che mi piaci molto e che non so anche con lui alla fine...e quando mi tentavano di picchiare o qualcosa lui si metteva in mezzo per difendermi”. Le relazioni con uomini significativi nella sua vita sono segnate dalla separazione: il padre adottivo, che rappresenta una figura positiva, non ha più un rapporto con lei; i fratelli sono andati ognuno per la propria strada; Francesco, che in strada è stato il partner che più di tutti l'ha difesa, la lascia colpevolizzandola della morte del loro figlio mai nato e non vuole più saperne nulla di lei. A tutte queste separazioni o “lutti” in senso lato, si aggiungono due lutti veri e propri: due degli uomini con cui è stata vengono uccisi e lei ha sofferto molto per entrambi, anche se ciò che le ha fatto crollare il mondo addosso è stata la morte dell'ultimo partner prima di quello attuale, il padre dei suoi primi due figli. Con quest'uomo Gabriella inizia una relazione dettata dal suo ormai solito schema, ossia per protezione; lui le fa anche molti regali e lei sta bene in questa situazione, pur non provando nulla nei suoi confronti. Nel momento in cui resta incinta di lui, le cose pian piano cambiano, apre gli occhi e si rende conto che accanto ha un uomo che l'ama e la rispetta, che fa di tutto per lei e per il futuro figlio e inizia a legarsi sempre di più a lui. Gabriella in questo periodo, lascia la droga ed inizia una nuova vita con lui: adesso hanno una casa in cui convivono, ed aspettano un altro figlio. Ma l'evento “paranormativo” della morte di lui riporta Gabriella ad un periodo di disperazione totale: “fino a quando il bimbo aveva circa un anno e tre mesi ed io risultai incinta un'altra volta di Mariella e quando ero incinta di tre mesi fu un sei di novembre lui aveva molti piani per dicembre e quando io cioè il sei di novembre morì...ossia tutto crollò mi venne così addosso verso il basso....”.  Il trauma che subisce con quest'ennesima separazione da una figura maschile la porta ad un periodo da single, che dura fino all'incontro con il suo attuale partner, padre dell'ultima dei tre figli. Dall'intervista di Gabriella non emerge un'elaborazione di questi continui lutti: ho l'impressione che ciò possa essere la causa dello stato di malessere riguardo alla sua relazione attuale.

-La relazione di coppia in strada 


La relazione di coppia in strada è vista da Gabriella come positiva; la condivisione di un vissuto così estremo porta, secondo lei, i due partners ad una maggiore comprensione reciproca e ad un rispetto della libertà. La libertà è il valore primario in strada perché chi l’ha scelta non vuole sottostare alle regole della cultura dominante, ma vuole, al contrario, unirsi a chi vive la stessa insofferenza. In una coppia di strada si riproducono alcuni ruoli imposti dalla società, come ho già detto più volte, però vi è sicuramente una libertà maggiore per entrambi i partner, cioé non vi è un controllo pressante, che è quello che vive attualmente Gabriella con il suo partner. Lei sostiene che lui, non avendo mai vissuto in strada, non può capirla pienamente. “…credo che la relazione di strada sia meglio perché due persone entrambe di strada si capiscono meglio, per la vita che entrambi abbiamo conosciuto” 

-La coppia all'interno del gruppo di strada 


Gabriella ha un lungo vissuto di coppia dentro un gruppo di strada e mette in risalto con lucidità i vantaggi e gli svantaggi di questa condizione. La preoccupazione di un partner per te, la sua difesa da altri uomini e la condivisione di tutto ciò che fa parte della strada (le passeggiate per vari gruppi, i furti, le droghe, il cercare cibo, il lavarsi insieme nelle fontane,ecc…) sono tutte caratteristiche positive del rapporto all’interno di un gruppo. La mancanza di intimità della coppia è l’unico svantaggio del vivere questa relazione all’interno di un gruppo; Gabriella racconta di altre coppie del suo gruppo e mi indica con le mani sul tavolo come si disponevano le coppie per la notte. E’ chiaro che il suo intento è sottolinearmi la poca intimità che si crea all’interno di un gruppo: lei stessa dice che spesso preferiva pagare un hotel, magari dividendo la stanza ad ore con altre coppie, piuttosto che stare in strada sotto gli occhi di tutti.

-Eventuale nascita di uno/a o più figli/ie


La prima volta che resta incinta Gabriella ha soli quindici anni e mezzo, è felice di aspettare un bambino dall'uomo che ama e porta avanti la gravidanza lasciando le droghe che aveva cominciato ad usare già dall'età di otto anni. Anche il padre del bambino la sostiene: le paga l'hotel tutte le notti per evitare che possa accadere qualcosa al bambino. Purtroppo tutti questi sforzi, protesi al benessere del futuro nascituro, si rivelano inutili quando un ammiratore di Gabriella, davanti al rifiuto di lei, le dà un forte calcio nell'addome e le fa perdere il figlio. Questo episodio provoca in entrambi i genitori drammatiche conseguenze che influiscono notevolmente sul loro rapporto di coppia. Il suo compagno, infatti, anziché sostenerla in un momento così duro, l'accusa di essere la responsabile di ciò che è accaduto, e la respinge; la loro storia finisce. Gabriella vive forse il momento più difficile della sua esistenza e ripiomba violentemente nel vizio della droga:  “...allora così iniziò che si mise più difficile tra noi e ci lasciammo. La nostra relazione finì lì. Mi sentii molto delusa perché ora perché avevo perso il bebè e lui e quindi anch'io iniziai ad inviziarmi sempre di più..”.


Le conseguenze di questa “doppia perdita” si possono riscontrare in un periodo in cui Gabriella, oltre a drogarsi più del solito, vive con la continua ansia e convinzione di essere incinta, fino ad avere i tipici sintomi della gravidanza isterica: le si gonfia la pancia; per mesi interi non ha il ciclo mestruale; è convinta addirittura di avere le voglie: “allora io stavo sempre vivevo così convinta di essere incinta, le dicevo lasciami questo perché sono incinta, dammi un limone perché sono incinta, ma era solo la mia mente”. 

Da questo avvenimento si comprende come in Gabriella viene meno il desiderio di avere un figlio: la paura di riprovare un'esperienza così traumatica le fa attivare un meccanismo di rifiuto che la porta, nel momento di una seconda gravidanza, alla non-accettazione di questo avvenimento. All’inizio ha paura di comunicare al compagno Andrea che aspettano insieme un figlio, perché teme che lui glielo possa sottrarre; poi è lei stessa che, non volendo in quel momento un bambino, specie da un uomo che non amava, arriva più volte a tentare di uccidere il feto. Le reazioni del compagno alla notizia del bimbo in arrivo, sono molto positive e portano Gabriella a rassicurarsi; nel frattempo iniziano i movimenti fetali ed il rigonfiamento dell’addome risveglia l’istinto materno, nei primi tre mesi di gravidanza rinnegato: “finché iniziai a provare affetto per il nostro bimbo contemporaneamente  lo iniziavo a vedere...(fa il gesto della pancia con le mani) erano passati due o tre mesi (…)ed iniziai a provare affetto a sentire il bimbo che mi chiamava per dentro che io andai pian piano accettandolo non molto però si, più o meno...” . Il compagno di Gabriella si rivela un partner premuroso che soddisfa qualsiasi suo capriccio, ma anche un padre che farebbe di tutto per il figlio; prendono in affitto una stanza, poi si trasferiscono a Cobán e lui costruisce una casa, vuole assicurare un tetto al nascituro, la sua reazione alla nascita del figlio è di estrema gioia: “quando nacque il bimbo lui diventò pazzo, folle di felicità, diceva che era il suo unico figlio e che non gli sarebbe piaciuto se gli fosse successo qualcosa e cose così va...”

Gabriella non esprime, durante il racconto della sua storia di vita, le emozioni riguardo le altre due figlie nate una dallo stesso Andrea e l’altra dal suo compagno attuale. Credo che le due gravidanze di cui ci ha parlato siano state per lei le più significative; la prima per il suo triste esito, la seconda perché piena del carico emotivo della prima e di tutte le gravidanze isteriche avute nel frattempo.  

8.4.5.Vita attuale

-Rapporto col partner 



Allo stato attuale Gabriella non vive un buon rapporto con il suo partner. La sua intenzione è riscattarsi da tutte le ingiustizie subite e ribellarsi al ruolo della donna sottomessa all’uomo, vuole fare sentire le sue esigenze, che sono quelle di stare sola per un po’ e riflettere sulla volontà o meno di mandare avanti il rapporto. Vi è quasi un rimpianto delle relazioni vissute in strada, ma è presente, al tempo stesso una maturità tale da decidere di non scappare da una situazione difficile ma guardare la realtà e affrontarla. “Io me ne sarei potuta andare senza dire niente come ho già fatto una volta, però questo è un atteggiamento da bambina per questo io propongo a lui di lasciarci per un periodo in cui lui può venire a vedere la figlia però dato che lui non capisce e non mi ascolta, per questo io ti dico che mi comprendevano di più i miei ex- partner di strada, te lo dico se lui fosse stato uno di strada mi avrebbe ascoltato perché ai ragazzini strada gli piace ascoltare ed essere ascoltati…”. A livello caratteriale la coppia è unita dal prevalere di tratti comuni ad entrambi: dunque la somiglianza ha giocato un ruolo di prim’ordine in questa relazione; ma le differenze esperienziali che riguardano il passato di strada sono per Gabriella un ostacolo; lei dice che preferirebbe “mille volte” un compagno che ha vissuto la strada come lei. Nel presente i problemi che sorgono riguardano soprattutto la sfera sessuale; i due partner fanno una vita differente durante il giorno, la quale fa sì che le loro esigenze la notte non concordino: “…sia io che lui abbiamo due caratteri forti, e per questo ci scontriamo però come esigenze no, lui non capisce le mie esigenze. Per esempio io torno dal lavoro sono stanca e devo cucinare, lavare i vestiti, occuparmi dei miei figli, controllare i loro compiti, e alla fine io sono stanca e lui vuole venire a letto con me, si alcune volte voglio anche io, però non tutti i giorni, perché già io sono stanca, lui chiaro, sta tutto il giorno sul letto non facendo nulla, però non pensa che per me non è lo stesso, che io lavoro. (…) E quando beve, è raro però quando beve ,(…) diventa molto violento a letto e non mi piace.”

-Progetti o sogni per il futuro 


La preoccupazione per il futuro è, come in quasi tutte le interviste, rivolta essenzialmente ai figli. Gabriella sogna per loro un futuro roseo e teme che i litigi con il partner possano influire sul loro benessere: ecco perché fa una proposta d’intervento sulla sua situazione che reputo personalmente lucida e costruttiva: “il mio futuro...non so se è con lui o no, però per ora vorrei serenità, ecco cosa sogno per il futuro la serenità che mi manca adesso. Per questo per me sarebbe la cosa migliore se ci lasciassimo per un periodo di tempo affinché noi stessi ci diamo un tempo per capire ciò che vogliamo, se no come faccio a sapere che voglio se non mi allontano mai da lui e lui pure si prenda la sua stanzetta e viviamo lui solo ed io sola per vedere che succede.”

- L'intervista 

Gabriella dichiara di essere stata bene e sostiene che per lei l’intervista ha avuto un ruolo di chiarimento interiore; dopo il racconto della sua storia, l’empowerment personale è aumentato perché lei stessa, traducendo in parole la sua vita, si è resa conto delle potenzialità che possiede e delle forze che nel futuro vuole sfruttare al meglio per un controllo attivo e consapevole della propria vita, e, specialmente, per il benessere dei suoi figli.

CAPITOLO NONO             

La storia di Lucia

9.1 Presentazione dell'intervistata


Lucia è la più piccola tra i soggetti intervistati, ha diciassette anni, è  molto timida, la sua vita in strada non ha lunghe radici; è andata in strada relativamente tardi: la prima volta a dodici anni, la seconda a quindici. Vive tuttora in strada nel gruppo della “bolivar”, è molto legata al suo gruppo, lo reputa la sua famiglia. 


Vive una relazione da due anni con Cesare, e, nel momento in cui ho effettuato l’intervista, stanno aspettando un figlio/a. E’ molto contenta di essere incinta, frequenta assiduamente ed attivamente il movimento dove  arriva o insieme a Cesare o al suo gruppetto di amiche della bolivar.


Tra me e lei si è instaurato un rapporto particolare a seguito di un evento accaduto in una delle mie prime uscite in strada. Lucia, mentre ci spostavamo dal suo gruppo ad un altro lì vicino, si è fermata ed è scoppiata a piangere. Mentre nessuno degli altri si era accorto di quello che stava accadendo, io mi sono fermata e, dopo una breve chiacchierata, abbiamo ripreso il cammino, ma, fatto qualche passo, Lucia è svenuta tra le mie braccia. Sia la crisi di pianto che il malore fisico erano dovuti al solvente che, in quei giorni, aveva cominciato ad usare in minore quantità, per poter arrivare a  smettere, data la gravidanza. E’ stato un avvenimento di cui io e lei abbiamo parlato spesso, e, da quel momento, siamo entrate in confidenza.

9.2 Protocollo dell'intervista.


L’intervista è avvenuta quando ormai tra me e Lucia c’era un rapporto di reciproca stima e affetto; ci siamo messe d’accordo più di una settimana prima perché, quando le chiesi di partecipare alla mia indagine, lei volle subito fissare un appuntamento preciso dopo una settimana esatta; forse voleva prepararsi mentalmente all’idea dell’intervista; mi fece subito, infatti,  domande accurate e precise sul tipo di lavoro che avremmo svolto.


L’ intervista ebbe luogo giorno 16 Marzo 2005 alle ore: 15.40, nella stanza della formazione delle ragazze, che era, per entrambe, un luogo molto familiare, dato che lei seguiva la formazione ed io, durante tutti e tre i mesi di permanenza in Guatemala, ho affiancato l’accompagnatrice che si occupava di questo programma. Durante tutta l’intervista Lucia guarda in basso: molto raramente cerca i miei occhi, poi li rivolge di nuovo ed in fretta, verso il pavimento. Prima di rispondere alle domande, ci sono stati frequenti silenzi: avevo spiegato a Lucia che avrebbe potuto parlare liberamente della sua esperienza, senza seguire delle domande prestabilite, e che gliene avrei posta qualcuna solo dopo il racconto; ma lei, essendo molto timida, mi ha chiese di iniziare con le domande; credo volesse rompere il ghiaccio con qualcosa di più definito e quindi “facile”. Le sue risposte sono brevi, non si dilunga se non in pochi passi della sua narrazione; guarda spesso il registratore che in questa intervista, molto più che nelle altre, credo sia stato un elemento di disturbo. Lucia è sicuramente emozionata mentre parla, come se pensasse che quello che dice si sta registrando e credo che la brevità delle sue risposte, dipenda anche da questo, oltre che dalla sua poca loquacità. Più volte Lucia è stata palesemente in procinto di piangere, ciò è capitato sempre in corrispondenza dei vari eventi riferiti all’infanzia. Il linguaggio non verbale esprime un po' di disagio che nelle conversazioni informali tra me e lei anche su argomenti più delicati non era mai venuto fuori per questo mi sento di poter affermare che la causa sia stata il registratore. Ad ogni modo ritengo la sua testimonianza preziosa quanto tutte le altre ognuna per motivi diversi, ognuna un pezzo diverso e irregolare del complesso mosaico che è la strada.

Alle 16.30 terminiamo l’intervista e chiacchieriamo insieme nell’attesa che venga Cesare a prenderla al movimento. Continuiamo a parlare dell’argomento “coppia” e quando arriva Cesare smettiamo per andare tutti e tre a prendere un gelato insieme, dopo ci separiamo per rivederci il giorno seguente al MoJoCa.

9.3 L’intervista.

Informazioni generali

- Su di sé:  Mi chiamo Lucia Nora Gabriel, ho diciassette anni.

- Sul luogo di abitazione: Io vivo in strada faccio parte del gruppo della bolivar, adesso dato che sono incinta io con il mio compagno per ora stiamo pagando un hotel, però non so perché lui vorrebbe affittare una stanza…vedremo…

-Sulla sua famiglia d’origine: La mia vera mamma è morta e mi lasciò abbandonata e mi presero una signora e questo mio altro padre. Questo mio papà attuale è padrone di una fabbrica di scarpe, mia mamma…(silenzio). Loro sono separati, lui si è messo con un’altra donna e mia mamma ha già avuto un bel po’ di mariti. Adesso ogni tanto vedo mio papà, alcune volte lo incontro o lo vedo quando vado per sbrigare delle faccende (resta sul vago).…mia mamma non la vedo. Non so dirti quanto anni hanno con esattezza…

Infanzia

- Rapporto tra i genitori: Quando io ero piccola…(silenzio), dunque loro hanno vissuto per un periodo insieme, poi lui s’innamorò di questa signora…mia mamma si chiama Nora Ilenia Gabriel Monterosso, la relazione tra loro non funzionava bene 

-Rapporto con i genitori: Quando mia mamma vera mi abbandonò avevo due mesi ero piccola e mi tolsero all’altro papà vero…Quando io avevo…non mi ricordo quanti anni, mia madre quella con cui sono cresciuta, solo perché avevo un vestito sporco mi picchiava con catene, pali, fili della luce / poi passando il tempo cambiammo casa mia nonna morì e a mia madre le diagnosticarono il cancro

-Rapporto con eventuali fratelli o sorelle : Mia mamma aveva altri due figli, Vincenzo Francesco Quezada Gabriel, Ettore Daniele, lei ai suoi figli, a Daniel lo trattava meglio perché diceva che era meglio di me, lui mi picchiava perché lei glielo ordinava. Adesso  credo che lui abbia 22 anni, ora…lei diceva che suo figlio non so… Mio fratello, l’altro consumava tutti i tipi di droga… Di giorno Vincenzo Francesco stava infatti in strada a drogarsi, lui  neanche crebbe con me, io lo conobbi quando già faceva uso di droghe. Lui non stava proprio in un gruppo, era drogaticcio però stava un po’ con suo papà che non ne sapeva nulla di quando lui era così.. io stessa dopo seppi che lui faceva uso di colla e tutto il resto, lui se ne andava da casa di suo papà e se ne andava dove viveva mia mamma e lei lo trattava male perché lui era drogato e tutto il resto e lo misero all’istituto penitenziario giovanile, e da lì uscì ma poi lo ripresero e da lì si mise a far uso di piedra e in quel periodo veniva per un po’ di tempo alla bolivar e mi aiutava non mi lasciava solventare diceva che questa vita non era per me adesso sta al S. che è un luogo di recupero e grazie a Dio sta bene, ha una moto da motocross e sta bene.

- Rapporto con altri familiari significativi: Non parla di altri familiari significativi nella sua narrazione.

-Ricordo di uno o più eventi significativi durante l'infanzia: Quando io avevo undici anni, mi disse dei miei veri genitori, mia mamma adottiva mi disse che lei non era mia madre né lui il mio vero padre, perché io le chiesi come mai tutti i miei cugini mi dicevano che io non dovevo stare nella famiglia, così scoprii che ero adottata. I miei cugini mi dicevano che non dovevo stare in famiglia perché non ne facevo parte e che a me mi avevano raccolto dalla spazzatura ed io avevo tanta curiosità e chiesi a mia mamma ed io iniziai a coltivare odio dentro me contro di loro oltre a quello che aveva detto mio fratello pure i miei cugini mi rifiutavano io volevo giocare con loro e loro mi rifiutavano da sempre

Adolescenza

- Sviluppo fisiologico e identità di genere: La prima mestruazione avvenne quando stavo in strada, fu la prima volta che andai via da casa, mi avevano già parlato di ciò, per me è stata una cosa molto naturale, tutto era uguale / Si, alcune volte ho pensato che avrei voluto essere un uomo, non nel senso sessuale ma perché vivendo in strada pensavo forse se fossi stata uomo non avrei sofferto così tanto, si l’ho detto.

- Amicizie e prime relazioni significative extra-familiari: Una signora molto gentile mi propose di vendere, poi dopo ciò ritornai ad uscire di casa e tornai a lavorare ma in una caffetteria e già dopo poco in questa caffetteria mi annoiai perché non potevo lavorare molto…

- Esperienze presso istituzioni : Me ne andai all’ hogar Rafael Ayau quando avevo 15 anni però dopo aver trascorso un tempo abbastanza lungo lì, mi annoiai e non volevo più star lì. Stavo lì pure per la notte…me ne scappai e la polizia mi prese e mi riportarono all’ hogar, io ero andata lì dove viveva una che lavorava lì e quindi sapeva che ero scappata e fu lei che avvisò che stavo lì vicino a dove abitava lei, mi riportarono all’ hogar vecchio io avevo ormai 16 anni, li ho compiuti lì proprio in quel periodo, compii 16 anni e tornai a scappare con 15 ragazzine incendiammo l’ hogar (ride…) incendiammo tutto, rompemmo vetri, facemmo molte cose, da lì me ne scappai con queste 15 ragazze e venni a fermarmi qui alla bolivar

La scelta della strada

- Motivazioni della scelta : Io andai in strada da sola, ma non avvenne tutto in una volta, io ero stufa che mia madre mi picchiasse e così a dodici anni me ne andai da casa per la prima volta, mi misi a lavorare con una signora e mia mamma mi incontrò e mi riportò a casa / La seconda volta ero già all’istituto e mi annoiavo e scappai ma fecero la spia e mi riportarono all’istituto…dopo la terza volta che andai in strada fu quando incendiai l’istituto come ti ho raccontato, e da allora vivo in strada…

-Come vive l' ingresso in strada, come ricorda l'accoglienza: Quando arrivai in strada avevo un po’ paura, quando arrivai alla bolivar si ebbi paura però già dopo poco iniziai a fare amicizia il mio primo amico della bolivar fu quel ragazzo gay di lì... Carlo, poi tutti, Mauro e a poco a poco iniziammo a prendere confidenza.

-Ricordi di vita in strada: Dopo la delusione della fine di due storie una dopo l’altra ebbi bisogno di “vita di strada” e conobbi una ragazza che si chiama J. con lei andammo in giro insieme per un periodo abbastanza lungo e con lei..solventavamo, ridevamo era una bella amicizia…

-Rapporto tra ragazzi e ragazze all'interno del gruppo di strada: Vedi nel gruppo della bolivar non c’è nessuna differenza perché lì grazie a Dio lì nella bolivar i ragazzi di strada si prendono cura delle ragazze, tutti, tutti si prendono abbastanza cura di me per me loro sono come la mia famiglia in loro ho trovato affetto, così come i compagni di qua (si riferisce al movimento) perché tutti mi hanno sempre appoggiata, mi hanno saputo dare consigli. Nel mio gruppo non ci sono differenze tra uomo e donna, ormai è un po’ superata questa cosa, però ci sono ancora alcuni gruppi in cui c’è differenza, perché ci sono posti in cui non rispettano le donne, fanno ciò che vogliono con loro. / No, cioè non è che ci siano dei ruoli stabiliti tra uomo e donna…bene, cioè dipende quando io restavo a dormire in strada le ragazze che restavano in strada a dormire dicevano, bene ragazze, aspettataci qui noi andiamo a procurare cartoni ed andavano a prenderli lì dove li conservano e noi mettevamo a posto lì, preparavamo lo spazio però c’era sempre un ragazzo che restava con noi. Ma non è che fosse stabilito prima chi facesse questo o quello…

-Sul gruppo di strada: Nel gruppo di strada ci sono amicizie tra tutti, l’amicizia è alla base della vita in strada.

Vita di coppia

-“Vissuto” del  rapporto di coppia: La prima volta che pensavo di essermi innamorata ero molto piccola, io dicevo che era il vero amore della mia vita, ma ora mi rendo conto che era solo un’illusione… Non  ricordo molto, per me non era poi così importante diciamo che la prima storia importante è stata quella con Mauro. Mauro lo conobbi alla bolivar,  Mauro, fu il mio ragazzo per un bel po’ di tempo e da lì lui non mi lasciava solventare e lui se ne andò a casa sua un giorno ed io andavo in giro chiedendo l’elemosina e me ne andai a comprare il solvente mi attirò, non so e da lì cominciai a solventare, fumare marijuana, e poi ebbi un altro ragazzo che lo chiamavano “chino-mota” perché nel frattempo mi ero lasciata con Mauro: Sono stata con lui quasi otto mesi lui è sempre stato un bravo ragazzo con me, non mi lasciava mai soffrire il freddo, sempre mi pagava un hotel per dormire mi comprava vestiti, era davvero buono con me però ad un certo punto è arrivata un’altra ragazza che si è messa con lui, con Mauro ed è stata la più grande difficoltà, o diciamo delusione…perché lui è stato il mio primo ragazzo ed io pensai che veramente mi amasse, poi quando lui si è messo con un’altra…si senza dubbio di tutte le mie storie quello è stato il momento più difficile/ Dopo questo dolore io divenni la ragazza di chino-m. anche lui era di strada e solventava molto, però mi portò a casa sua e sono stata con lui vivendo insieme due mesi ossia non con lui con la madre io aiutavo la mamma lì in casa e da lì ritornai ad uscire in strada./ …comunque dopo di lui tornai alla bolivar e per un periodo giravo vari posti non mi piaceva stare sempre ferma alla bolivar, lì fu quando io conobbi Cesare e me ne andai al Toledo ed io imparai a vendere dolci nelle camionette, a parlare nelle camionette e lui mi diceva sempre quando usciva dal suo lavoro, ti aiuto a vendere… Quello che più, più di tutto mi ha colpito, mi ha fatto male è stato quando ho dovuto separarmi da Cesare, perché quando ritornammo da Tapachula ci mettemmo a solventare di nuovo e lui se ne andò a casa sua e sua mamma gli mise in testa di non stare più insieme a me ed è stato due mesi a casa sua questi due mesi io stavo alla bolivar poi lui venne a cercarmi  mi disse di perdonarlo che lui non voleva che mio figlio soffrisse, che il mio bebè non doveva soffrire, che lui amava me e nostro figlio e sia come sia in questi due mesi dobbiamo tirare avanti e fino a quel momento saremo uniti e chiedo a Dio che lo saremo anche dopo per far crescere mio figlio...

-Cosa è per te più importante in una relazione di coppia? Per me è molto importante parlare insieme, e lui mi ha dimostrato di amarmi, quando io ho un problema lui parla con me. Sento che lui mi appoggia e mi ama, quando parliamo è molto sincero e se ho un problema è disposto ad aiutarmi.

-La relazione di coppia in strada: beh…tra una coppia in strada ed una fuori dalla strada…forse le cose più diverse saranno perché uno pensa che in strada non può fare niente, però io credo che sia lo stesso, l’unica differenza è che uno non ha la casa propria, o che non è ufficialmente sposato come gli altri. Secondo me alla fine non ci sono molte differenze.

-La coppia all'interno del gruppo di strada: le cose cambiano quando stai in coppia piuttosto che quando stai con i tuoi amici del gruppo…almeno per me che già ero inserita nel gruppo e stavo con tutti, da quando è venuto Cesare, è entrato nella mia vita ed anche nel gruppo è cambiato un po’…perché diciamo che adesso io non sto molto lì in strada con loro, loro si sentono un poco rifiutati da me, perché quando io non stavo con lui andavo a mangiare con loro, io scherzavo con loro, mi divertivo a giocare con loro, e cioè io penso che loro si sentano un poco più messi da parte perché adesso non sto molto con loro lì in strada e prima si stavo sempre lì. Però gli altri del gruppo ormai lo conoscono, sono anche amici suoi. Lui è rimasto a dormire alla bolivar con noi perché lui venne con me fino alla bolivar finché poi non ci lasciammo durante quel periodo che stava da sua mamma, ma prima restò in strada per un bel po’ di tempo, quindi lo conoscevano / Quando andò da sua madre è stato l’avvenimento più doloroso per me però grazie a Dio tutti i ragazzi del gruppo mi iniziarono a dare appoggio affinché non stessi troppo male perché quando successe ciò io mi lasciai andare io non mangiavo, solo inalando solvente, non dormivo solo piangendo stavo… Questo accadde quando lui se ne andò per due mesi da sua madre ed io aspettavo già mio figlio da lui… proprio per questo ti dico che soffrii molto, non solo per lui ma pensando a mio figlio / Dormire in coppia dentro un gruppo è lo stesso ad es. io e Cesare dormivamo vicini ma all’interno dello stesso gruppo, sempre vicino a loro perché il gruppo se sei in coppia ti sa rispettare.

-Eventuale nascita di uno/a o più figli/ie: Cioè…quando ho saputo di essere incinta mi sono sentita felice però…a volte mi sentivo felice a volte dicevo io però sto in strada non so come farò, mi sentii felice perché dai due anni che sto con Cesare sempre abbiamo desiderato di avere un figlio e non riuscivo mai a restare incinta e quando accadde beh…fu il momento più felice per entrambi! Lui si sentiva molto contento, era felice, già adesso lo ama molto perché tutte le notti si mette a parlare con lui o lei, non lo sappiamo ancora vogliamo che sia per noi una sorpresa…, chiacchiera con la mia pancia parla con lui la sera, la notte e quando albeggia, inizia il giorno parlando con lui.

Vita attuale

-Rapporto col partner: Adesso ha lasciato il suo lavoro, si è messo a vendere con me, abbiamo passato molto tempo insieme come amici, abbiamo passato due mesi come amici perché, lui aveva una ragazza poi la lasciò e si mise con me, io lo appoggiavo abbastanza e lui appoggiava me e così stiamo insieme, lui si è sempre comportato bene con me, mi sa comprendere io so comprendere lui ed abbiamo avuto un periodo bello che siamo stati a Tapachula in Messico perché io gli dissi che volevo cercare il mio vero padre , per vedere se viveva ancora o no, però il Messico è troppo grande e non siamo riusciti a trovarlo. Da quel momento siamo ritornati un’altra volta qui e con lui abbiamo passato momenti insieme belli e brutti, quando c’è da mangiare mangiamo, quando non ce n’è no, ora lui sta vendendo, sto vendendo anche io, ma  non vendo molto, lui vende più di me.

-Aspetti positivi e negativi del rapporto allo stato attuale: Mi sento felice, mi sento tranquilla, sento un grande appoggio da parte sua.  Non vedo nulla di negativo adesso che sono tornata con lui, la cosa più positiva per me, la prima di tutte per cui ringrazio Dio è che il nostro amore ha portato a questo bebè che tra poco nascerà e spero che con l’aiuto del movimento riusciremo ad avere una stanza per quando nascerà, per crescerlo insieme.

-Progetti o sogni per il futuro: La cosa più importante per me adesso è mio figlio, quindi penso che l’importante nella nostra vita di coppia sia stare uniti ad andare avanti è il sogno più grande che ho. Beh, come ti ho già detto per me al momento la cosa più importante è mio figlio, riuscire a portare avanti bene la sua vita, dandogli buoni studi affinché non abbia la stessa vita che abbiamo avuto noi. Anche io sono fiera di aver smesso col solvente, cioè non dipende solo da me  ma dai consigli che mi hanno dato e dalla volontà propria e di Dio, se uno vuole può smettere.

-Come ti sei sentito prima, durante e dopo l'intervista: Cioè…in parte un po’ triste perché si ricordano cose passate…per l’altra parte è stato bello perché uno si può sfogare uno può dire cose positive così come cose negative, ed uno si rende conto che ci sono persone che si, ci sono persone che lo possono appoggiare.

9.4 Commento Tematico Lucia.

9.4.1 Infanzia

- Rapporto tra i genitori 


La relazione di coppia con cui viene in contatto Lucia da piccola non “funziona bene”, per usare le sue stesse parole. Dopo poco tempo, infatti, il padre -adottivo- lascia la moglie per un'altra donna e anche la madre avrà altre relazioni.

-Rapporto con i genitori 


Lucia è stata abbandonata a due mesi dai genitori veri, ed è cresciuta con la madre adottiva, con lei spesso violenta: picchia la figlia con tutto ciò che si trova per le mani e senza nessun motivo, in alcuni casi arriva ad imporre al figlio di picchiare Lucia. Non vengono fuori a parole i sentimenti dell'intervistata nei confronti della madre, ma trapela dai suoi occhi e dai momenti di silenzio un certo rancore; inoltre, ci racconta che attualmente non  vede e non sente la madre e di rado si vede con il padre. 

- Rapporto con eventuali fratelli/sorelle 


I veri figli della madre adottiva di Lucia sono entrambi più grandi di lei. Uno di loro, il preferito della madre, la tratta male e capita che la picchi per ordine della madre stessa.. L'altro fratello non sta quasi mai in casa, praticamente non cresce con Lucia, lei, in seguito, lo ritroverà in strada, e capirà che lui ha sempre avuto il vizio della droga. Ciò nonostante lui tenta di impedire alla sorella di solventare: in qualche modo, forse, avverte un senso di responsabilità nei suoi confronti. Il trattamento diverso tra lei e i suoi fratelli da parte della madre e il netto rifiuto che riceve dai cugini fanno vivere a Lucia, sin da piccola, quel senso di emarginazione che ritroverà in futuro da parte di una società indifferente, quando non insofferente, nei confronti dei ragazzi di strada. Vissuto di emarginazione che sarà amplificato dall'essere donna e, quindi, ancor più penalizzata, non solo nella società maschilista guatemalteca, ma anche nel piccolo “microcosmo strada” che ne è fortemente intriso.

- Ricordo di uno o più eventi significativi durante l'infanzia 


La madre, da cui Lucia si è sempre sentita rifiutata, le ha tenuto nascosto per undici anni la verità: lei non è la sua vera mamma. Lucia apprende amaramente, e solo perché lo chiede lei alla madre, che è stata abbandonata a due mesi di vita e che i suoi veri genitori non li ha mai conosciuti. Il dubbio era sorto a Lucia perché i cugini, che sapevano tutta la verità, la emarginavano. Nutre odio nei loro confronti ed anche verso i fratelli e i genitori adottivi; tutti la escludono e la maltrattano, come se lei avesse la colpa di qualcosa:  “I miei cugini mi dicevano che non dovevo stare in famiglia perché non ne facevo parte e che a me mi avevano raccolto dalla spazzatura (...) oltre a quello che aveva detto mio fratello pure i miei cugini mi rifiutavano io volevo giocare con loro e loro mi rifiutavano da sempre” . Dunque Lucia, ad undici anni, aggiunge al rifiuto da parte della famiglia con cui è cresciuta la consapevolezza di essere stata rifiutata ed abbandonata anche dalla madre naturale, non da entrambi i genitori; anzi, a proposito del vero padre, Lucia dice che lei gli è stata tolta senza che lui volesse, ed in seguito andrà invano a cercarlo in Messico. 

9.4.2 Adolescenza

-Sviluppo fisiologico e identità di genere 


Lucia vive lo sviluppo fisiologico in maniera molto naturale; il menarca avviene in strada, ma già era informata a tal proposito e non riferisce di sentirsi diversa dopo questo evento. Anche Lucia, come molte delle ragazze intervistate, ha pensato più volte di voler essere un uomo, non nel senso strettamente legato alla sfera sessuale, ma semplicemente per poter avere una vita più semplice e meno segnata dalla sofferenza, specie in strada.

-Amicizie e prime relazioni significative extra-familiari 


Due volte, nel suo racconto, accenna a figure significative: la prima è una signora che le offre la possibilità di lavorare nel momento in cui Lucia ha bisogno di farlo perché è scappata via da casa e non vuole tornarci. La gentilezza di questa donna colpisce Lucia perché, non avendo mai ricevuto un trattamento gentile, neanche dalla propria famiglia, si sente quasi lusingata ad averlo da una sconosciuta. Un’altra persona, cui Lucia farà riferimento in seguito, è importante per lei: è un’amica di strada con cui Lucia condivide molte cose, e insieme si divertono. Grazie a lei, Lucia sperimenta finalmente cosa vuol dire volere bene ed essere ricambiata. 

-Esperienze presso istituzioni 


Nella storia sono presenti due volontarie ribellioni contro chi vuole imporre a Lucia una vita che non le piace, ma in entrambi i casi il suo diritto alla fuga sembra non essere rispettato; viene sempre scoperta e riportata nel luogo da cui era volontariamente scappata. La prima volta Lucia ha dodici anni, ed è la madre che la trova mentre lei lavora per una signora: la prende e la riporta a casa con la forza. In seguito, quando ha quindici anni, Lucia  entra in un istituto e dopo essere stata lì a lungo, decide di fuggire perché si annoia. Questa volta a ripescarla è la polizia, sotto indicazioni di una donna che lavora all’istituto e che la vede per strada. Dopo due negazioni del diritto di decidere autonomamente della propria vita, viene fuori l’aggressività di Lucia; la sua rabbia diventa rabbia distruttiva contro chi vuole imporle qualsiasi cosa controvoglia. Insieme a delle amiche incendiano la struttura, rompono i vetri, danneggiano un po’ tutto e poi se ne vanno in strada soddisfatte. Credo che non ci sia da stupirsi se Lucia, che appare come una ragazza particolarmente calma e tranquilla, abbia reagito violentemente a tutti i rifiuti fino a quello più grave: il rifiuto della sua libertà. E’ una sorta di vendetta in seguito ad un grande accumulo di rabbia; tutto ciò che aveva rimosso viene fuori, spostandosi contro l’oggetto più semplice da colpire, per colpire simbolicamente anche tutto il resto. 

9.4.3 La scelta della strada

-Motivazioni della scelta 


Le motivazioni apparenti della scelta di Lucia celano ragioni ben più profonde, da ricercarsi nel senso di rifiuto vissuto nell’infanzia e di abbandono quando scopre la verità sulle sue origini. L’essere stufi dei maltrattamenti, il rifiutarsi si subirli l aporta a scappare una prima volta, ma la sua sete di libertà viene negata come abbiamo visto due volte, finchè non riuscirà finalmente e con un atto coraggioso e pericoloso a scegliere il luogo in cui vivere: la strada. 

-Come vive l' ingresso in strada, come ricorda l'accoglienza 


Entrata nel gruppo con il timore di non essere accolta, dato il passato di rifiuto costante nella sua vita, Lucia trova ben presto un amico; è lui che le farà da tramite con il resto del gruppo in cui Lucia stringerà relazioni affettive, sia di amicizia che di coppia. Significativo è il fatto che l’amico che l’accoglie per prima è omosessuale: infatti, credo che il suo avvicinarsi senza paura a lui dipenda dal fatto che non teme una possibile violenza sessuale. Vedremo anche, in seguito, come per Lucia l’amicizia è il valore alla base della vita in strada.

-Ricordi di vita in strada 


La vita in strada è il gruppo, è la droga, è il gironzolare per la città alla ricerca di cibo, è l’amicizia. Lucia, dopo due delusioni amorose, sceglie, durante il giorno, di non stare fissa dove sta il gruppo, e di fare un po’ di “vita di strada”, come dice lei, insieme ad una sua amica. Dal racconto di Lucia emerge che la maggior parte dei ricordi di strada sono positivi; oltretutto lei sta ancora in strada e dunque, per ora, la sua scelta è restare nell’unico posto che, da quando è nata, sente come casa.

-Rapporto tra ragazzi e ragazze all'interno del gruppo di strada 


Lucia non vive sulla sua pelle, né osserva nel gruppo, un atteggiamento di superiorità da parte dei ragazzi sulle ragazze; non vi è maltrattamento, violenza; riti d’iniziazione quali ad es. lo stupro di gruppo all’entrata di una donna nello stesso, nulla di tutto ciò. Le ragazze della bolivar si sentono molto protette dai loro compagni di gruppo, c’è appoggio specie verso i componenti più deboli. Sia dalle osservazioni da me condotte, che da altre interviste, mi sono fatta un’idea di questo gruppo che ricorda quella di una comunità in cui gli individui più piccoli e le donne sono al centro delle attenzioni di quelli che si sentono “più forti” e che instaurano un tipo di rapporto molto vicino a quello di una famiglia, in cui il padre per istinto di protezione, tutela la donna ed i figli. Pur essendo un gruppo numeroso, la bolivar rispecchia  quelle che Neri (1996) indica come peculiarità del piccolo gruppo: “Nel piccolo gruppo non vi è un’organizzazione, né una gerarchia, però il gruppo può tendere ugualmente a strutturarsi come una piccola comunità. I membri non soltanto condividono, ma anche istituzionalizzano valori, aspirazioni, affetti. Essi acquistano un senso di esistenza e sicurezza attraverso la delimitazione del gruppo cui appartengono e la conferma dei suoi valori...”. Credo che per Lucia il gruppo abbia agito specialmente sotto questo punto di vista, ossia come garante di un riconoscimento della sua persona come essere che condivide valori ed usanze con gli altri e allo stesso tempo, come elemento fortificante della sua sicurezza personale. Lucia è molto legata al suo gruppo, ne parla sempre bene: lì si sente in famiglia: “per me loro sono come la mia famiglia in loro ho trovato affetto, così come i compagni di qua (si riferisce al movimento) perché tutti mi hanno sempre appoggiata, mi hanno saputo dare consigli.”

-Sul gruppo di strada 


Lucia afferma: “Nel gruppo di strada ci sono amicizie tra tutti, l’amicizia è alla base della vita in strada”.  Nel suo ingresso in strada, come abbiamo visto, l’amicizia ha giocato un ruolo cruciale; è grazie al suo primo amico omosessuale che Lucia entra nel gruppo e si integra facilmente con gli altri sperimentando la relazione amicale come “base” della vita di strada. L’amicizia in strada è differente dal concetto occidentale di amicizia: innanzitutto le funzioni delle relazioni amicali sono strettamente connesse al vissuto familiare antecedente la scelta della strada, poiché, spesso, rispondono al bisogno di affetto e di autostima, che in casa non sono mai stati soddisfatti. In secondo luogo, essendo interne al contesto gruppale e a quello più ampio della strada, non si tratta di un processo lento che va dalla graduale conoscenza all’amicizia vera e propria: dalle mie osservazioni, e constatato che in strada l’amicizia è un processo più rapido, perché nasce dalla condivisione di una situazione estrema e dalla convivenza fin dal primo giorno di conoscenza; dunque, è un processo “accelerato”. Inoltre, lo si vive in modo più maturo rispetto al vissuto di amicizia adolescenziale, dal momento che gli individui coinvolti sono abituati dalla vita a considerarsi sempre e comunque indipendenti. L’amicizia segna il passaggio dal sentirsi soli all’essere coinvolto in una relazione con una persona che vive la stessa condizione; ma si vive, a mio parere, secondo modalità paragonabili a quelle di un’amicizia adulta del nostro mondo occidentale. Lutte (2000) identifica nell'amicizia il valore fondamentale della vita in strada, la colonna portante del gruppo che è l'unico “sistema” nel quale i ragazzi e le ragazze di strada si riconoscono.

9.4.4 Vita di coppia

-“Vissuto” del  rapporto di coppia 


Le storie di Lucia nascono e si sviluppano in strada. Il primo ragazzo, di cui non ricorda molto, è il primo oggetto di una cotta repentina ma di breve durata che lei pensava fosse amore: “io dicevo che era il vero amore della mia vita, ma ora mi rendo conto che era solo un’illusione”. Quello che vive invece come primo amore è il rapporto con Mauro, un ragazzo  conosciuto alla bolivar che ama molto Lucia, la tratta bene, le fa regali, le paga l’hotel per non farle soffrire il freddo, non lascia che lei si droghi. Protezione ed amore diventano il pane quotidiano di Lucia per otto mesi, ma entra una terza persona nella relazione e rompe l’equilibrio creatosi. La storia finisce perché Mauro vuole stare con un’altra ragazza. Non è facile accettare questo evento per Lucia - “perché lui è stato il mio primo ragazzo ed io pensai che veramente mi amasse, poi quando lui si è messo con un’altra…sì senza dubbio di tutte le mie storie quello è stato il momento più difficile”, probabilmente perché è un rifiuto che si aggiunge agli altri di cui è stata vittima sin dai due mesi di vita. Nonostante ciò Lucia inizia un’altra relazione con un ragazzo che, al contrario di Mauro, si droga molto; insieme vivono dalla madre di lui per due mesi, ma lei non è molto presa da questa storia e, soprattutto, vuole tornare a vivere in strada. Inizia il periodo trascorso con la sua amica in giro per la città. Lucia apprende, in un istituto, come fare e vendere dolci, ed inizia a lavorare; proprio mentre vende conosce Cesare, che sarà presto il suo partner, il suo secondo amore, il padre del bambino che sta per nascere, il suo compagno attuale. Anche per lui Lucia soffrirà molto nel momento di una loro separazione temporanea; come vedremo, arriverà ad assumere atteggiamenti molto vicini ai sintomi di una depressione, che scompariranno quando tornerà con Cesare. Essere ascoltata, consigliata, appoggiata è ciò che cerca Lucia da un partner; per sentirsi amata, deve percepire che l’altro ha voglia di parlarle ed ascoltarla, e che nei momenti di bisogno è pronto a darle un aiuto.

-La relazione di coppia in strada 


Lucia non vive la coppia in strada come una diade che si unisce nel vincolo d’amore svantaggiata dalle condizioni circostanti; sostiene che non vi sono grosse differenze tra una coppia in strada ed una fuori dalla strada, se non quelle formali. E’ doveroso ricordare che Lucia non ha mai vissuto in una casa sola con il proprio compagno, motivo per cui non riesce a fare un paragone ben definito; esprime quella che è la sua sensazione. 

-La coppia all'interno del gruppo di strada 


La coppia viene rispettata dal gruppo: questo è fuori da ogni dubbio, ormai, date le numerose testimonianze di questo assunto fondamentale che ho personalmente riscontrato nel mio lavoro in strada, nonché nelle mie visite informali ai gruppi. Se per alcuni il fatto di passare la notte dentro il gruppo è un ostacolo alla propria intimità, per Lucia non è così: il gruppo ha conosciuto Cesare e rispetta entrambi che dormono per un periodo insieme, all’interno del gruppo. Nei momenti positivi della sua vita di coppia questo rapporto rappresenta un elemento di allontanamento dal resto del gruppo; Lucia si dispiace di aver messo da parte i suoi amici per passare del tempo con Cesare: “da quando Cesare è entrato nella mia vita ed anche nel gruppo è cambiato un po’…perché diciamo che adesso io non sto molto lì in strada con loro, loro si sentono un poco rifiutati da me, perché quando io non stavo con lui andavo a mangiare con loro, io scherzavo con loro, mi divertivo a giocare con loro, e cioè io penso che loro si sentano un poco più messi da parte perché adesso non sto molto con loro lì in strada e prima sì stavo sempre lì”. Nei momenti negativi della relazione con Cesare, che nel caso di Lucia diventano quasi drammatici, il gruppo è di grande appoggio per lei: “grazie a Dio tutti i ragazzi del gruppo mi iniziarono a dare appoggio affinché non stessi troppo male perché quando successe ciò io mi lasciai andare io non mangiavo, solo inalando solvente, non dormivo solo piangendo stavo…”. La sofferenza estrema di questi due mesi dipende dal senso di abbandono in un momento così importante: Lucia, infatti, aspetta già il bambino quando Cesare sceglie di tornare a casa e la lascia in strada; oltre alla propria sofferenza, lei vive la preoccupazione per il figlio, si sente sola e triste, il gruppo in un momento così delicato, è stato per lei una rete di sostegno indispensabile. 

-Eventuale nascita di uno/a o più figli/ie


Al momento dell’intervista Lucia aspetta un figlio o una figlia: non sa ancora il sesso, e non vuole saperlo fino alla nascita. E’ felice, perché ha desiderato con il suo partner per quasi due anni questo evento; credo che il sostegno da parte del compagno, sia per lei di grande importanza, come vedremo nel seguito dell’intervista. Lucia ha diciassette anni e questa è la sua prima gravidanza.

9.4.5 Vita attuale

-Rapporto col partner 


Cesare e Lucia trascorrono la maggior parte della giornata insieme, lavorano insieme vendendo dolci sulle “camionetas”, frequentano entrambi il MoJoCa, vanno a dormire insieme in strada o in hotel, si sentono entrambi appoggiati ed amati dal partner. Nella loro unione è stato importante un primo periodo di amicizia, come ci sottolinea Lucia  nel suo racconto, e credo che ciò non sia casuale, visto il grande valore che lei attribuisce ad essa. Cesare ha dimostrato a Lucia di sostenerla anche quando lei è voluta andare in Messico alla ricerca del padre; avere qualcuno con cui condividere questo bisogno di ritrovare le proprie origini suscita la sensazione di poter contare sull’altro, allontana il vissuto di solitudine ed esclusione da lei esperito durante l’infanzia, ed immagino che alleggerisca la delusione di non aver trovato il padre. Dopo aver superato la fase più difficile con Cesare, adesso Lucia si è rassicurata e vive in funzione del nascituro con felicità e con l’appoggio da parte del partner: “Mi sento felice, mi sento tranquilla, sento un grande appoggio da parte sua.  Non vedo nulla di negativo adesso che sono tornata con lui, la cosa più positiva per me, la prima di tutte per cui ringrazio Dio è che il nostro amore ha portato a questo bebè”.

-Progetti o sogni per il futuro 


Nella progettualità di un futuro insieme al suo compagno, tutti i sogni di Lucia sono rivolti al benessere del figlio; non desidera altro che questo, stare unita a Cesare, oltre ad essere il suo sogno personale, ha il fine di far crescere in un clima di armonia e serenità il bambino, forse, con l’appoggio del movimento, dentro una casa.

-Come ti sei sentito prima, durante e dopo l'intervista 


Il vissuto nei confronti dell’intervista è ambivalente: triste per la rievocazione di eventi dolorosi, bello per lo sfogo ed il poter dire cose positive e negative, rendendosi così conto delle proprie risorse e dell’aiuto che anche gli altri possono fornire.

CAPITOLO DECIMO           

 La storia di Cesare

10.1 Presentazione dell'intervistato


Cesare è un ragazzo di diciassette anni, che ha un passato da “marero” in strada, cominciato a soli cinque anni. Pur essendo uscito dalla pandilla, Cesare, ancora oggi, si sente minacciato e non può frequentare certe zone della città. E’ cresciuto alternando la casa alla strada, e da un paio d’anni ha una relazione con Lucia, da cui, in questo momento, aspetta un figlio/a. 


Si presenta come un ragazzo timido e silenzioso; ha molti tatuaggi in tutto il corpo ed anche sul viso, perfino dentro la bocca; il tatuaggio è rappresentativo della strada in generale, ed alcuni tatuaggi in particolare, sono simbolo di appartenenza ad una pandilla, mara. Al momento dell’intervista Cesare sta frequentando il cammino di uscita dalla strada con il movimento; il suo progetto è quello di poter affittare una stanza per sé, per Lucia e il nascituro, magari con l’appoggio del MoJoCa. Tra me e lui non c’è un particolare rapporto di confidenza, ma accetta senza nessuna resistenza di partecipare alla mia ricerca.

10.2 Protocollo dell'intervista.


Quando chiedo a Cesare di partecipare alla ricerca accetta senza pensarci tanto, e mi dice subito le sue disponibilità nei giorni seguenti; ci mettiamo d’accordo per il 17 Marzo 2005 alle ore:16.30. L’intervista di Cesare è avvenuta in un contesto molto tranquillo, a quell’ora al movimento c’è poca gente e noi avevamo l’opportunità di farla al piano superiore dato che Gérard Lutte, il fondatore del MoJoCa, ci aveva dato la sua stanza a disposizione. Sono tanti i momenti in cui i ragazzi sentono il desiderio di parlare con chi ha fatto tanto per loro,  e dunque Cesare aveva molta familiarità con quel luogo in cui spesso si recava per parlare con Gérard.


Dopo avere spiegato nei dettagli il tipo di lavoro che avremmo svolto insieme e il fine ultimo della mia ricerca di tesi, accendiamo il registratore e diamo inizio all'intervista alle ore: 16.50. Cesare si muove in continuazione sulla sedia, sembra non trovare una posizione comoda. Spesso prende un foglio dal tavolo, lo rigira, per poi ripoggiarlo sul tavolo; le sue mani e le sue braccia sono sempre in movimento; quando non toccano il foglio, gesticolano mimando ciò che narra a voce. A volte Cesare sembra vergognarsi di ciò che racconta, guarda in giù, arrossisce; ciò avviene specialmente quando ci spiega in cosa consiste fare una vita da pandillero. E’ l'unico tratto dell'intervista in cui trapela il vissuto emozionale di Cesare. Sugli altri argomenti, infatti, è molto ironico, ride spesso, e non ho riscontrato neanche nel linguaggio non-verbale particolari momenti di tensione: forse il ridere è il suo modo di smorzare davanti a me le emozioni forti. Come negli altri soggetti di sesso maschile intervistati, anche in Cesare ho notato un distacco emotivo più netto rispetto alle ragazze, nelle quali, spesso, il coinvolgimento emotivo è invece elevatissimo. Credo che ciò sia la conseguenza di tre fattori concomitanti: la differenza, a livello emozionale, tra uomo e donna, che è presente anche nella nostra cultura; la cultura “machista” del Guatemala, secondo cui sarebbe una vergogna per un ragazzo esprimere palesemente con il volto, o magari con delle lacrime, il vissuto emozionale positivo o negativo; il fatto che l'intervistatrice è, in questo caso, di sesso opposto all'intervistato e dunque non vi può essere una totale complicità e una piena comprensione del vissuto, così come ci potrebbe essere qualora fossero dello stesso sesso. 

10.3 L'intervista.

Informazioni generali.

- Su di sé:  Mi chiamo Cesare Isidoro Bantejeda, ho diciassette anni ed in questo momento sto lavorando, non più come prima che perdevo il mio tempo stando dietro alla droga, adesso ho delle responsabilità.

-Sul luogo di abitazione: Per ora vivo in hotel, vago in diversi hotel pagandoli per notte o per settimana. Prima vivevo in strada, facevo parte della mara 18  e per un po' sono stato nel gruppo della bolivar.

-Sulla sua famiglia d’origine: I miei genitori vivono al quartiere M. però non posso andare a trovarli perché lì ho problemi con la banda nemica a quella in cui stavo prima io. Mio padre guida camion, autobus, lui ha 49 anni e mia mamma ne ha 38, ma non vivono più insieme, mio padre ha la sua compagna e mia madre il suo uomo. Infatti ormai mia madre vive al quartiere S. non più al M.

Infanzia

-Rapporto tra i genitori:  Mio padre dava amore solo alla sua donna che è la stessa con cui vive ora, lei andava d’accordo con lui,ma anche con me lei mi accolse bene nella sua casa, mi voleva aiutare…mia mamma nel frattempo viveva con un signore, lo stesso con cui sta adesso…non mi ricordo nulla in particolare riguardo il loro rapporto.

-Rapporto con i genitori: Mio padre mi lasciò quando avevo due mesi, dopo soli due mesi che io nacqui, lui se ne andò con la sua nuova donna, ed io non seppi nulla di lui per anni…mia mamma fu l’unica che si prese cura di me e dei miei due fratelli che già loro lavoravano, mio padre ci diede le spalle, e non sapemmo nulla di lui, mia madre lo cercava, io solo da grande l’ho incontrato, io lo andavo cercando…per lo meno mi diede un appoggio quando lo conobbi a cinque anni perché io già me ne stavo in strada con i “mareros” , già a cinque anni…mia mamma andava a lavorare ed io me ne scappavo in strada dopo non sempre tornavo a casa e poi non mangiavo, non mi nutrivo, quando mio papà mi trovò ero denutrito non avevo energia tanto dolore avevo in corpo…stavo pieno di sangue, mi portò a casa sua e grazie a Dio mi aiutò abbastanza, perché lui mi diede molte cose materiali, ma quello che non mi diede fu amore…perché gli interessava più la sua donna e non amò né me né i miei fratelli…poi dopo che lui mi prese dalla strada ed io mi rimisi con la salute e tutto il resto, verso i sette anni che mio padre e la sua compagna avevano un’attività cioè  vendevano gas propano, io a sette anni iniziai a lavorare con lui, e lavoravo bene, lui mi dava il denaro che mi spettava, e così dopo tre anni che lavorai per lui…cioè io gli rubavo il denaro e gli rubavo abbastanza, duecento, trecento quetzales al giorno, e se ne accorsero, la signora si rese conto che le rubavo molto…e lei mi cacciò dalla sua casa…quando lei mi cacciò da casa io tornai dalla mia mamma e mia mamma mi diede le spalle e quindi dovetti tornare in strada.../ Adesso vedo sia mio papà che mia madre, lei è da dicembre che non la vedo, però a dicembre si, abbiamo passato del tempo insieme..l’andai a trovare e trascorremmo natale insieme…

-Rapporto con fratelli/sorelle: Io ho due fratelli entrambi più grandi di me, anche loro hanno vissuto in “pandillas” ma ora sono cristiani hanno i loro figli, sono entrambi uomini grazie a Dio ora si sono sposati…io gli voglio molto bene… 

- Rapporto con altri familiari significativi:  Non parla di altri familiari significativi.

-Ricordo di uno o più eventi significativi durante l'infanzia: … La cosa più grave diciamo che mi è successa, è stato che io quando stavo studiando, ero fastidioso con le bambine… e diciamo che una volta una di quelle che infastidivo salì sul banco lì a scuola mi fermai e la ragazzetta mi fece cadere dal banco con una spinta e mi ruppe la mandibola, è l’unica cosa pericolosa che mi è successa mi tolse la voglia di scherzare, mi mandò in un sol colpo all’ospedale, e sono stato all’ospedale quattro notti, poi venne mio padre a prendermi, il secondo giorno che stavo all’ospedale siccome ero un po’ matto mi tolsi quella cosa che mettono al braccio direttamente nel sangue (la flebo, n.d.a.) e stavo rimanendo lì perché mi stavo dissanguando, ero molto denutrito, mi diedero un calmante perché ero agitato, ma non so che successe che persi molto sangue, mi svegliai quando albeggiò con il letto pieno di sangue e mi dovettero fare rapidamente una trasfusione col sangue di mio papà, è l’unica cosa che mi è successa di grave, perché a volte mi picchiarono, si anche mio padre mi picchiava con cose varie, mi ha rotto addosso pali, mi lanciava oggetti di ferro…

Adolescenza

-Sviluppo fisiologico e identità di genere:  Non ne parla nella sua narrazione e non risponde alla mia domanda a riguardo.

- Amicizie e prime relazioni significative extra-familiari:  Non vi sono particolari figure significative o amici importanti di cui mi parla a proposito dell’adolescenza.

-Esperienze presso istituzioni:  Fuggito dalla mara, me ne andai a casa di mio padre e lui mi accettò, mi diede gli studi, però io non seppi sfruttare questa opportunità, perché mi comportai male…perché mi iscrisse alla mattina, ma dato che ero molto litigioso  in classe  mi cacciarono più volte  dalla scuola, poi direttamente  mi  espulsero ma mio papà tornò ad iscrivermi alla scuola pomeridiana, ma era lo stesso…mi spostarono la sera, era lo stesso…io litigavo con i miei compagni, volevo essere il migliore, li picchiavo, mi portavo il coltello a scuola, ed era un modo per sentirmi importante e coraggioso…finché non mi accettarono più al collegio e me ne andai alla scuola serale, ma lì c'erano i mareros...

La scelta della strada

-Motivazioni della scelta : Io andavo in strada però la notte me ne tornavo a dormire a casa, avevo cinque anni di giorno stavo in pandilla, ma la notte rientravo a casa, mia mamma usciva presto la mattina ed io uscivo in strada calcolavo che circa alle cinque lei rientrava ed io alle quattro andavo a casa pulivo e tutto e lei tornava e mi trovava lì senza sapere che tutto il giorno io l’avevo trascorso in strada, senza mangiare, senza niente…/ poi da quel momento quando studiavo alla scuola serale era più pericoloso per me perché erano solo pandilleros a studiare nelle scuole serali dato che quei corsi sono aperti, venivano da tutti i lati, e loro portavano coltelli, mazze, catene,e all'ora dell'uscita c'erano sempre problemi, e alla fine mi unii anche io ad una pandilla...ma non era una vera e propria mara, era tipo un gruppo di strada però molto più violento, diciamo aveva lo stile di una mara ma non si batteva contro l'altra mara, solo una pandilla così...lì si litigava spesso anche all'interno della stessa banda, ed io stavo con loro fumando marijuana, fumando piedra, e così per quattro anni consecutivi  fumai marijuana...dopo un po' di tempo in strada con loro tornai a casa mia e mio padre mi disse che dovevo lavorare se volevo stare a casa, mi propose di lavorare con lui che aveva un laboratorio di pasticceria, ho lavorato per cinque mesi circa lì, e lì conobbi un giorno Lucia, che passava di lì...

-Come vive l' ingresso in strada, come ricorda l'accoglienza:   Cioè..nella mara basta che sei violento ti accettano ed io lo imparai già a cinque anni con loro. / Poi nel secondo gruppo di strada che era tipo mara, cioè violento però non era una vera e propria mara, mi accolsero nonostante prima litigavano con me alla scuola serale, ma loro erano così all'interno del gruppo stesso c'erano scontri.../ Invece alla bolivar, beh..io conobbi gli altri del gruppo della bolivar con Lucia, cioè lei già li conosceva e poi entrai io nel gruppo con lei…io mi ricordo che la prima volta che andai alla bolivar io stavo fumando marijuana sull’autobus, stavo fumando marijuana…poi c’erano gli altri della bolivar che pure fumavano e si comportarono subito bene con me,non so perché, mi chiamarono il secco, e lei cioè io ero molto fumato, e lei sembrava avesse paura di me, cioè io ero molto arrabbiato con chiunque e forse allora quelli della bolivar avevano paura di me, forse per questo mi accolsero subito...

-Ricordi di vita in strada: Me ne andai in strada con i pandilleros, per due anni fui pandillero, dopo tornai a casa da mio papà, però il rapporto era diverso, né io mi mettevo contro di lui né lui con me, eravamo d’accordo così…Durante i due anni da pandillero io ero molto drogato, rubavo, recavo gravi danni alle altre persone…a quelli della pandilla nemica…nella mia pandilla c’era solo una donna la chiamavano L. e al nostro capo, a chi ci comandava lo chiamavano psyco che era una persona molto brutta…è ancora vivo……le cose negative della strada che mi porto dietro, ci sono però devo dire che sono fortunato perché non mi è mai successo nulla di troppo forte…cioè mi ha picchiato molto la polizia, più volte, mi hanno picchiato i pandilleros della banda nemica, con pali di ferro, cose così, però non mi hanno fatto troppo male…

-Rapporto tra ragazzi e ragazze all'interno del gruppo di strada: Si, i compiti sono diversi…ci sono molte coppie in cui la donna resta in casa o in strada, aspettando che l’uomo torni, arrivi, però siccome Lucia non ha nulla da fare se avesse qualcosa da fare lo farebbe, ma dato che non ha niente che fare, o sta al movimento o in strada, resta aspettandomi quando io arrivo le do il denaro e sto con lei…/ Alla bolivar devo dire che le relazioni tra uomini e donne sono buone, perché noi le proteggiamo, non ci piace quando due del gruppo litigano tra loro… 

-Sul gruppo di strada:  Ci piace stare uniti a noi della bolivar perché noi non abbiamo problemi tra di noi, abbiamo molti problemi si, con altri gruppi con altri solventeros che sono del gruppo mate, quindi tra di noi stiamo uniti perché molte volte loro scendono qui da noi o altre volte saliamo noi da loro…tipo pandillas, però è più raro lo scontro forte, però è bello che noi nel gruppo siamo unti, però non lasciamo che facciano male ai piccoli del gruppo, ci proteggiamo a vicenda, però non mi piace che diventino troppo fatti dalla droga, specie i piccoli, che a volte fanno in modo di stare proprio fuori, fottuti di cervello, e noi non vogliamo più permettere ciò, perché poi in strada, qualsiasi problema diventa un casino…

Vita di coppia

-“Vissuto” del  rapporto di coppia:  La prima volta che m’innamorai… (sorride, arrossisce è visibilmente  imbarazzato) io avevo tredici anni,  di una ragazza che era la sorella dell’unica donna che stava nella mia pandilla, si chiamava Luciana sono stato con lei tutti e due gli anni di pandilla e m’innamorai abbastanza di lei…vivevamo insieme e lei fu la mia prima fidanzata…vivevamo sia in strada che nella stanza di sua madre…io con lei sul momento stavo bene, ma adesso mi accorgo che io in quel periodo diciamo stavo male, cioè per il fatto che ero pandillero, che non è bello né è una cosa giusta…è molto male, noi eravamo sempre drogati…a volte avevamo alcuni problemi perché io anche la notte continuavo a stare con la pandilla e lei non voleva…così scoppiavano i litigi, e ci siamo lasciati proprio per questo…e  l’hanno ammazzata…ed anche se io l’ho amata molto, so che è brutto ma lei se l’è cercata, io le avevo detto di andarcene via da lì, che avevamo fatto cose negative, brutte e che non si poteva vivere in pandilla neanche di giorno ormai…perché ci avrebbero ammazzato, ma lei disse no, resta qui, resta se no ci ammazzano ma io il giorno seguente la cercai e non c’era, poi seppi che era morta/ Fino all'anno scorso sono stato con un'altra ragazza...si chiama Carla, io ho una figlia con lei, la bimba ha due anni,noi stavamo bene insieme però...come ti posso dire era...un po' pervertita...cioè andava con uno poi con un altro e con un altro ancora...lei quando io me ne andavo e poi tornavo a trovarla la trovavo che era con un altro...però io le volevo abbastanza bene, per mia figlia soprattutto, lei non era della strada, cioè quando la conobbi io stava già in un istituto... e poi tutto dicembre e gennaio ho vissuto anche io nell'istituto dove c'era mia figlia...dove c'è anche la mia ex-ragazza, però noi ci parliamo ciao come stai, non più di tanto perché dato che lei non mi parla io neanche le parlo più di tanto chissà forse lei ha qualcosa contro di me, perché io non le ho fatto nulla,ma se lei non mi parla non è che io la vado a pregare...la verità è che io ero innamorato di lei, molto però ancora le voglio un po' bene, anche se lei si comporta così. / Lucia la conobbi mentre vendeva dolci, io lavoravo con mio padre come ti ho detto prima in quel laboratorio, lei si fermò vicino a me io comprai un dolce, e poi superata un po' di timidezza le parlai e così cominciammo a frequentarci e da lì lasciai il laboratorio e mi misi a vendere dolcetti con lei...diventammo una coppia e dopo tornammo insieme nel suo gruppo, quello della bolivar, cominciammo entrambi a drogarci, e dopo che stavamo lì nella bolivar a lei la picchiarono due ragazze, forte, la picchiarono così perché erano ubriache, e lei mi disse andiamo via, e noi andammo insieme in Messico... in realtà volevamo andare fino agli stati uniti ma non fu possibile, e così ci fermammo in Tapachula, vivemmo lì e lì io mi misi a lavorare...la nostra permanenza lì durò sei mesi...all'inizio lei era così un po' strana, era ribelle, lei era molto ribelle in quel periodo non le piaceva stare sempre insieme, lei se ne andava per conto suo, dopo circa un mese che stavamo lì io continuavo lavorando, lei venne dove lavoravo e io le parlai va...le dissi sei venuta con me, allora perché non vuoi più stare con me, e tornammo a stare insieme, lei stava lavorando pure nella stessa impresa dove lavoravo io, lasciò il lavoro ed io  parlai per lei affinché le dessero il lavoro un'altra volta, lei lo fece ma non seppe sfruttare quest'opportunità e ci rimase fottuta, ed io continuai lavorando,e dopo abbiamo rubato un triciclo e lo vendemmo per fare i soldi del viaggio di ritorno e in seguito tornammo qui...e stavamo un'altra volta alla bolivar, ormai non avevamo problemi...di lei mi piacciono molte cose, lei mi sa comprendere come sono io...se io voglio offrirle una colazione ma le do solo venti quetzales perché ho quelli per colazione pranzo e cena lei se li fa bastare, non è smaniosa di denaro, lei sempre mi dice che non c'è bisogno, di lei mi fido, lei sa come spendere i soldi, non è una che li spreca..sono queste le principali cose che mi piacciono e spero che quando avremo il nostro bambino lei sappia risparmiare vabbè io lavorerò ma quando avremo i soldi sti cazzi, però quando non ci sono bisogna saper risparmiare...lei mi attira molto anche perché lei mi ha insegnato molte cose di strada così come io gli ho 

un ricordo brutto è che quando conobbi Lucia lei aveva un ragazzo prima di stare con me, quindi io la conobbi e i piaceva però era impegnata…ma alla fine lei lo lasciò per me…è stata anche un’amica che abbiamo in comune ce la convinse…

-Cosa è più importante in un rapporto di coppia: E’ l’amore che uno prova, è l’amore non le cose materiali, ma io sono sicuro che lei mi ama perché abbiamo vissuto molte cose insieme, il viaggio, e poi anche il momento in cui lei si è voluta allontanare da me, ma poi è tornata e da allora pure abbiamo condiviso tante cose con amore, forse nemmeno mio papà ha vissuto mai certe cose con la sua compagna, me lo disse lui stesso a natale, che io avevo fatto più esperienza di lui nella vita, mi disse che io avevo vissuto più in diciotto anni che lui in quarantanove... / Per la verità ci sono molte coppie che litigano, litigano molto , spesso gli uomini picchiano molto le donne, non si sanno comprendere e se non si comprendono non c’è amore secondo me, la comprensione è la cosa più importante… perché se uno riesce a capirsi, è quando c’è più amore e uno ama di più il suo partner, però se due persone non si capiscono, meglio che se ne vadano con qualcun altro o a casa propria, non lo so…

-La relazione di coppia in strada:  Io penso che è quasi lo stesso, nel senso credo che una coppia possa vivere in strada perché io con Lucia stiamo vivendo come una coppia, e ci sono coppie che l’uomo arriva e solo perché lei non lo aveva servito e riverito lui la picchiava e questo anche a casa può esserci, per qualsiasi cosa, non lo so però in strada se ci sono problemi gli altri ragazzi del gruppo ti appoggiano e ti capiscono…nel frattempo però la strada ha i suoi lati negativi  non porta nulla di buono perché uno sta in coppia ma con la droga, i problemi della strada non ci sono vantaggi,quindi da un lato meglio una coppia che vive in casa protetti dalla violenza e da tutto ciò…però uno in strada sopravvive non vive, ma ci va lo stesso né sa perché lo fa…/

-La coppia all'interno del gruppo di strada:  Io conobbi gli altri del gruppo della bolivar con lei, cioè lei già li conosceva e poi entrai io nel gruppo con lei…io mi ricordo che la prima volta che andai alla bolivar io stavo fumando marijuana sull’autobus, stavo fumando marijuana…poi c’erano gli altri della bolivar che pure fumavano e si comportarono subito bene con me,non so perché, mi chiamarono il secco, e lei cioè io ero molto fumato, e lei sembrava avesse paura di me, cioè io ero molto arrabbiato con chiunque e forse allora quelli della bolivar avevano paura di me, forse per questo mi accolsero subito…non credo che entrare in coppia in un gruppo abbia dei vantaggi…nel nostro gruppo  per la verità solo io e Lucia, siamo una coppia, coppia vera e propria, ci sono dei ragazzi che giocano con alcune e viceversa, però non è una coppia, solo così per scopare, nulla di serio così solo per cazzeggiare…/

-Eventuale nascita di uno/a o più figli/ie: Io ero molto contento, felice, sicuramente un figlio comporta delle responsabilità, ma per la gioia che si prova, ne vale la pena, ero felice ma anche spaventato all’idea di essere padre, perché non avevo denaro, non avevo nulla…però poi le cose si risolvono, si trovano le soluzioni…io vivevo con mia figlia e la mia compagna… però ora la vedo ma non c’è nulla tra me e lei, cioè io vedo solo  la bambina,a lei no, cioè vedo i suoi fratelli , la sua famiglia, tutti tranne lei, che al massimo se m’incontra mi saluta, come ti ho detto lei ce l’ha con me…/…più di ogni altra cosa il cambiamento che l’esser padre ha portato nella mia vita è stata l’uscita dalle pandillas, perché io allora decisi non essere più marero, però avevo paura ad uscire dalla pandilla perché se uno esce dalla pandilla lo ammazzano, forse dato che loro sanno che io ho una figlia non l’hanno voluto fare, o forse è perché ora vivo lontano, mi hanno solo minacciato all’inizio che uscii… ma è meglio starne lontani.../ io vado ancora a trovarle in istituto ma lei, la mia ex non mi parla, ma io vado lo stesso, per mia figlia soprattutto, perché non si può lasciare un bimbo così come mi lasciarono a me da piccolo, per questo io continuo sempre ad essere il suo papà e voglio essere presente nella sua vita.../ Ed ora che aspetto un altro figlio, sono contento, perché è bello avere un altro figlio, avere l’onore di crescerlo, non sappiamo se è maschio o femmina, però sai ci sono molte persone che si fanno fare degli esami per sapere, ma noi no, preferiamo la sorpresa…io sono contento va…

Vita attuale

-Rapporto col partner:  Io penso che con lei va tutto bene, io con lei non litigo né nulla, lascio che lei si diverta quando può perché quando arriverà il bambino non potrà più farlo, cerco di comprenderla perché lei è un po’ matta, è matta, non si sa a volte come fa, ma io la capisco e lei mi dice perché non avevo trovato te finora, che sei l’unico che mi capisce…, cioè tutta la famiglia d lei sono molto pazzi, così a volte sono di buonumore altre volte improvvisamente di cattivo umore…Io ho conosciuto più di tutti i suoi zii e le sue zie però non l’aiutano soprattutto le danno le spalle,vendono  stanno lì alla terminal, le parlano però economicamente le danno le spalle,la rimproverano, però non l’aiutano…

-Aspetti positivi e negativi del rapporto allo stato attuale: Con Lucia fu solo all’inizio che ci sono stati problemi perché lei aveva quell’altro ragazzo e anche dopo che lo lasciò per me ogni tanto lo vedeva e poi lui mi guardava male mi veniva a cercare….ma poi lui nel frattempo ebbe un’altra ragazza, lui ora ha sua moglie, hanno pure un figlio a quanto pare, ciò che non mi piaceva era che al principio lei andava con me ed andava con lui, perché lei era stata molto innamorata di lui, però è finito, ormai è stata l’unica cosa…

-Progetti o sogni per il futuro: Adesso sto nel progetto del mojoca per uscire definitivamente dalla strada, lavorerò, io già lavoro, vengo al mojoca la mattina poi nel pomeriggio lavoro, dal lavoro vado in chiesa e ormai non consumo più droghe, la sera sto andando in chiesa, voglio andare avanti, tirare avanti affinché quando viene il giorno in cui arriva mio figlio io stia bene, il progetto mio e di Lucia è prendere una stanza in affitto, quello che sia anche piccola, però già con una stanza è tutto molto più facile se c’è un bambino…il mo sogno è tirare avanti con mio figlio, crescerlo facendolo studiare affinché non passi quello che io ho passato stare in strada, essere marero…rubare…nulla di tutto ciò le droghe, l’alcool, spero che tutto ciò sia lontano dalla vita di mio figlio……

-Come ti sei sentito prima, durante e dopo l'intervista: Mah…prima e durante mi sentivo nervoso perché non sapevo che cosa avremmo fatto…su cosa avresti “indagato”…però ora mi sento meglio, si parla di cose che uno sente ma non sempre lo può dire, e nonostante ne parli con persone che non conosci bene, è comunque una cosa buona, e buono sfogarsi si tutto ciò che uno ha dentro…ed è bello che si lascia molto libera la persona di parlare senza domande troppo precise, questo più di tutto mi è piaciuto.

10.4 Commento tematico 

10.4.1 Infanzia

- Rapporto tra i genitori



L’infanzia di Cesare è stata dominata dal vissuto di abbandono dovuto al padre che lasciò lui e la moglie per un’altra donna quando Cesare aveva solo due mesi. Il primo modello di coppia per Cesare dunque non è quello dei suoi genitori; chiaramente non ricorda nulla del loro rapporto e, piuttosto, sin da piccolo vede la coppia come qualcosa di instabile. Alla mamma spetta il compito di crescere tutti e tre i figli ed anche lei si unirà ad un altro uomo con cui sta tuttora. Il padre continua con la stessa compagna per cui li ha lasciati fino al momento dell’intervista, in cui i due stanno ancora insieme. 

- Rapporto con i genitori  


Il rapporto di Cesare con i suoi genitori è vissuto a tratti. Dai due mesi ai cinque anni il padre non fa parte della sua vita; la madre rappresenta, in questa fase, l’unico oggetto di investimento affettivo - emotivo a sua disposizione. Lei lavora molto e non trascorre tempo con il figlio, né si accorge che lui di nascosto passa il suo tempo in strada in una pandilla. Dai cinque anni fino ai sette Cesare vive con il padre e la sua compagna; lui lo aiuta in un momento difficile e gli offre pure di lavorare nell’attività che aveva avviato con la sua donna. Dopo i ripetuti furti commessi, Cesare viene cacciato dall’attività e dalla casa della matrigna e, recandosi dalla madre, trova un'altra porta chiusa: così finisce in strada. Il continuo ma frammentato rapporto con entrambi i genitori è la caratteristica di tutta la vita di Cesare, che tuttora vede un po’ il padre e un po’ la madre, senza vivere con nessuno dei due. E’ un continuo “prendere e lasciare”: dunque egli vive una totale instabilità delle figure genitoriali che gli appaiono come saltuarie e alternate tra loro. Suppongo che questa sia la causa dell’aggressività di Cesare già in età infantile, ma protratta fino all’adolescenza, che fa di lui un ragazzo solitario; non ci racconta di amici o figure particolarmente importanti in queste due fasi della sua vita, e le relazioni sentimentali saranno, dalla pre-adolescenza in poi, gli unici rapporti che testimoniano una vita affettiva e uno sviluppo emotivo.

-Rapporto con eventuali fratelli o sorelle 


Il fratello maggiore rappresenta un modello in tutte le culture, specie per chi non ha delle stabili figure di riferimento come quelle genitoriali; entrambi i fratelli di Cesare sono stati in pandilla, entrambi mareros, non credo sia un caso che alla tenera età di cinque anni anche Cesare intraprenda questa dura strada, che lo influenzerà fino al momento attuale e per tutta la vita: “I miei genitori vivono al quartiere M. però non posso andare a trovarli perché lì ho problemi con la banda nemica a quella in cui stavo prima io.” O ancora : “però avevo paura ad uscire dalla pandilla perché se uno esce dalla pandilla lo ammazzano, forse dato che loro sanno che io ho una figlia non l’hanno voluto fare, o forse è perché ora vivo lontano, mi hanno solo minacciato all’inizio che uscii… ma è meglio starne lontani..”

-Ricordo di uno o più eventi significativi durante l'infanzia 


L’evento che più ricorda della sua tarda infanzia, direi quasi adolescenza, è un evento legato alla sofferenza fisica. Ci narra di quando e come si ruppe la mandibola, ma soprattutto del fatto che il padre gli donò il sangue indispensabile in quel momento per la sua vita.

10.4.2 Adolescenza

-Esperienze presso istituzioni 



La scuola, il collegio, è il luogo in cui Cesare sceglie di richiamare al massimo l’attenzione su di sé. Dopo un padre che non conosce fino ai cinque anni di vita, una madre che gli volta le spalle in un momento difficile, e la brutta esperienza in ospedale, la scuola è l’unico luogo in cui ogni sua azione ha una conseguenza; è come se in questo contesto avesse una sorta di potere decisionale: si comporta con violenza nei confronti di studenti ed insegnanti per sentirsi più sicuro di se stesso. Dopo essere stato espulso dalla maggior parte egli istituti, per continuare a studiare si reca presso una scuola serale. Quest’ultima, però, è frequentata dai mareros, che diventano i suoi nemici; quando, però, la situazione diventa troppo pericolosa, Cesare si unisce ad alcuni di loro e per la seconda volta si ritrova in strada. Lui stesso ci spiega i motivi della sua violenza: “…io litigavo con i miei compagni, volevo essere il migliore, li picchiavo, mi portavo il coltello a scuola, ed era un modo per sentirmi importante e coraggioso…”

10.4.3 La scelta della strada

-Motivazioni della scelta 



Non sono manifeste, nella storia di Cesare, le motivazioni che lo portano a scegliere la strada: in fondo per lui si è sempre trattato di una seconda casa, sin da piccolo ha alternato strada-casa della madre; strada-casa del padre; strada. La peculiarità, rispetto alla maggioranza degli intervistati, è che Cesare non sta in un gruppo di strada, sta in una pandilla, e l’influenza che questa avrà nella sua vita è chiaramente maggiore rispetto all’appartenenza ad un gruppo di strada. Come già detto, credo che la scelta dei fratelli più grandi di lui abbia influito sulla sua, così come l’uscita di entrambi dalla vita di “mareros” ha supportato la scelta di Cesare rendendola ai suoi occhi un qualcosa di fattibile, nonostante i forti rischi.

-Come vive l' ingresso in strada, come ricorda l'accoglienza 


Cesare ha vissuto tre differenti esperienze di vita in strada: la prima è la pandilla, che è stato il gruppo con cui Cesare ha avuto un rapporto più duraturo, ma al tempo stesso l’uscita è stata definitiva. Il secondo gruppo è una sorta di ibrido, è una via di mezzo tra mara e gruppo di strada, sono i ragazzi che prima lo picchiavano all’uscita di scuola e con cui ora si è unito. Il terzo gruppo è quello della bolivar, nel quale è entrato tramite Lucia, la sua partner attuale. Cesare è stato accolto subito dal gruppo, che gli ha pure assegnato un soprannome: “il secco”. Lui spiega questa accoglienza immediata con la condivisione di droghe e/o con il timore che forse gli altri, compresa la sua nuova compagna, avevano nei suoi confronti: “…io mi ricordo che la prima volta che andai alla bolivar io stavo fumando marijuana sull’autobus, stavo fumando marijuana…poi c’erano gli altri della bolivar che pure fumavano e si comportarono subito bene con me, non so perché,(…)cioè io ero molto arrabbiato con chiunque e forse allora quelli della bolivar avevano paura di me, forse per questo mi accolsero subito...”

-Ricordi di vita in strada


L’esperienza della pandilla è vista adesso come negativa; Cesare più volte ribadisce nell’intervista che è pentito del male che ha fatto, che ha recato a molte altre persone; i suoi ricordi in strada sono quasi tutti legati alla violenza subita dalla polizia e dalla mara nemica, ma anche eseguita a danno altrui. Anche l’uso della droga ha svolto nella vita di strada un ruolo primario, quale rito condiviso e dunque simbolico dell’appartenenza ad un contesto gruppale.

-Rapporto tra ragazzi e ragazze all'interno del gruppo di strada 


Esiste la protezione da parte dei ragazzi nei confronti delle ragazze del gruppo così come esistono i ruoli assegnati alle donne e agli uomini, ma Cesare non si sente costretto in questi stereotipi e vede, nel rapporto con Lucia, molte differenze rispetto a questi.

-Sul gruppo di strada 



Il gruppo della bolivar offre a Cesare l’opportunità di sperimentare l’unione e la solidarietà che nella mara erano assenti. I componenti di una mara sono soprattutto legati dall’odio contro la mara nemica: vengono incitati alla violenza in genere da un capo, spesso un adulto che sfrutta la loro dipendenza dalla droga per far loro commettere reati di diversa gravità fino all’omicidio: “Durante i due anni da pandillero io ero molto drogato, rubavo, recavo gravi danni alle altre persone…a quelli della pandilla nemica…nella mia pandilla c’era solo una donna la chiamavano L. e al nostro capo, a chi ci comandava lo chiamavano psyco che era una persona molto brutta…”. Al contrario il senso di appartenenza ad un gruppo e la conseguente protezione nei confronti dei più deboli del gruppo stesso, la condivisione, la solidarietà sono vissuti che Cesare prova grazie all’esperienza del gruppo bolivar: “ci piace stare uniti a noi della bolivar (…) non lasciamo che facciano male ai piccoli del gruppo, ci proteggiamo a vicenda, però non mi piace che diventino troppo fatti dalla droga, specie i piccoli, che a volte fanno in modo di stare proprio fuori, fottuti di cervello, e noi non vogliamo più permettere ciò, perché poi in strada, qualsiasi problema diventa un casino…”

10.4.4 Vita di coppia

-“Vissuto” del  rapporto di coppia 





Cesare instaura la prima relazione di coppia a tredici anni; come in questa prima storia, vedremo anche nelle altre la tendenza a creare rapporti seri. Cesare non ci racconta di storielle passeggere: tutte e tre le relazioni che ha vissuto, una dopo l’altra, si sono presto tramutate in convivenze. La prima storia è immersa nelle dinamiche della pandilla; la sua prima ragazza è la sorella dell’unico componente femminile della mara. La relazione è tormentata dalle continue paure di essere cercati ed ammazzati dalla pandilla nemica; trovandosi entrambi in una situazione di pericolo, i partner si sostengono a vicenda, ma al tempo stesso vivono in perenne tensione. Entrambi vorrebbero lasciare quella vita, ma lei teme di scappare perché certa che li avrebbero comunque trovati ed uccisi; lui, invece vuole chiudere con quell’ambiente ed andare via. In seguito al litigio determinante la fine della loro storia, lei viene uccisa dai mareros. Le altre due storie si svolgono in contesti più sereni, in cui Cesare ha i mezzi per esprimere tutto il suo amore, deluso dalla seconda partner di cui era molto innamorato e a cui tuttora riconosce di volere bene, che lo tradisce spesso provocando la fine della loro relazione. Oltre al vissuto di separazione da lei, Cesare deve subire la separazione dalla loro figlia: la continuerà sempre a vedere, ma non vivranno più insieme. Cesare non riferisce le sue emozioni  riguardo a questa doppia separazione, ma durante il racconto è questo il momento in cui dal suo volto trapela più tristezza, malinconia, e a tratti rancore. Nella sua vita attuale sente ancora il peso dell’essere ignorato da questa ragazza: “la mia ex-ragazza, però noi ci parliamo ciao come stai, non più di tanto perché dato che lei non mi parla io neanche le parlo più di tanto chissà forse lei ha qualcosa contro di me, perché io non le ho fatto nulla, ma se lei non mi parla non è che io la vado a pregare...la verità è che io ero innamorato di lei, molto però ancora le voglio un po' bene, anche se lei si comporta così”. Lucia entra nella vita di Cesare grazie ad una parziale vittoria sulla sua timidezza, ma la vera scelta di stare insieme avviene durante un viaggio che i due intraprendono insieme, grazie al quale il loro rapporto è molto maturato; mi sembra di poter affermare che da allora la loro relazione è soddisfacente per entrambi, basata sui principi della reciprocità, del “dare e ricevere”, del porsi ad un livello paritario, cosa molto rara per ciò che ho potuto constatare, in strada e più in generale in Guatemala. 

- Cosa è più importante in un rapporto di coppia

La comprensione è necessaria per poter amare: Cesare, forse per l’essersi sentito non compreso durante la sua infanzia, sottolinea l’importanza di quest’aspetto che è quello che conta per lui; le cose materiali, invece, non hanno alcuna importanza. Questo si ricollega certamente al legame affettivo vissuto con il padre; infatti ci narra: “perché lui mi diede molte cose materiali, ma quello che non mi diede fu amore…perché gli interessava più la sua donna e non amò né me né i miei fratelli…”. Cesare si ribella a legami affettivi basati sulle cose materiali, vuole dare e ricevere amore, lo stesso amore che avrebbe voluto sentire di più da parte dei suoi genitori.

-La relazione di coppia in strada 


In questa intervista viene messo in luce un aspetto fondamentale per cogliere le contraddizioni della vita di strada: il paragone con la vita sotto un tetto è inefficace. Una persona in strada non vive, sopravvive; eppure, talvolta il rapporto può essere più profondo di un rapporto che non si instauri in una situazione simile; in strada ci si sostiene e ci si comprende di più, ma al tempo stesso la droga e le limitazioni continue possono danneggiare la relazione. Cesare è molto cosciente dei vantaggi e degli svantaggi presenti, ma argutamente osserva: “ci sono coppie che l’uomo arriva e solo perché lei non lo aveva servito e riverito lui la picchiava e questo anche a casa può esserci”. In base alla sua esperienza, la vita di coppia in strada è possibile ed anzi ha insiti in sé aspetti peculiari che la rendono intensa; al tempo stesso in una casa si sopperisce a molti dei problemi pratici de la calle.

-La coppia all'interno del gruppo di strada 


Per Cesare il gruppo è di grande aiuto e sostegno per una relazione di coppia; il contesto della strada fa sì che il gruppo svolga funzioni supplementari a quelle comuni:  “non lo so però in strada se ci sono problemi con la tua compagna gli altri ragazzi del gruppo ti appoggiano e ti capiscono”.

-Eventuale nascita di uno/a o più figli/ie 


La paternità è vissuta con sentimenti in leggera contrapposizione: Cesare reagisce alla notizia della sua prima figlia con grande gioia, ma allo stesso tempo con spavento. Ha paura, soprattutto per la mancanza di denaro, di non riuscire a dare alla figlia quello che le serve; è pieno di felicità, ma sa che una figlia comporta delle responsabilità. Per prendersi le sue responsabilità come padre, Cesare lascia la pandilla rischiando di essere ucciso per questa ragione. Vive il primo anno e mezzo di vita della figlia con lei e sua madre; anche in seguito  alla loro separazione, continua ad avere un rapporto personale con la sua bambina: “io vado ancora a trovarle in istituto ma lei, la mia ex non mi parla, ma io vado lo stesso, per mia figlia soprattutto, perché non si può lasciare un bimbo così come mi lasciarono a me da piccolo, per questo io continuo sempre ad essere il suo papà e voglio essere presente nella sua vita...”. Al momento dell’intervista è in arrivo per Cesare un altro figlio; egli vive questo imminente evento con serenità e piacere, e dice che sarà un onore crescere un altro figlio.

10.4.5 Vita attuale 

-Rapporto col partner 


La sua attuale compagna è molto lunatica, ma lui trova interessante quest’aspetto; il loro rapporto è basato sulla complementarietà e, dalle sue parole, non emergono particolari aspetti negativi dovuti alle loro diversità. Cesare vive questa storia con ottimismo e serenità; i loro problemi iniziali sono stati superati e adesso riescono a divertirsi insieme nel presente ma, contemporaneamente, a fare tanti progetti per il futuro e per il figlio in arrivo. Considerata la giovane età della coppia, le funzioni cui questa assolve hanno molta corrispondenza con i bisogni adolescenziali, e ciò rende il vissuto relazionale positivo.

-Progetti o sogni per il futuro 


La progettualità del cammino del mojoca, cui Cesare sta partecipando, si fonde con la progettualità di coppia (avere una stanza dove crescere il bambino). Ritengo che l’atteggiamento di Cesare sia molto responsabile, sia nei confronti della sua vita che di quella di Lucia e, soprattutto, del frutto del loro amore.

-L’Intervista 


Cesare avverte un nervosismo iniziale che scompare quando si rende conto della possibilità che gli viene data di sfogarsi e soprattutto del fatto che : “si lascia molto libera la persona di parlare senza domande troppo precise, questo più di tutto mi è piaciuto.”

CAPITOLO UNDICESIMO

La storia di Marianna

11.1 Presentazione dell’intervistata 

Marianna è una dolce ragazza che ha subito, sia in famiglia che in strada, pesanti e ripetute violenze. Al momento dell'intervista ha vent'anni; non vive un rapporto di coppia, perché si dichiara disillusa sulla possibilità che qualcuno la ami e che lei stessa riesca a instaurare una relazione di coppia solida e duratura. Preferisce star sola in strada, dove è ritornata in seguito a problemi con il suo patrigno. La sua famiglia è ricostituita, è benestante, ma allo stesso tempo è caratterizzata da una disfunzionalità di cui Marianna non vuole essere complice. E' l'unica tra le mie intervistate a non avere figli o aspettarli nel periodo dell'intervista; si distingue, inoltre, dalle altre ragazze perché tra le sue relazioni di coppia vi sono anche rapporti omosessuali. Al momento dell'intervista Marianna è in crisi sotto vari aspetti della sua personalità, identità di genere, vita in strada e processo di uscita da questa, dipendenza dalla droga. Spera di poter superare questa crisi e concludere i suoi studi da infermiera.

11.2 Protocollo dell'intervista

Quando chiedo a Marianna di partecipare all'intervista, dopo averle spiegato i motivi ed il tipo d'indagine che stavo effettuando, lei si mostra disponibile e collaborativi e mi propone subito un giorno ed un orario della settimana successiva: io accetto volentieri. L'intervista è avvenuta il 22 Marzo 2005, alle ore:8.30 del mattino. Marianna è arrivata al MoJoCa ancora presa dal solvente che aveva usato durante la notte e di ciò risente la prima parte dell'intervista, in cui Marianna è particolarmente agitata e, nello stesso tempo, stordita. 

Tra me e Marianna c'è un'amicizia che affonda le sue radici nel mio primo soggiorno in Guatemala; in quel periodo lei era fuori dalla strada e non usava nessuna droga, e lavorava nella pensione dove noi volontari alloggiavamo; dunque, oltre a vederla al Movimento, trascorreva del tempo con noi anche in casa. Ritrovarla nel mio secondo soggiorno di nuovo in strada mi ha certamente turbata, ed io e lei già prima dell'intervista ci siamo trovate a chiacchierare dei suoi problemi e della crisi che lei vive in questo periodo: tra noi c'è una confidenza tale da facilitare l'intervista. Nonostante ciò, durante la prima fase di questa Marianna parla velocissimo, senza quasi fare pause durante la narrazione e senza guardarmi negli occhi: sembra che voglia finire subito il lavoro. Ho ipotizzato anche che questo atteggiamento è stato necessario per lei allo scopo di abituarsi all'elemento esterno a noi: il registratore, spesso fonte d'inibizione per chi ci tiene particolarmente alla riservatezza delle informazioni che sta comunicando. Nella seconda parte dell'intervista Marianna mostra un atteggiamento molto più rilassato, anche a livello posturale, ed è in questo momento che si apre raccontandomi i suoi vissuti omosessuali, di cui fino a quel momento non aveva parlato. Gli occhi un po' persi nel vuoto diventano più attenti ed anche lei è più concentrata man mano che si procede nell'intervista, che conclude guardandomi negli occhi da cui, al momento di parlare del futuro, scendono due lacrime. Dopo l'intervista, che finisce verso le ore 10.10, Marianna scoppia in un pianto violento e restiamo insieme ancora, anche dopo una mezz'ora che ha smesso di piangere. Dopo aver parlato con me, Marianna va dalla psicologa del Movimento, con cui aveva un appuntamento alle undici; credo che la situazione di “solventata”, in cui si trovava all'inizio, e la crisi che sta attraversando abbiano reso la sua testimonianza piena di carico emotivo; nel mio ruolo d'intervistatrice ho fatto il possibile per non farmi coinvolgere e per sostenerla durante il suo pianto, che, come lei stessa mi ha detto dopo la seduta dalla psicologa, è stato per lei un grande sfogo e mi ha perciò ringraziata per l'intervista. 

11.3 L’intervista 

Informazioni generali

- Su di sé:  Mi chiamo Marianna Alvaro, ho 20 anni. Adesso sto lavorando, io custodisco le macchine lì nella nona strada di fronte all’ospedale S.G.

- Sul luogo di abitazione:  In strada ho sempre fatto parte del gruppo dell’ospedale S.G. anche adesso vivo lì.

-Sulla sua famiglia d’origine: Mia madre ha cinquantanove anni e sta vivendo con il mio patrigno e la mia sorellina e uno dei miei fratelli. Vivono nella zona dodici, nella città reale, strada P. Mia madre lavora in cucina e in pasticceria, il mio patrigno è avvocato e notaio e la mia sorellina sta studiando. L’altro mio fratello è alcolizzato. Mio papà, quello vero, vive nella zona sette nella via F., però lui mi rifiutò quando io ero piccola.

Infanzia

- Rapporto tra i genitori:  Mia madre e mio padre naturale si separarono quando io ero molto piccola…dopo molto tempo che lei si separò da lui si mise con il mio patrigno, il mio attuale patrigno, quando io avevo sette anni. Mia mamma ha un carattere molto difficile, ed io ho preso il carattere da lei, lei è quella che comanda, lei è quella che domina emmm…cioè con il signore con cui lei vive attualmente loro litigavano moltissimo quando io ero più piccola, loro litigavano , ma mia mamma sempre lo dominava, anche perché dato che lui era sempre bevuto allora lei lo ha sempre comandato ed io ho appreso la stessa cosa.

-Rapporto con i genitori:  Il mio vero padre si può dire che mi cacciò ed io non lo conosco praticamente. Mia mamma, cioè ha sempre avuto il suo preferito mio fratello, quello di cui ti stavo parlando che è appena tornato dal Perù, è sempre stato il suo preferito ma quando lui si è sposato smise di parlargli perché dato che lei gli voleva un sacco di bene, veramente era il suo adorato allora ebbe gelosia nei confronti della donna del fatto che una donna glielo portasse via, quindi è tre anni ormai che non si parlano. Comunque si notava che mia madre non trattava tutti allo stesso modo, a me mi picchiava abbastanza. Si, lei ci picchiava tutti perché ha dei problemi di nevrosi ma lei non vuole vederlo, così dice che uno è lui che cerca che gliele diano, che vuole essere picchiato, che uno è ribelle, beh…non ti dico che no, io sin da piccola fui abbastanza ribelle, nel periodo in cui io studiavo, ho rotto un braccio ad una maestra, io me ne scappavo dalla classe, me ne andavo a giocare con le macchine, allora mia mamma mi picchiava, non mi è mai piaciuto fare il mio dovere, però alla fina fui sempre un’eccellente alunna, sempre, due volte fui portabandiera alla cerimonia del collegio, e  mia mamma sempre mi insegnò che io dovevo fare le cose bene e grazie a Dio imparai a fare molte cose da cucire un bottone a togliere un  chiodo dal muro, ad alcune cose da infermiera. / Mia madre mi danneggiò molto perché lei non mi credette io fino ai diciotto anni le dissi che il mio patrigno e mio fratello  avevano tentato di violentarmi e lei non mi ha creduto però io gliel’ho detto una volta che abbiamo avuto un problema con il mio patrigno perché lui era alcolizzato. Il mio patrigno, la prima volta… (ha gli occhi sempre più lucidi, sembra stia per piangere) io avevo otto anni, non mi  ha proprio violentata,  fu solo un tentato abuso sessuale.

-Rapporto con eventuali fratelli o sorelle : Mio fratello, quando ero piccola, tentò anche lui di abusare di me, ma lui non mi violentò, quello che faceva era che urinava nella mia bocca, metteva le sua parti intime nella mia bocca e urinava e poi mi picchiava. Noi siamo sette, quattro uomini e tre donne, delle tre io sono quella che sta in mezzo alle altre due come età c’è una mia sorellina che adesso ha nove anni, diciamo che sarebbe la mia  sorellastra, la più piccola che vive ora con mia madre e il mio patrigno, ha nove anni, è figlia sua, del mio patrigno. Per ciò che riguarda gli altri mie fratelli uno vive nella zona sette a M. un altro sta a Tapachula, alla frontiera con il Messico, mia sorella vive in una colonia residenziale e l’altro mio fratello cioè è appena tornato dal Perù però qui non trova lavoro. Non ha nulla, e lui vorrebbe che andassi a vivere con lui ma io non posso togliergli ciò che non ha cioè per questo non vado a vivere con lui , lui ha tre figli, non si parlano lui e mia madre perché mia mamma ha un carattere molto difficile a volte è insopportabile…(ride) 

- Rapporto con altri familiari significativi: Non vengono menzionati altri familiari significativi.

-Ricordo di uno o più eventi significativi durante l'infanzia: Bene, la mia infanzia è stata ben dura perché dall’età di sei anni iniziai a lavorare, mia mamma con il suo lavoro di pasticceria e cucina mi mandava a vendere pasticcini e tutto però da quando lei si mise con il mio patrigno…(silenzio, M. ha gli occhi lucidi) …da quel momento in poi il mio patrigno provò più volte ad abusare di me, anche mio fratello tentò di abusare sessualmente di me all’età di nove anni e così io me ne andai di casa. Mia mamma non si accorse di ciò che accadeva, perché lei lavorava in un’ impresa che si chiama N. (nome di una nota multinazionale, n.d.a.) cioè che prima si chiamava C.  ed ora è la N. e lei riforniva di caffè tutti gli uffici. Il mio patrigno pure lavorava ma passava in casa il fine settimana quando mi mamma se ne andava a vendere pasti al mercato ed io a volte ero sola con lui. Lui era alcolizzato, ma lo è tuttora, e adesso che io me ne sono nuovamente andata da casa per vivere in strada è perché ho avuto un problema abbastanza forte con lui.

Adolescenza

- Sviluppo fisiologico e identità di genere:  Ero in strada quando io mi sono sviluppata in quel senso, avevo nove anni, me ne avevano già parlato però per me fu qualcosa di strano perché non me ne avevano parlato in modo chiaro né nulla, quindi io fu un, solo quando ho sentito qualcosa di strano, già le avevo allora mi iniziai a spaventarmi e tutto.

- Amicizie e prime relazioni significative extra-familiari: Non sono presenti, nel racconto, particolari relazioni significative extra-familiari, se non quelle di coppia che analizzeremo a parte.

Esperienze presso istituzioni:   Mah…quando iniziai a vivere in istituti mi separai da Gianni e sono stata prima al E.M. poi al R. nell’istituto di governo M.c. e a Casa A. Nell’istituto non fui abusata ma dato che era già successo sia in famiglia che in strada ma la mia vita successiva ne fu influenzata per questo fu difficile anche il periodo in istituto.… , nell’istituto  E.M. quando io stavo lì , c’erano sia uomini sia donne…io ero bambina ancora, nel senso che per l’età stavamo separati uomini con donne solo i più grandi si conoscevano tra loro anche se di sesso opposto. Poi sono stata in un altro dove c’erano solo donne e infine a Casa Alianza , che cioè…lì ci trattavano molto bene a me in modo speciale, io ero molto voluta bene lì. Io al mojoca, sono stata una quetzalita, però dato che tornai in strada, cioè lasciai il programma, ora sto solo nell’aiuto psicologico, ormai non vengo se non per la psicologia per le mie sedute con la psicologa, perché io ho i miei problemi, di indecisione, mi sento molto confusa e a volte entro in crisi forte…anche per la mia identità sessuale, a volte entro in crisi fortissime ed avevo bisogno di qualcuno con cui parlare ed in questo la sig.ra Karina che è la psicologa del mojoca mi ha aiutato abbastanza.

La scelta della strada

- Motivazioni della scelta:   Io me ne andai in strada per la situazione con il mio patrigno…la prima volta, perché poi da allora tornai molte volte in strada, l’ultima da poco, ora il motivo di scegliere la strada è la droga perché io ho provato vari tipi di droga come la marijuana, il crack, la cocaina, il solvente e la colla, le pasticche, tutto però quella che consumo di più è il solvente per primo perché è il più  economico ed è quello che dura di più, il crack non mi è piaciuto molto cioè mi piaceva come droga ma non mi piace il fatto che costa caro, dunque ti porta a rubare a volte, ed io non sono mai stata in carcere e non voglio andarci ed è per questo che ho smesso di fumarlo perché anche una volta io mi sono intossicata io avevo fumato troppo e sono stata all’ospedale per questo perché avevo un’intossicazione e mi fecero pure la lavanda gastrica per togliermi l’intossicazione.

-Come vive l' ingresso in strada, come ricorda l'accoglienza: Non emergono ricordi particolari di “iniziazione” alla strada.  

-Ricordi di vita in strada:  La verità è che è stato molto difficile perché, cioè io ho sofferto abbastanza, sono stata abusata sessualmente da vari giovani…fu nel gruppo di strada: la prima volta che abusarono di me fu al parque central, la seconda fu al concordia, poi da lì venni qui al S.G ./ … così una macchina mi investì, sono stata per un anno a letto, e due anni in una sedia a rotelle, però grazie a Dio mi rimisi in sesto sono ancora fresche le mie operazioni, mi hanno operata sei volte alla colonna vertebrale, tre dalla parte esterna posteriore e tre per via interna. Sedici, ah…no quattordici anni quando ho avuto l’incidente. Dai quattordici anni ai sedici li ho trascorsi in sedia a rotella, grazie a Dio ho avuto una protesi che mi ha pagato Casa Alianza , oggi già cammino, anche qui al movimento che nel frattempo ho conosciuto, il movimento di giovani di strada che mi ha aiutato abbastanza, mi hanno dato una borsa di studio.

-Rapporto tra ragazzi e ragazze all'interno del gruppo di strada: Quindi devi imparare a difenderti in strada, almeno a me mi è costato abbastanza hanno voluto abusare di me, e mi sono dovuta difendere e quasi sempre li minaccio gli dico se voi mi fate qualcosa io vi brucio, vi pugnalo, allora non mi fanno nulla però in teoria è…cioè bisognerebbe avere un partner per essere rispettati, ma io ho preso la mia decisione di restare sola, e già ho fallito tre volte, ho avuto tre ragazzi e tutto però non sono stati ufficiali né niente, e con i quali io sono stata e sono i tre di cui ti ho parlato… per una donna è più difficile stare in strada, è più rischioso rispetto ad un uomo, la verità come ti dicevo prima è che è necessario essere un po’ maschiaccio affinché ti rispettino.

-Sul gruppo di strada: cioè qui nel gruppo con il quale vivo attualmente mai nessuno ha abusato di me, loro mi rispettano loro dicono, no Marianna deve essere rispettata, non litigano con me né nulla.

Vita di coppia

-“Vissuto” del  rapporto di coppia: A dieci anni ho avuto il mio primo compagno che si chiamava Gianni e rimasi incinta di lui ad undici anni, lui aveva ventisei anni, lo conobbi ad un supermercato dove lui faceva la guardia era poliziotto…cioè mia madre vendeva pasti caldi al mercato e sempre gli portava la sua colazione e lui mi chiedeva se potevo portagliela io e pian piano mi faceva battutine, ecc… ed io iniziai a simpatizzare per lui, ero una bimba  credevo che le cose fossero differenti e una volta me ne andai con lui dopo il suo lavoro e le cose successero così…Sono stata con lui vivendo un anno andai io a vivere nella sua stanza però dopo risultai incinta e persi il mio bambino e subito dopo mi lasciai con Gianni e iniziai a vivere in istituti. Mah… noi abbiamo vissuto insieme per quasi un anno e da lì tornai a vederlo un’altra volta, lui voleva che io fossi la sua amante ed io siccome ero innamorata di lui accettai cioè di esserlo, perché lui aveva un’altra donna cioè ed io iniziai ad essere la sua amante stando con lui solo in hotel per qualche ora e poi niente più, e poi cioè io presi una decisione cioè dissi no, devo valorizzarmi e così concludemmo la nostra relazione definitivamente, lui mi cercava e tutto per avere relazioni sessuali con me però io ormai non volevo più nemmeno tornare a parlare con lui perché quando ebbi diciamo l’uso della ragione avevo tredici anni per dirti, quindi ormai sapevo che ciò che lui stava facendo con me era scorretto, ed io dissi no, volevo valorizzarmi e riscattare il mio passato, ciò che sì accadde in quel momento fu che io iniziai a provare odio verso i miei fratelli, mia madre, il mio patrigno e tutti coloro che mi avevano fatto danno, perché solo allora mi resi veramente conto, però non solo loro hanno fatto danno a me anche io ho fatto danno a loro. /  Dopo un po’ conobbi il mio secondo ragazzo Marco Eugenio però lui mi trattava molto male, mi picchiava, e mi toglieva i miei soldi, mi faceva troppo male. Anche lui era di strada, cioè purtroppo lui è alcolizzato, lui è una persona che lavorava, professionale, ma l’alcolismo lo ha portato in strada. Io lo conobbi all’ospedale S.G. cioè io controllavo le macchine come t’ho detto, e quando lo conobbi lui era, non beveva né niente, era già da tre mesi riabilitato, mi piacevano dei particolari suoi, le sue qualità, però con il tempo mi dimostrò il contrario di ciò per cui all’inizio mi era piaciuto per questo ci siamo lasciati. Allora io mi separai definitivamente da lui, lui continua a cercarmi però io a lui non lo voglio più…sta ancora lì, ancora mi cerca, lui mi dice di perdonarlo però la verità è che io non posso perdonarlo perché lui mi picchiava molto e mi rubava i miei soldi io dovevo dargli da mangiare e se non gliene davo, mi picchiava. Beh…io mi lasciai con lui sei mesi dopo da quando ci eravamo messi insieme, dopo io uscii dalla strada. / C’è stato un periodo che quando mi sono lasciata col mio secondo ragazzo, a me iniziarono a piacere le donne, cioè io sono stata lesbica per un periodo, ho avuto tre relazioni con donne. Ho avuto due ragazze ma in totale sono state cinque però poi non ho voluto più restare lesbica perché iniziavo ad andare ad una Chiesa cristiana evangelica e mi ritirai da tutte queste cose e da lì ritornai ad essere eterosessuale…(ride) Una donna rispetto ad un uomo è più fedele, io ho preso il ruolo di uomo in quel periodo, a me mi piaceva comandare, fare le cose, sono diventata maschilista perché volli essere uomo, però io comandavo ma anche mantenevo, io davo tanto alle storie con donne che ho avuto, comunque una  donna è più fedele è questa la differenza, però adesso non mi piacciono più le donne neanche però mi piacciono gli uomini, bene sono confusa…/ dopo che uscii dalla strada conobbi la mia compagna più importante e iniziai a studiare per fare l’infermiera ausiliare, ho lavorato al centro medico M. e poi mi sono ritirata di nuovo perché ho un problema di dipendenza dalla droga allora smisi di studiare e ritornai in strada, dove ho avuto un'altra relazione omosessuale ma breve, e adesso…cioè quest’anno avevo ripreso a studiare come infermiera però sempre per problemi di dipendenza ho smesso e a parte la droga sono stata con il mio terzo ragazzo a dir la verità, a cui ho voluto veramente bene cioè io dico non è che mi sto disperando per lui non a questo livello però sono innamorata di lui, mi manca, mi sento sola e mi ritrovo in strada perché questo è il mio modo di evadere dalla realtà…lui si chiama Alessandro ha ventotto anni e avevamo un ottimo rapporto, la nostra relazione andava bene, però a lui gli hanno detto delle cose che non sono vere, lo informarono male sul mio conto per questo ci siamo lasciati…cioè gli hanno detto che io andavo con un altro ed a  me dissero lo stesso su di lui è stato per mettere zizzania. Anche con lui sono stata circa sei mesi ma con lui eravamo proprio fidanzati, andavamo in chiesa insieme, eravamo solo fidanzati non avevamo rapporti sessuali né niente, pensavamo di sposarci prima, proprio questo anno però purtroppo le cose sono finite così... lui non é di strada, è un ex tossico dipendente ma ormai riabilitato da dodici anni. / Cioè di positivo della mia vita di coppia non ti potrei dire tanto perché veramente ho fallito, sono stati cattivi con me, mi hanno fatto del male quindi potrei dire un sacco di cose negative, come ti dicevo mi hanno fatto soffrire…Forse il momento più bello che ho vissuto è stato con li mio ultimo compagno, lui era una bravissima persona all’inizio con me, ma entrambi abbiamo sbagliato, lui perché è orgoglioso, però aveva le sue qualità, molto rispettoso, molto affettuoso, l’unico difetto che aveva è che per il suo orgoglio non voleva perdonarmi che io ero un po’ drogata sapendo che lui stesso lo era stato ed aveva paura forse che io lo avrei indotto allo stesso, però con lui ho vissuto bei momenti e tutto.  A volte lui come altri che ho avuto hanno cercato di farmi sentire amata, sono stati amabili con me vari giovani che volevano essere miei fidanzati, però per tutto ciò che io ho passato e che altri mi hanno fatto io ormai io dico no, no, e forse è una persona che mi amerebbe, che mi ha dimostrato più volte la sua sincerità però per paura di tornare a stare troppo male e fallire un’altra storia, io ormai non credo più a nessuno.

- Esperienze di coppia omosessuali: Le mie compagne donne una che è quella più importante per me, lei si chiama Elvira ed è infermiera anche lei, lavora all’ospedale dove io fui ricoverata. Lì ci siamo conosciute, io non sapevo che lei fosse lesbica ed iniziai a raccontarle la mia storia e tutto allora lei dopo mi raccontò che anche a lei piacevano le donne ed io le dissi che volevo sapere se era vero, e se io  le piacevo e ci siamo messe insieme mentre io stavo all’ospedale dove sono stata ricoverata  per un anno. Durò in tutto forse due mesi, non è stato molto, però lei è stata quella che mi è rimasta più impressa perché lei, cioè io in quell’occasione non sono stata il maschio, è stata lei a farsi passare da maschio ed io fui la donna diciamo così, lei è stata quella che mi ha colpita di più e le altre sono state solo passatempi per dire, una fu Alice che sono stata con lei pure però lei è bisessuale, le piacciono contemporaneamente sia uomini che donne per questo io ero molto gelosa e per questo noi ci siamo lasciate, perché lei mentre stava con me aveva altre relazioni… Ciò che più mi piace delle donne è che sono più dolci, più affettuose, più obbedienti, e ciò che più mi piace in un uomo è il fisico, cioè stare con uomo fisicamente mi piace di più, perché emozionalmente no, non mi piace quasi per niente, in particolare dell’uomo mi piacciono gli occhi, il naso, la bocca, però a livello di sentimenti…come ti dicevo quello che più mi piace è che mi diano il ruolo di donna, e quando un uomo si avvicina a me mi fa sentire donna, solo con  quella ragazza di cui ti ho parlato prima che faceva l’uomo allora si che stavo veramente bene in tutto. Non credo ci sia stata una difficoltà maggiore alle altre, no, per me è stato tutto più o meno normale, a parte le cose negative che ti ho raccontato per cui le mie storie sono sempre finite, per motivi diversi però.

-Cosa è per te più importante in una relazione di coppia? Per me la cosa più importante di tutte nella vita di coppia è il rispetto, è la comprensione, è l’attenzione, sono le cose base, che sono principali affinché si abbia una buona relazione, se non c’è rispetto, non c’è amore, se non c’è amore non c’è comprensione ossia tutto è una catena…Cioè io devo conoscere bene una persona per capire se mi ama veramente o no, però è molto difficile, ormai io non credo più a nessuno.

-La relazione di coppia in strada: La maggior parte delle ragazzine del mio gruppo hanno il loro compagno, c’è molta violenza, i mariti le picchiano anche loro a volte insultano verbalmente cioè quindi io ho deciso di restare sola dopo essermi lasciata perché c’è molta violenza… per me la difficoltà o il problema si può dire maggiore della relazione di coppia in strada è che se stai con uno che è malato? Perché non sai mai con chi vai a finire… / Delle mie relazioni omosessuali, solo con Alice siamo state una coppia di strada, cioè…vivevamo il nostro rapporto di coppia in strada…nel mio gruppo poi lo sapevano e facevano delle discriminazioni però una volta io gli dissi a qualcuno di loro che avrebbero dovuto vivere e lasciar vivere come si dice, no? Lasciare vivere le persone in quanto tali e dato che è una sua decisione e ciascuno ha ossia prende le sue decisioni, bisogna rispettare le decisioni altrui, e così anche la mia e mi prendevano in giro dicendo, dai che ti facciamo o sentire noi una vera donna, ma me lo dicevano solo per abusare di me però li ho fermati sempre. / La differenza tra vita di coppia in strada e fuori è che cioè un uomo che vive in una stanza con una ragazza, è più riservato, più tranquillo, una sa che lui sta arrivando, che devi avere vestiti puliti, prepari il suo pranzo, lui ti da  un po’ di denaro e tutto, invece in strada nessuno ha queste cose, bisogna procurarsele, cercare, se c’è cibo c’è se no, quando c’è, c’è grazie a Dio, altrimenti dobbiamo soffrire la fame e niente più, invece in una stanza è molto diverso, l’uomo sa che ha le sue responsabilità, bene quando sono responsabili, perché non è che tutti lo siano…l’unica cosa che aveva il mio primo compagno era questa, che era responsabile, mi dava del denaro e tutto, sotto questo punto di vista non litigavamo né nulla, invece in strada nessuno ti da denaro, se c’è bene se no…

-La coppia all'interno del gruppo di strada:  Quando io avevo il mio compagno nel gruppo nessuno mi infastidiva, tutti mi rispettavano, nessuno voleva fare rissa con me, dicevano Marianna di qua, Marianna di la, e tutto così quella che comanda qui è lei, bisogna considerare lei, ed ora che sto sola, molte volte hanno cercato di infastidirmi, però io cerco il modo per evitarli, me ne vado dall’altro lato appena li vedo, a volte vado a nascondermi, a volte salgo in una terrazza. La differenza è che tutti vogliono abusare di te se non sei in coppia. 

-Eventuale nascita di uno/a o più figli/ie:  Beh…all’inizio mi sentivo felice appena ho saputo che ero incinta, poi però ho avuto paura per l’età che avevo io ero molto piccola però lui mi picchiava molto quindi mi ha fatto perdere il bambino.

Vita attuale


Sulla mia vita di coppia io ti ho detto che non voglio più stare con nessuno, ora mi non voglio più, voglio restare sola, perché cioè…ho sofferto troppo, credo che sia sufficiente preferisco davvero restare sola piuttosto che ricercarmele, cioè sia in strada che in qualunque altro luogo però voglio stare sola. La verità è che ora sono molto confusa sto passando una crisi molto forte, se sto qui è perché cerco aiuto è perché ho bisogno di andare avanti superare la crisi, mi costa molto, tento di mettere la buona volontà nonostante a volte mi manchi però ringrazio Dio perché io so che da questo uscirò è solo una crisi momentanea e so che non voglio proprio sentirne adesso di partner… Con il mio ultimo ragazzo non ho mai vissuto insieme però eravamo fidanzati, andavamo a mangiare insieme, uscivamo insieme, andavamo insieme in chiesa, erano le cose più belle, ciò che di più bello potevo passare lo avuto con il mio ultimo ragazzo. Ci siamo lasciati da due mesi approssimativamente, allora ora più che mai solo voglio superare la crisi per tornare a ricominciare un’altra volta, per salire un’altra volta, un livello più su, perché io posso riuscirci, ma solo voglio superare questo momento vorrei internarmi in un centro di riabilitazione entro poco tempo;  se no posso studiare questo anno che rimane e poi verrà il resto, non è mai troppo tardi. / Si, ultimamente ho avuto molti problemi forti con il mio patrigno per lo stesso che io non gli voglio bene, lui nemmeno mi vuole vedere, né io a lui quindi durante una sua sbronza mi disse che mi avrebbe ammazzata e mi sfidò con un coltello hanno fatto una denuncia nei miei confronti ed io ne ho fatta una contro di lui perché alla fine io non  ho colorato nessuna situazione è la verità, e per dirti a causa di ciò io adesso sto di nuovo in strada, ho appena lasciato i miei studi. Meno di un mese fa ma ne sono andata e sto di nuovo in strada; mia mamma dice che sono pretesti per venire in strada, che ogni volta cerco una scusa per andare a drogarmi, però lei non vuole vedere la realtà, che lei pure mi ha fatto del male. Io ho un carattere un poco difficile, non sono molto affettuosa, sono molto semplice e quasi non mi piace che mi tocchino, che mi abbraccino, perché per me i baci e gli abbracci a volte sono ipocrisia, solo quando sono affettuosissimi con me ed io ho bisogno di sentirmi amata, allora accetto un abbraccio, un bacio, però non mi piacciono, io sono molto semplice.

-Progetti o sogni per il futuro: Cioè…io quello che sogno è che un giorno io possa uscire definitivamente dalla strada ed ho il mio più grande sogno è diplomarmi come infermiera, ho lasciato già per due anni, buttati nella spazzatura, però credo che un giorno riuscirò a concludere i miei studi e a prendere il titolo di infermiera professionale. / Sogno di diplomarmi un giorno come infermiera, mi hanno offerto lavoro solo che adesso si stanno informando, perché è l’ospedale nazionale, allora, l’unica cosa è che io ho lasciato la strada per lavorare quindi sono contenta se riesco a procurarmi un lavoro lì nell’ospedale perché sarebbe bello e un’opportunità speciale per me.

-Come ti sei sentito prima, durante e dopo l'intervista: Cioè quando ho iniziato l’intervista mi sentivo un poco strana perché non mi è piaciuto all’inizio parlare delle mie storie né nulla di ciò, perché proprio per il fatto che prima mi piacevano gli uomini poi le donne e ora di nuovo gli uomini, durante mi sentivo un poco a disagio, un po’ così…ma adesso che ho finito mi sento diversa perché credo che uno parlando così ci si capisce ed uno inizia a decidere ciò che vuole fare, si fanno dei propositi e magari parlarne serve proprio a far chiarezza dentro se stessi, io adesso mi sento più tranquilla….

11.4 Commento tematico

11.4.1 Infanzia

-Rapporto tra i genitori  


I genitori naturali si separano poco dopo la nascita di Marianna; quando lei ha sette anni la madre si unisce ad un altro uomo, che è tuttora il suo patrigno. All’interno della coppia la madre è colei che domina, che s’impone: anche nei litigi, lei vuole sempre averla vinta ed in questo senso diventa un modello da seguire per Marianna che dice: “allora lei lo ha sempre comandato ed io ho appreso la stessa cosa.” 

-Rapporto con i genitori 


Il padre naturale, dopo la separazione dalla moglie, non vuole più vedere Marianna, non la cerca e quando lei lo fa, la caccia dalla sua casa. Dunque l’intervistata si sente rifiutata dalla figura paterna e cresce con la madre fino ai sette anni, quando entra in casa una nuova figura maschile, il patrigno. Purtroppo, anche questa figura maschile si rivelerà tutt’altro che positiva: ad otto anni tenta per la prima volta di violentarla, ed in seguito saranno frequenti i tentativi di abuso sessuale nei suoi confronti, che si sommano a quelli del fratello. Le figure maschili con cui è cresciuta Marianna la portano a crearsi l’idea che l’uomo è qualcuno da cui difendersi, idea che influenzerà anche l’andamento delle sue relazioni di coppia.

-Rapporto con eventuali fratelli o sorelle 


Il fratello che abusava di Marianna e la maltrattava ripetutamente è l’unico dei suoi fratelli e sorelle di cui serba ricordi infantili, pesantissimi e forse per questo così impressi nella sua memoria. Gli altri fratelli compaiono solo quando parla del presente; uno di loro, sembra rappresentare per Marianna l’unica figura maschile positiva del nucleo familiare: tuttavia, traspare una certa competizione con lui, poiché è sempre stato, secondo lei, il preferito dalla madre. Al momento dell’intervista lui è appena tornato dal Perù, dopo anni trascorsi lontano dalla famiglia, e chiede a Marianna di andare a vivere insieme a lui, la moglie e i tre figli; lei rifiuta, non vuole creargli problemi pratici ed economici: infatti, in base a quanto ci racconta Marianna, questo fratello “buono” sembra essere l’unico con problemi economici e di disoccupazione nella famiglia. 

-Ricordo di uno o più eventi significativi durante l'infanzia 

In tutta la storia di Marianna ricorre il tema dell’abuso: quello subito dal patrigno assume un peso ancor più rilevante nel momento in cui, raccontatolo alla madre, essa assume il ruolo di complice del marito piuttosto che di difensore della figlia, non credendole. E’ evidente che questa ulteriore ferita, inflittale dalla madre, si radichi profondamente nel vissuto infantile e adolescenziale di Marianna, che, quando ce ne parla, è visibilmente imbarazzata, triste, sconfortata. La reazione della madre è, al contrario di ciò che si possa pensare, piuttosto comune in caso di abuso sessuale intrafamiliare: vari studi dimostrano che, per motivi differenti, la moglie dell’autore dell’abuso instaura un meccanismo difensivo di negazione consentendo così la sopravvivenza di un nucleo familiare disfunzionale dominato essenzialmente da una forte rigidità dei ruoli e della struttura dello stesso. Pur di mantenere intatto questo nucleo, viene attuata una rimozione delle responsabilità dell’autore dell’abuso tramite la responsabilità di un altro membro della famiglia: spesso la madre, che in alcuni casi sa tutto sin dall’inizio e finge di non sapere, si rende complice. Secondo vari autori
  l’atmosfera di segreto è l’ultima tappa di un iter in cui vengono attuati diversi meccanismi di difesa; oltre a quelli suddetti, vi sarebbe anche la repressione da parte dell’autore nei confronti della vittima. Spesso quest’ultima può, di conseguenza, attuare una scissione, indispensabile per mantenere intatta l’immagine dell’ “adulto buono” ed un conseguente introiettare la parte negativa che può portare ad un’autocolpevolizzazione. La vittima che, per il naturale bisogno di approvazione da parte della famiglia e di appartenenza alla stessa accetta norme diverse e contrastanti tra loro, viene “rinforzata positivamente” ed approvata dalla famiglia, e, dunque, non elaborando la ferita subita, difficilmente eviterà di ferire (Resta, 1998) e molto spesso si verificherà così il “ciclo ripetitivo dell’abuso”. Scappando da casa Marianna dimostra di non voler concorrere ad una famiglia disfunzionale di questo tipo: la sua ribellione a questa situazione ed il suo coraggio la spingono, infatti, ad abbandonare la sua casa e la sua famiglia a soli nove anni, per scegliere un duro cammino caratterizzato dal forte senso di dignità personale e di amore verso se stessa. 

11.4.2 Adolescenza

-Sviluppo fisiologico e identità di genere 


Marianna si sviluppa molto presto, è una bambina di soli nove anni in strada al momento del menarca. Pur avendo già sentito parlare di ciò, si spaventa, non è abbastanza preparata all’evento e non ha una madre accanto che glielo faccia vivere serenamente, malgrado la sua precocità. Riguardo alla sua identità di genere, Marianna è, tra gli intervistati, la sola donna ad avere avuto esperienze di coppia con persone dello stesso sesso; la sua omosessualità ha origine nell'odio verso gli uomini per tutta la violenza che da essi ha subito. Marianna nelle storie con donne vuole ricoprire quasi sempre il ruolo del maschio; la sua identità sessuale confusa, e fortemente influenzata da esperienze negative, le ha fatto alternare durante la sua vita relazioni con uomini e con donne: al momento attuale vive una forte crisi sotto vari aspetti tra cui anche quello della propria identità di genere.

-Esperienze presso istituzioni 


Anche la vita nelle istituzioni è influenzata dagli abusi familiari (e non solo) e dai maltrattamenti da parte del suo primo ragazzo. Quando entra nel primo istituto, Marianna ha appena perso un figlio a causa delle percosse che Gianni le dava; è una bambina spaventata dagli uomini, che, però, vengono separati dalle donne nella vita quotidiana dell’associazione. Dopo una successiva permanenza in un istituto solo femminile, Marianna vive un felice periodo della sua vita in un terzo istituto, in cui si trova molto bene e si sente amata e rispettata. Nel MoJoCa Marianna ha fatto un lungo percorso che l’aveva portata anche all’uscita dalla strada, ma adesso vi è ritornata ed al Movimento segue solo il sostegno psicologico. 

11.4.3 La scelta della strada

-Motivazioni della scelta 


La motivazione principale che spinge Marianna in strada è la situazione familiare: quando fugge, vive infatti con un patrigno ed un fratello che abusano di lei e con una madre spesso assente per lavoro e che finge di non accorgersi della violenza intrafamiliare. Ciò che differenzia molto la storia di Marianna dalle altre è la situazione economica. Il patrigno è avvocato e notaio ed il luogo in cui vivono lui, la mamma ed i due fratelli rimasti a casa, è una delle zone più ricche della capitale: una di quelle “isole felici”, costitutite da ville e palazzi importanti, che stonano con tutto il resto del paesaggio che offre la città. Anche gli altri suoi fratelli, tranne uno, vivono in zone ricche della città o fuori città, in altre zone del centro America; in sintesi Marianna, pur avendo lavorato a fianco della mamma sin da bambina (prima che la madre si sposasse col patrigno), ha avuto altresì la possibilità di studiare in collegio e di vivere in una casa “di lusso”. Il fatto che l’intervistata abbia, ciò nonostante, scelto la strada ci fa comprendere come questa scelta non sia sempre dovuta alla miseria e come anche nelle famiglie più ricche avvengano episodi di abuso, violenza, maltrattamento che spingono una bambina di nove anni ad andare via da casa, una casa in cui poteva godere di tutti i comfort, per scegliere la strada con forza dimostrando un profondo e serio rispetto per se stessa. In seguito alla scelta, vi è un periodo di transizione tra istituti e strada; poi, Marianna tenta nuovamente di riprendere i rapporti con la famiglia, ma alla fine la strada si rivela la sua vera madre e casa. Infatti, al momento dell’intervista, lei vive in strada; ci spiega, però, come questa sua scelta sia spesso condizionata fortemente dalla dipendenza dalla droga. 

-Ricordi di vita in strada 


La strada rappresenta tuttavia anche l’esporsi al pericolo, alla violenza, al rischio della vita. Marianna, purtroppo, vive l’esperienza della violenza sessuale anche in strada, in due diverse occasioni; lei, insieme ad una sola dei soggetti femminili di questa ricerca, è stata stuprata due volte, da due diversi gruppi di strada, come rito iniziatico. Tuttavia, anche in questo caso la sua ribellione alla violenza è prevalsa: se fosse rimasta nel primo gruppo sarebbe stata protetta e lo stesso per il secondo, ma lei non accetta queste “norme implicite” frutto di una cultura maschilista e cerca un terzo gruppo in cui, fortunatamente, questa tradizione non è più in uso, e lì rimane fino ad ora. Un altro pericoloso evento in strada è un grave incidente, che la costringe a vivere per due anni sulla sedia a rotelle, a subire sei operazioni alla colonna vertebrale e infine, all’uso di una protesi. Marianna sottolinea la fortuna di avere avuto alle spalle delle associazioni che si sono occupate di tutte le spese mediche. 

-Rapporto tra ragazze e ragazzi all'interno del gruppo di strada 


“Per una donna è più difficile stare in strada, è più rischioso rispetto ad un uomo, la verità come ti dicevo prima è che è necessario essere un po’ maschiaccio affinché ti rispettino”. Marianna, avendo appreso sin dall’infanzia che dal sesso maschile in genere bisogna difendersi, dopo le due violenze in famiglia e le altre due in strada, attua delle strategie di difesa: ad es. le minacce e il comportamento da “maschiaccio”, come dice lei stessa, per allontanare il pericolo, specie ora che, non avendo un partner, manca pure della protezione che esso le poteva offrire. 

-Sul gruppo di strada 


Adesso, nel gruppo da lei scelto dopo le violenze subite negli altri due, Marianna è amata, stimata, tenuta in considerazione: questo, di certo, comporta un rafforzamento della sua autostima ed il senso di aver trovato quasi una famiglia nel “gruppo dei pari”. 

11.4.4 Vita di coppia

-“Vissuto” del rapporto di coppia


A soli dieci anni Marianna conosce per caso quello che presto diventerà il suo primo ragazzo; lui ha ventisei anni, e non è azzardato supporre che la sua prima storia sia con un ragazzo così grande perché lei non è abituata a relazionarsi con i suoi coetanei, specie in questo campo. Convive un anno con quest'uomo e resta incinta di lui, ma, dopo la perdita del figlio e la sua entrata in un istituto, la storia si conclude. Marianna resta, però, innamorata di lui, e questo le fa accettare in seguito di rivedersi con lui come amante; ma quando si rende conto che lui la cerca solo per ottenere relazioni sessuali, si sente trattata come un oggetto ed inizia a “valorizzarsi,” come dice lei stessa, e di conseguenza a rifiutare di vedersi con lui, che continua per molto tempo a cercarla. Questo processo di “valorizzazione” di se stessa comporta una profonda riflessione sul proprio passato ed improvvisamente Marianna vede con gli occhi di un'adolescente-adulta ciò che ha subito da bambina; dice infatti: “quando ebbi diciamo l’uso della ragione avevo tredici anni per dirti, quindi ormai sapevo che ciò che lui stava facendo con me era scorretto, ed io dissi no, volevo valorizzarmi e riscattare il mio passato, ciò che sì accadde in quel momento fu che io iniziai a provare odio verso i miei fratelli, mia madre, il mio patrigno e tutti coloro che mi avevano fatto danno, perché solo allora mi resi veramente conto...”. Il secondo ragazzo di Marianna, apparentemente diverso dal primo, si rivela l'ennesimo uomo da cui lei è costretta a difendersi; quando si conobbero lui aveva smesso di bere da due mesi, ma ben presto riprende il vizio dell'alcool, la picchia, la tratta male e, inoltre, mentre il primo partner la manteneva economicamente, lui si fa mantenere da lei, la picchia se non gli compra ciò di cui ha bisogno, arriva a rubarle il denaro. Anche in questa relazione è Marianna che mette il punto finale, che decide di non voler più ricevere violenza dagli uomini e, nonostante lui la cerchi e la preghi di perdonarlo fino al momento attuale, lei non vuole più saperne di lui ed in generale degli uomini. Infatti, in questo periodo Marianna instaura relazioni omosessuali, e, con tutte le donne con cui sta (eccetto una), si propone come uomo nella relazione. Non vuole più essere la parte debole della coppia, vuole dominare, proprio come la madre dominava il patrigno, quando lei era piccola. Ma nelle relazioni omosessuali Marianna scopre anche la dolcezza e la fedeltà del rapporto amoroso, e l'unica ragazza di cui s'innamora, è quella da cui viene trattata da donna, amata, rispettata; non è lei a svolgere il ruolo maschile, ma riesce ugualmente a sperimentare la coppia come un sistema paritario, di mutuo sostegno e pervaso dall'affetto e dall'amore. Marianna mette in risalto il fatto che come sentimenti, emozioni provate e qualità del rapporto, lei ha avuto più soddisfazioni dalle donne che dagli uomini, ma vive comunque una profonda confusione nella sua identità di genere sessuale, perché fisicamente è attratta molto più dagli uomini che dalle donne. Dopo questa parentesi omosessuale torna infatti a storie con uomini. Il terzo uomo della sua vita è stato l'unico uomo con cui Marianna si sentiva appagata sentimentalmente; lui non voleva solo il sesso da lei: infatti, pur essendo fidanzati, volevano sposarsi prima di avere relazioni sessuali. Dopo sei mesi di grande amore e molti propositi per il futuro, Marianna riceve la più dolorosa delusione amorosa della sua vita: viene lasciata dal suo fidanzato a causa di voci messe in giro da qualcuno su contemporanee storie con altri partner, storie inventate da qualcuno che, secondo lei, voleva mettere “zizzania” tra i due. Un altro motivo che, forse, ha influito sulla fine di questa storia, è che quest'ultimo compagno di Marianna è un ex-tossicodipendente riabilitato ormai da dodici anni: dunque, secondo lei, tra i vari problemi vi è anche una paura di lui di essere tentato a ricominciare con la droga, dato che la sua compagna ogni tanto ne fa uso. La corrispondenza del passaggio tra omosessualità ed eterosessualità con l'inizio della frequentazione di una Chiesa può essere ricondotto ai pregiudizi dell'istituzione cattolica nei confronti degli omosessuali, anche perché Marianna, dopo l'entrata della Chiesa nella sua vita, ha solo una storia con un uomo con cui decide di non avere rapporti sessuali fino al matrimonio; si evince, dunque, l'influenza della Chiesa nell'ultimo periodo della sua vita. 

- Cosa è più importante in un rapporto di coppia



Al momento attuale Marianna è molto sfiduciata riguardo alle relazioni di coppie: crede che solo rispetto e comprensione possano portare all'amore, ma non spera più di poter trovare un partner con cui avere una relazione basata su questi elementi fondanti; sceglie, quindi, di star sola. 

-La relazione di coppia in strada 


La violenza è alla base della relazione di coppia in strada secondo Marianna; se il tuo partner, da un lato, ti protegge dagli altri, dall'altro spesso è lui che ti maltratta; quando l'intervistata vive una relazione omosessuale in strada, gli altri la discriminano e lei difende la sua relazione sostenendo l'importanza della libertà di scegliere e del rispetto nei confronti delle scelte altrui. Rispetto ad un casa in cui poter accogliere al meglio il proprio partner, che ha anche il vantaggio della tranquillità, della riservatezza e del potersi cucinare il pranzo, lavare, pulire i vestiti,ecc..., la strada è il posto dove è forte il senso della sopravvivenza, che a lungo andare può essere pesante: “in strada nessuno ha queste cose, bisogna procurarsele, cercare, se c’è cibo c’è se no, quando c’è, c’è grazie a Dio, altrimenti dobbiamo soffrire la fame e niente più, invece in una stanza è molto diverso, (.....) in strada nessuno ti dà denaro, se c’è bene se no…”.

-La coppia all'interno del gruppo di strada


L'essere in coppia dentro il gruppo è stato un vantaggio per l'intervistata, che nota la differenza con il momento attuale in cui è single e molti ragazzi di strada la infastidiscono; infatti, afferma: “La differenza è che tutti vogliono abusare di te se non sei in coppia.” La presenza di un partner è, come si evince da questa e da altre storie, garanzia di difesa e protezione per la donna nel gruppo ed in strada in generale. 

-Eventuale nascita di uno o più figli/ie


Marianna non è madre: come già accennato, rimase incinta una volta ed ebbe un aborto in seguito ai maltrattamenti del compagno. Marianna, quando resta incinta, ha solo undici anni, è questo è ciò che la turba leggermente dopo un primo momento di grande felicità nell’apprendere la notizia. 

11.4.5 Vita attuale.


Marianna è l'unica tra le mie intervistate che al momento dell'intervista non vive nessuna relazione di coppia. Il suo contributo è, secondo me, ugualmente prezioso, dato che lei ha vissuto relazioni di coppia sia in strada che fuori da questa e sia di tipo omosessuale che eterosessuale. Date le ripetute esperienze negative, attualmente il suo desiderio è quello di stare sola; è frequente dopo una delusione amorosa, come quella che Marianna ha avuto da soli due mesi, rinchiudersi in un proprio mondo per tutelarsi da possibili sofferenze future: nel suo caso è il non volersi più illudere che prevale sul resto. Attualmente Marianna vive in strada perché, un mese prima dell'intervista, ha riavuto problemi forti con il suo patrigno, anche a livello legale, ed ancora una volta la madre non sta dalla sua parte e le dice che lei trova solo degli espedienti per andare in strada a drogarsi. Sia a causa di questi ultimi avvenimenti, che per le delusioni amorose, l'intervistata sta vivendo un momento di forte crisi interiore e spera di superarlo presto, per ritrovare serenità e poter così realizzare i suoi progetti per il futuro.

-Progetti o sogni per il futuro 


Il sogno principale di Marianna è concludere i suoi studi di infermiera ai quali si è dedicata con impegno e che ha lasciato più volte per le sue crisi e per l'alternarsi del vizio della droga. Si augura di poter uscire da questo momento buio, ed è quasi certa che ce la farà a conseguire il diploma da sempre desiderato. 

-L'intervista 


All'inizio Marianna è un po' infastidita dal tema della mia ricerca, perché sa che verranno fuori, dalla sua storia di vita, anche le relazioni omosessuali: si sente a disagio ed imbarazzata a questo pensiero. Durante l'intervista si scioglie e anche a livello posturale noto una distensione graduale man mano che il racconto procede; alla fine si dichiara soddisfatta perché ritiene che sia stato utile, per fare chiarezza dentro di sé, verbalizzare le emozioni legate agli eventi della sua vita e porsi degli obiettivi, dei propositi concreti per il suo futuro. 

CAPITOLO DODICESIMO

La storia di Michela

12.1 Presentazione dell’intervistata


Michela, al momento dell’intervista, ha venticinque anni; è uscita dalla strada da più di tre anni e vive con tre dei suoi quattro figli e con Gianfranco, l’attuale compagno, padre della più piccola di essi. Michela frequenta il movimento da più di cinque anni; è stato per lei d’aiuto nel processo di uscita dalla strada, che essenzialmente fu  determinato da un episodio cruciale della sua vita, che la rende protesa quasi esclusivamente al bene dei suoi figli, è per loro che esce dalla strada. 


La vita di coppia di Michela è basata sulla condivisione con tutti i suoi partner del vizio della droga; lei ha avuto quattro storie di lunga durata, esclusivamente con compagni di strada. Da quasi tre anni vive una relazione di coppia alla base della quale c’è, da parte di entrambi i partner, un impegno comune proteso al tentativo di non ricadere nel vizio della droga e al sostegno reciproco per il bene dei figli; il progetto di uscita dalla strada è stato scelto da entrambi e questo è molto significativo per lei.


Michela, al momento dell’intervista, si mostra serena; è un periodo positivo della sua vita, è una donna matura, già da quattro anni non fa uso di droghe; è una madre affettuosa che vive in funzione dei suoi figli, partecipa alle riunioni delle “las quetzalitas” e sostiene come può la sua famiglia, tramite lavori semplici ma dignitosi. 

12.2 Protocollo dell’intervista


Michela è stata subito disposta a partecipare alla mia ricerca, pur avendo poco tempo a disposizione tra il lavoro e i suoi tre figli. Il giorno in cui le parlai per la prima volta del mio lavoro, lei mi disse, ridendo, che avrebbe partecipato solo se io avessi comprato uno dei biglietti d’auguri di San Valentino che vendeva in quei giorni per racimolare qualche soldo in più. In effetti Michela scherza molto con me, dato il rapporto che tra noi due si è venuto a creare durante il mio primo soggiorno in Guatemala. Lei è una delle più adulte tra le intervistate e si nota non solo dal racconto delle sue esperienze, ma soprattutto dall’atteggiamento con cui si pone davanti al lavoro. E’ molto seria nel raccontarmi la sua storia, ci tiene a precisare i particolari, riesce a parlare dei suoi stati d’animo presenti e passati, è molto collaborativa e ciò si nota ancor di più se si tiene conto della presenza dentro la stanza della sua figlia più piccola, che più volte ha interrotto il racconto irrompendo col suo pianto, e del continuo entrare ed uscire dalla stanza dell’altra figlia già più grande, ma pur sempre vivace e “rumorosa”. Tra le ragazze intervistate lei è sicuramente quella con cui ho più confidenza; dal mio primo soggiorno in Guatemala siamo rimaste in contatto, seppur sporadico, e quando ci siamo riviste al movimento, dopo tre anni, entrambe abbiamo manifestato una grande gioia. Durante il mio soggiorno ho avuto l’onore di essere stata invitata da Michela nella sua casa, ed ho trascorso un piacevole pomeriggio in compagnia sua e dei suoi figli, ai quali sono particolarmente legata, specie a Cristina.

Credo che la confidenza tra me e Michela, che ci ha viste protagoniste di quotidiani colloqui informali, sia stata un fattore che certamente ha favorito la sua apertura totale a raccontare e a raccontarsi. L’intervista si è svolta, nella stanza della formazione delle ragazze, domenica 3 Aprile 2005, dopo una riunione delle “las quetzalitas” cui Michela aveva partecipato; è iniziata alle ore: 15.30 e finita alle: 17.45. Dopo l’esposizione della sua storia e una breve chiacchierata, Michela mi chiede di accompagnare lei e i figli alla fermata della camioneta che deve prendere per tornare a casa; trascorriamo così insieme ancora una mezz’oretta, per poi lasciarci e rivederci il giorno seguente.

12.3 L'intervista 

Informazioni generali

- Su di sé:   Mi chiamo Michela Egle Fuentes, ho 25 anni, in questo periodo come lavoro sto vendendo 

- Sul luogo di abitazione:  Vivo nella zona 18, affitto una stanza, quando vivevo in strada ho fatto parte di vari gruppi: parque central, parque concordia, alla calle18 e la joya della zona sei.

-Sulla sua famiglia d’origine: Mia mamma credo che adesso abbia sui quarantasette anni, sia lei che il mio patrigno lavorano, vivono vicino al cimitero “I fiori” vicino Misco. Io non li vedo quasi mai. Di mio padre,  quello naturale,  ricordo solo che lui mi maltrattava molto e  dopo seppi che mio papà era morto, che lo avevano ucciso perché stava rubando in un mercato.

Infanzia

- Rapporto tra i genitori: Il mio papà vero picchiava molto mia madre, la picchiava troppo e mia mamma doveva uscire a lavorare per vedere se ci dava da mangiare perché lui non lavorava, era un ladro. Si lasciarono quando io avevo quasi quattro anni, cioè non si lasciarono fu mia mamma che decise di scappare da lui e a me mi lasciò da mia nonna e si portò solo mia sorella.  Per quel che concerne il mio patrigno lui trattava molto bene mia mamma, la tratta tuttora bene, non la picchia, infatti mia mamma ormai si è calmata, i suoi nervi si sono abbastanza calmati, già da un po’ non picchia le mie sorelle, le tratta bene, è cambiata abbastanza perciò io dico che fu per colpa di mio papà che lei ci trattava male a noi figlie, perché lui picchiava tanto lei e lei si rifaceva della sua collera con noi e mio padre picchiava molto anche a noi e beveva troppo e a lei la lasciava tutta viola piena di lividi…invece con lui è cambiata abbastanza e si amano, quasi non litigano non hanno mai discussioni serie, lui beve ma non l’hai mai picchiata.

-Rapporto con i genitori: Il mio vero papà mi menava tanto, una volta ha tentato di uccidermi con una bottiglia di vetro, io avevo solo cinque anni e lui malmenava anche mia mamma. Mia mamma mi trattava male lei non mi ha cresciuta,da quando scappammo da mio padre non seppi più nulla di mio padre né di mia mamma perché lei mi lasciò direttamente da mia nonna ma da allora non la vidi per moltissimo tempo, dopo seppi che mio papà era morto, che lo avevano ucciso perché stava rubando in un mercato. Dopo mia mamma mi tornò a prendere con sé, mah…io all’inizio ho reagito male ma non per la presenza del patrigno o delle nuove sorelle, ma perché mia madre mi trattava male ed io comunque ormai mi ero abituata vivere con mia nonna, in più lei  mi trattava male, mi obbligava a lavorare, a fare le tortillas ma io non ne ero capace e allora mi trattava molto male…/ Mah..il rapporto con mia mamma non saprei descrivertelo perché io con lei ho vissuto solo cinque mesi si può dire, non ho mai fatto un anno consecutivo con lei, perché sempre mi disperavo e scappavo, tranne quando ero piccola ma non mi ricordo bene, ma io cioè lei mi trattava molto male, ed io sono cresciuta con mia nonna quindi…cioè quando poi mi ha ripresa con sé io scappavo continuamente la prima volta, poi una seconda e neanche dopo un mese già d nuovo ero furiosa con lei e scappavo…e così finii in strada. Già in quest’ultimo periodo della sua vita nei suoi ultimi giorni, io me ne andai da mi a madre, dove viveva mia mamma ed io sempre le mentivo le dicevo che andavo a trovare un’altra persona e invece andavo a trovare lui

-Rapporto con eventuali fratelli o sorelle :  Il mio patrigno lo conobbi quasi ad undici anni, quando mia madre comparve all’improvviso per riportarmi a casa e  in quel momento conobbi le mie altre sorelle che non avevo conosciuto fino ad allora.  Sono quattro da parte del mio patrigno, più la mia sorella vera che mia madre ha cresciuto con sé quando mi lasciò da mia nonna, siamo sei in tutto, cioè ho cinque sorelle.

- Rapporto con altri familiari significativi: Mi ha cresciuta mia nonna e mia mamma è comparsa solo per portarmi a casa sua e presentarmi le altre mia sorelle che io non conoscevo. Crebbero con me da mia nonna solo i miei cugini perché mia zia stava negli usa e glieli lasciò da quando erano molto piccoli, quindi io sono cresciuta con loro quasi insieme tutti e quattro però loro tre erano molto pieni di sé perché la madre gli mandava le cose dagli stati uniti, gli mandava dollari e tutto, a me invece mia mamma non hai mai dato nulla per la famiglia non mi portò mai niente allora c’era una discriminazione in famiglia. C’era differenza tra come ci trattava, anche perché mia zia andava il denaro a mia nonna, tutti i mesi per i suoi figli mandava casse intere di cose allora era quello che…(silenzio, guarda nel vuoto). Mia nonna non mi trattava  né bene né male perché i suoi preferiti erano i suoi nipotini i tre figli di mia zia però a loro li poteva trattare meglio perché aveva da dove prendere i soldi, avevano tutto invece io si potrebbe dire che mi dava ciò che avanzava a loro. Mia nonna ci ha cresciuti d sola non c’era mio nonno. / Mah.. a quasi undici anni me ne sono andata ma non in strada, da una mia zia, ma uguale perché poi scappai anche da casa sua perché lei diceva che io viziavo i suoi figli, li educavo male che io qua, che io là… 

-Ricordo di uno o più eventi significativi durante l'infanzia: Ad undici anni una delle volte in cui scappai da casa mia fui violentata da uno sconosciuto, quindi io non volevo nulla dagli uomini, mi attraevano le donne, mi piaceva stare con loro ma non nel senso di una relazione lesbica piuttosto come relazione di amicizia forte, mi legavo molto alle mie amiche, a volte ero gelosa di loro, a volte mi piaceva vestirmi da uomo perché forse se fossi stato uomo non mi sarebbe mai successo ciò che mi è successo.

Adolescenza

- Sviluppo fisiologico e identità di genere: Cioè…io a me prima non piacevano gli uomini, mi attraevano le donne perché fui violentata quindi io non ne volevo più sapere di uomini.  Sì, in quei giorni, in quegli anni avevo il desiderio di essere uomo, di difendermi come un uomo, di avere una forza da uomo per potermi difendere da coloro i quali volevano farmi danno, in quel momento mi sarebbe piaciuto esser uomo e poter avere le forze che un uomo ha, quindi io iniziai a vestirmi come un uomo, mi piaceva andare in strada, mi piaceva rubare, drogarmi solo con uomini, stare sempre con gli uomini io l’unica donna, e se andavamo a bere sempre con uomini non mi piaceva andare con le ragazze perché dicevo che erano molto vanitose ed io volevo essere un uomo e per questo stare solo con gli uomini e mi attraevano le donne. / …quando mi arrivarono le prime mestruazioni, io mi impaurii e siccome stavo nell'hogar , una delle signorine mi ha spiegato qualcosa, però, lo stesso giorno, io ebbi tanta paura che potesse trovare gli assorbenti macchiati…avevo paura di mia madre e io le avrei detto che non sapevo di chi erano questi assorbenti…

- Amicizie e prime relazioni significative extra-familiari: Non cita nel suo racconto figure particolarmente importanti in questo periodo della sua vita. 

- Esperienze presso istituzioni :  Poi mia mamma mi ha internata al Rafael Ayau alla fine di tutto, che è un istituto però del governo, allora siccome era statale e non privato arrivavano lì molte ragazze che si drogavano, di strada, e tutto, e da lì iniziai apprendendo pian piano a fumare, a prendere a sniffare colla, me ne andavo in strada, e me ne tornavo dallo stesso muro da cui ero scappata, la stessa parte da cui ero uscita la usavo per entrare, uscivo e ritornavo, e dato che era un’ immensità di gruppi non si rendevano conto quando uscivamo o entravamo. / Non so, io avevo paura, io volevo uscire dalla strada per mio figlio, per Roberto perché volevo recuperarlo, cioè non è che a Dario non lo amassi più ma per i miei figli, lo volevo fare per mio figlio soprattutto, e così mi misi nell’istituto di ragazze madri. Io dissi a Dario io vado all’istituto circa sei mesi ed in questi sei mesi io ti voglio vedere riabilitato che tu entri in un istituto, vai al Rescate, vai dove preferisci tu, ti voglio vedere che lavori, voglio che tu possa offrire qualcosa ai miei figli, qualcosa di buono, però lui no, lui seguiva la vita di strada, continuava con la strada e non gli importò nulla, anche il padre gli disse di cambiare vita, e lui non volle andare col padre, nemmeno a lavorare e allora io ritornai da lui e gli dissi ormai con te non voglio più nulla, allora ho avuto mio figlio Donato e lì fu che iniziai la storia con il mio terzo compagno si, con Giuliano lui era cambiato, lui stava ormai fuori dalla strada, io pure, lui ritornò da Chimaltenango

La scelta della strada

- Motivazioni della scelta : Dunque io me ne andai in strada perché mia mamma mi trattava male ed io me ne andavo di casa, scappai circa sei, sette volte me ne andavo a nascondere dai vicini in quel tempo avevo dieci anni. Perché mia mamma mi ha messa in un istituto e non mi ha mai compresa, questo è stato ciò che mi ha portata in strada perché lì fu dove io iniziai ad apprendere a drogarmi, e stare con i miei compagni, ad andare in strada, a dormire in strada, a rubare, a chiedere l’elemosina, a non avere vergogna di nulla, e che nessuno mi mettesse i piedi in faccia, ho appreso da loro a difendermi dagli altri, molte cose.

-Come vive l' ingresso in strada, come ricorda l'accoglienza: Non parla dell’accoglienza in strada e quando glielo chiedo risponde con altro.

-Ricordi di vita in strada: Quando ero nel gruppo ma stavo insieme a Franco dormivamo lontano dal gruppo vicino C.A. e tutto e lui beveva molto, lui solo stava sempre ubriaco e io mi drogavo pure tanto…la strada è questo alcool, droga e sopportare freddo e fame, c’è anche l’amicizia la solidarietà però non stai vivendo bene…

-Rapporto tra ragazzi e ragazze all'interno del gruppo di strada:  Se sono dello stesso gruppo gli uomini rispettano le donne di quel gruppo però se arrivi tu camminando e ti trovi in un gruppo che non è il tuo ti portano, ti picchiano, ti possono violentare, ti possono fare di tutto fino ad ammazzarti invece tra noi stessi è difficile perché sia che hai il ragazzo nel gruppo sia che no si fa in modo di non trattarti male perché sei del gruppo.

-Sul gruppo di strada: perché i gruppi dove sono stata io ad es. sono gruppi di strada ma non sono pandillas, perché las  pandillas sono molto diverse sono gruppi di matti più pericolosi io sono stata solo con gruppi di strada però conosco a gruppi di pandillas che hanno ucciso, che hanno fatto che hanno disfatto però io non sono mai stata con loro.

-Uscita dalla strada: Giuliano  già lo conoscevo prima (pausa, parla con la bambina…) io già lo conoscevo perché vivevamo in strada entrambi quindi per questo, ci siamo messi in un istituto insieme e decidemmo di sposarci, fare una vita insieme, però prima, prima con Dario soprattutto tenendo Roberto in strada, Dario ed io come coppia soprattutto vivendo in strada, lui non si preoccupava nemmeno di mangiare, lui solo droga, lui, se il bambino non aveva pannolini e lui aveva cinque quetzales in tasca, erano per la sua droga, non per i pannolini del bimbo, mi costava abbastanza, dovevo fare l’elemosina per dargli da mangiare a mio figlio a volte dovevo fare molte cose a volte dovevo addirittura chiedere l’elemosina per la sua droga, quindi lui mai, mai diede qualcosa a mio figlio, e questo era ciò di cui si rese conto la gente che lui non diede mai nulla a mio figlio, quindi mi fecero la denuncia e me lo portarono via perché io e lui ci drogavamo e tutto ciò che ti ho raccontato. Invece con Giuliano volevo iniziare una nuova vita, fuori dalla strada e dalla droga, dopo esserci sposati andammo a vivere a casa della madre di lui, lui lavoricchiava, caricava i carretti di legno per il mercato, a volte lavorava come aiutante di un commerciante,  però ad un certo punto tornò a cadere nel vizio della droga e così a me non mi piacque.

Vita di coppia

-“Vissuto” del  rapporto di coppia: Io come ti dissi dopo la violenza subita a dieci anni non volli sapere di uomini per tutta l’adolescenza, finché non conobbi il mio primo ragazzo che mi disse che voleva che fossi la sua ragazza qualcosa del genere, lui si chiama Franco, sono stata con lui…(la figlia piange e urla e lei la rimprovera,cerca di cambiare la sua posizione per farla stare più comoda tra le sue braccia) e sono stata con lui sei anni ma grazie a Dio non rimasi mai incinta di lui. / …quindi…beh, poi io conobbi  Dario però noi non avevamo parlato mai, né nulla e io diventai la sua ragazza e dopo soli 15 giorni che stavo con lui rimasi incinta, ma non di mio figlio Roberto, di un altro mio figlio che persi, morì dentro…/ Con Dario ci sono stata quasi cinque anni, tra i cinque e i sei anni in totale, poi accadde tutto ciò che ti dissi riguardo Roberto, che me lo tolsero e allora lì decisi di uscire dalla strada e che avrei lasciato Dario se non avesse fatto lo stesso come ti ho raccontato, poi nacque Donato e lì fu che iniziai la storia con il mio terzo compagno si, con Giuliano che conoscevo dalla strada ma che ormai ne era uscito./ Dopo due anni che ci sposammo lui tornò a drogarsi e di conseguenza in strada. E’ questo che ha cambiato le cose tra noi. Si, perché alla fine gli si incendiarono i polmoni per la troppa droga. Si, io ero totalmente fuori dal mondo della droga,e per questo non mi piacque che Giuliano avesse ripreso a drogarsi…lui diceva “io che?” e mi iniziava a trattare male mi voleva picchiare, voleva umiliarmi, dicendomi cose brutte, io ho sofferto con lui in questo senso, perché nonostante tutto ciò che noi abbiamo vissuto in strada lui si drogava sempre in casa, era uguale come stare in strada o forse peggio perché in strada uno viene e se ne va da un’altra parte e cerca un altro gruppo con cui chiacchierare, però uno lì chiuso e non sto obbligata a sentire i suoi insulti, tutto quello che fa quando è drogato e tutto ciò che dice quando è drogato. Poi quando ho avuto Cristina, quando lei aveva circa un anno e tre mesi, lui si drogava troppo iniziò ad essere molto malato quando erano già due anni che c’eravamo sposati, solo due, solo con malessere di stomaco, non gli si fermava mai il dolore dello stomaco, restava sempre malato, lo abbiamo portato a fare alcuni esami al S.V. e dissero che lui aveva una malattia che si chiama Br. E dopo gli fecero l’esame dell’Aids e non gli dissero nulla e poi ci portarono all’ospedale San Giovanni di Dio a farci l’esame dell’Aids un’altra volta e a lui gli risultò positivo e a me negativo però, non so come esso fu possibile, lui allora si drogava più, il doppio di ciò che si faceva normalmente,lui voleva morire lui non voleva più sapere nulla…/ Io provai in tutti i modi ad incoraggiarlo, a tirarlo su d’animo, gli dicevo di prendersi le medicine, che se si fosse curato avrebbe sicuramente vissuto a lungo, ancora per anni, ma lui non accettò mai i miei consigli, io come compagna, come sposa mi presi abbastanza cura di lui, lo portavo all’ospedale, mi svegliavo all’alba, per mesi e mesi perché doveva sempre andare all’ospedale affinché gli dessero la sua medicina, ma lui non lasciava la droga, lui non prendeva le medicine, lui, la sua droga era il  meglio secondo lui, però grazie a Dio lui morendo non soffrì molto, lui soffrì in strada perché lui volle perché tutti abbiamo cercato di fare qualcosa per lui, però lui non volle lui voleva morire e me lo diceva, io non voglio essere d'impaccio per voi mi disse e mi diceva togliti da qui, vattene, tu sei uno schifo tu sei una spazzatura, e mi diceva un sacco di cose che mi facevano male, e così io mi stancò e una volta mi stancò e gli dissi che non volevo più niente con lui e me ne andai a vivere con Annalisa e con lei ho vissuto quattro mesi,io uscivo a vendere con lei, l’aiutavo a vendere e tutto e sempre quando io lo andavo a trovare in strada, gli portavo da mangiare, lo curavo, lo lavavo, lo cambiavo, perché lui rimase senza neanche poter camminare, restava buttato lì prendeva acqua e freddo / Poi, io ritornai a vivere con mia madre  e quando…cioè lei non voleva che io andassi a trovarlo, ma io sempre andavo lui era il mio sposo ed era d’obbligo che io andassi ad fargli da moglie nonostante lui stesse morendo, cioè fu questo che avevamo giurato davanti a Dio di appoggiarci nella malattia e nella buona salute, nella ricchezza e nella povertà, sempre saremmo dovuti stare uniti, però nel nostro caso fu un poco differente perché se io avessi continuato a stare con lui sarei dovuta stare in strada consumando droghe insieme a lui, per questo ho dovuto lasciarlo però davvero non era per lasciarlo così tanto per…e dovunque io andassi lui era con me se non fisicamente, però era dentro di me./…sembra impossibile che io e Cristina non so spiegare, perché nel momento in cui me lo dissero io pensai che io anche sarei risultata positiva al test Aids,  ed io pensai che col passar del tempo io pensai che sarebbe stato positivo anche il mio e quello di mia figlia sicuramente, entrambe noi abbiamo fatto le analisi e siamo risultate negative…/Finché non arrivò il giorno in cui è dovuto partire, lui è dovuto andare incontro al suo destino, e in un certo senso io ringraziai Dio perché lui stava soffrendo troppo, ed io soffrivo pure a pensare che lui stava in strada, che soffriva sole, acqua o freddo a seconda del tempo, e poi nelle sue condizioni di salute…sapere se avesse mangiato o meno, tutto questo mi faceva diventare matta, ed io non riuscivo più a vivere in pace e lui è morto il due di Giugno del 2002  nell’ospedale di San L. lì finì di vivere e Casa Alianza  si fece carico di tutte le spese e le cose per la sua sepoltura e tutto…(la figlia va in bagno..) la verità è che con Giuliano nell’ultimo periodo da parte mia non era amore, era solo pena, compassione, perché io ormai per lui non sentivo più amore, cioè lui ammazzò l’amore grande che avevo in un istante quando, perché se lui aveva l’Aids è perché mi aveva tradita, in quel momento lui ha fatto si che il mio amore per lui finisse, lui fece qualcosa che se lo potessi picchiare adesso…mi perdoni Dio se lo sto giudicando male, però sono cose molto difficili da perdonare, perché ha messo a repentaglio la vita mia, e quella di mia figlia e alla fine la sua stessa, ma principalmente quella di mia figlia, e di mio figlio perché voleva che noi vivessimo tutti uniti, ma fu lui che uccise l’amore che io avevo per lui in poco tempo perché mi trattò male, mi trattava molto male e mi diceva che io ero una spazzatura per lui ed io invece lo accoglievo sempre al meglio. Io ero li a seppellirlo al suo funerale, nessuno, nessuno dei suoi amici di strada, solo io e la sua famiglia, una delle mie sorelle e basta, solo noi. Solo noi eravamo lì alla sua sepoltura, ed io in persona aprii la bara, io lo baciai ed in quel momento sentii che qualcosa mi attirava a lui in quel momento era come se in qualche modo mi dicesse guardami come sto bene, come sono in forma ora che sono passato a miglior vita, adesso che già non sto soffrendo più, era qualcosa difficile da spiegare, perché nonostante lui non ci sia più, io ancora sento quella presenza di quando era messo dentro la bara, lo toccavo e non era solo pelle, era fredda, fredda come se stesse dormendo sotto il sereno, ed era freddo, freddo ed è qualcosa di indimenticabile per me, è qualcosa di difficile da dimenticare, fino al giorno, perché sempre mi ricordo di lui, fino al giorno di oggi io continuo a sognarlo e non so forse io spero che si sia pentito prima di morire e che davvero sia passato a miglior vita come diceva lui. / e poi mentre vivevo con mia madre iniziai a vedermi con un altro ragazzo, dopo quattro mesi che Giuliano morì io iniziai ad uscire con un altro ragazzo, già di questo ragazzo io ero innamorata sin da piccola lo conoscevo da sempre però mai nella mia vita gli avevo detto guarda che tu mi piaci, mai! Si, era di strada pure lui, però quando visse con me già non stava più in strada era fuori, non si drogava più tanto, e per me lui è veramente molto importante lui mi ha fatto sentire protetta, è sempre stato al mio fianco, forse non ha un lavoro fisso, e che ti posso dire, forse non mi mantiene così come un uomo dovrebbe mantenere la sua donna, però lui mi appoggia già solo dicendo dai Michela, continuiamo così non ricadiamo.

-Cosa è per te più importante in una relazione di coppia? Che il mio partner mi comprenda, per me la cosa più importante è la comprensione. Si, che mi comprenda e soprattutto che voglia bene ai miei figli perché per me i miei figli hanno sofferto molto, e non hanno mai ricevuto nulla dal proprio padre, e loro ora mi chiedono papà?Dato che gli spiego che è andato in cielo, si stanno legando al mio compagno attuale, dicono il mio papino ed io spero che questo affetto sia più grande e non vada con il tempo a diminuire e spero che continuo a fare la mia vita con lui, che noi non ci inganniamo l’uno con l’altra e che abbiamo pazienza l’uno con l’altra perché a volte tutti e due siamo insopportabili.

-La relazione di coppia in strada:  Si, Franco era della strada e in quel periodo vivemmo insieme per strada, io già avevo preso la vita di strada. Tra noi due dato che non c’erano figli all’interno della coppia cioè lui se ne andava a rubare io me ne andavo per conto mio da un’altra parte cioè…non stavamo tanto tempo insieme, poi ci mettevamo a solventare, compravamo droga a lui a volte lo arrestavano io dovevo andare a trovarlo…Si, mi piaceva gli volevo bene, e lui si arrabbiava molto con me, litigava molto con me perché diceva che io non gli davo un figlio che, che il tempo passava, passarono sei anni ed io non rimasi mai incinta e per questo lui iniziò a bere di più, molto di più, sempre di più, io mi stancai perché lui mi picchiava e a volte ci picchiavamo, ce le davamo a vicenda, e alla fine lui ne prendeva molte, e lui mi diceva che io lo colpivo apposta solo quando era ubriaco così non poteva difendersi e alla fine tutti questi problemi ci portarono a separarci. Noi non stavamo in un gruppo, stavamo di fronte Casa Alianza , ci mantenevamo tra l’ottava e la tredicesima strada, di fronte Casa Alianza …ma poi dopo, dopo un po’ ci lasciammo come ti ho detto/ Per la mia esperienza quando una coppia  vive in strada ha paura che arrivi qualcuno a infastidirti, litigi, droghe, è molto diverso perché non è un tetto la strada, (interrompono da fuori) in strada uno ha la droga, l’unico vantaggio è che uno non paga luce, acqua, affitto, non sta preoccupato di fare la cena per il marito, non si preoccupa di lavare i vestiti tutto questo a partire da trecento q. al mese questo per me, mio Dio, è fatale!

-La coppia all'interno del gruppo di strada: Posso avere i vantaggi che non mi colpiscano, non mi violentino, e che mi lascino entrare nel gruppo senza umiliarmi se entro già in coppia con uno…

-Eventuale nascita di uno/a o più figli/ie: Quando rimasi incinta del mio primo figlio avevo 16 anni circa. Dario era più grande non tanto di più però si era già maggiorenne, però Franco quando si accorse che ero rimasta incinta mi iniziò ad insultare, umiliare, e Dario venne arrestato in quel periodo e di tante cose che mi faceva Franco il bimbo se ne venne via perché lui divenne geloso perché in così poco tempo ero rimasta già incinta di Dario.  (Interruzione dovuta alla figlia dell’intervistata che voleva entrare nella stanza e l’abbiamo fatta entrare con noi perché piangeva, appena entrata fa baccano e disturba la registrazione, poi si calma e si mette a disegnare e noi proseguiamo l’intervista.)  Dario voleva molto questo bambino, sarebbe stato il suo primo figlio, non aveva mai avuto un figlio con nessuna donna io sono l’unica che ha un figlio suo. Si, Franco approfittò per infastidirmi, ma poi quando Dario uscì rimasi di nuovo incinta e fu lì che ebbi Roberto, mi sentivo confusa, non sapevo che sarebbe successo con lui perché io stavo in strada, non sapevo dove andare, non sapevo cosa fare, il mio primo figlio però a volte mio sentivo male perché non avevo dove stare avrei voluto che lui….il mio primo figlio per me era tutto, un primo figlio è un primo figlio non lo si può spiegare, a volte mi sentivo male, avrei voluto che lui fosse nato in altre circostanze, capisci? Perché  poi purtroppo io lo persi dopo che trascorse la gravidanza perché me lo hanno tolto, la polizia mi tolse mio figlio Roberto che io ebbi con Dario quando il piccolo aveva solo un anno e tre mesi di età…Me lo tolse la polizia se lo portarono in macchina ed io andai con loro però mi portarono alla procura nazionale ma non me l’hanno ridato. Dario era felice  questo fu molto importante per me perché lui finché ero incinta diceva avrò mio figlio, il mio primo figlio però superato un primo momento in cui lui era felice, cioè non pensò mai a dargli i pannolini, il latte, i vestiti, questo perché secondo me l’uomo è un fatto d’istinto se non la metto incinta non sono un vero uomo però poi non si occupa del figlio…/ Non so tanto di mio figlio Roberto, cioè lui in questo momento vede mia madre ossia a lei glielo hanno portato quando già lui aveva quasi due anni glielo diedero e dopo che litigammo non tornò in istituto , però deve restare nelle mani di mia madre per legge…(sta per piangere, occhi lucidi) Prima di stare con mia mamma aveva vissuto in un istituto, allora io a volte lo vado a trovare a casa mia lui adesso ha già sette anni, è un bambino grande va per gli otto, è un bel bambino, questa storia è ciò che mi ha lasciato la strada, ora perché anche se io avessi tutto lui mi manca ma hanno deciso che deve stare per legge con mia madre, ma lui mi manca…Dopo ebbi Donato e lì fu quando decisi di lasciare Dario, perché io gli dissi che avrei avuto presto un figlio e che ero sicura che mi avrebbero spiato e seguito e sarebbero tornati a togliermi anche questo figlio, e poi io sarei di nuovo rimasta incinta di un figlio che mi avrebbero tolto ancora una volta, avevo paura e volevo rompere questo circolo cioè…ed io dissi a Dario che ormai non volevo più nulla con lui, che avremmo aspettato la nascita del figlio affinché lo riconoscesse e ci saremmo lasciati perché io non volevo più nulla con lui…/ Quando mi misi con Giuliano, (sbadiglia) Donato era piccolissimo, si molto piccolo, aveva circa otto mesi, Donato conobbe Giuliano come il suo vero padre, Donato adorava Giuliano, Dony è un bimbo molto speciale e lui voleva molto bene a Giuliano e quando nacque Cristina, la figlia di Giuliano, lui quasi amava più Donato rispetto a sua figlia ed era la sua vera figlia, lui non le dimostrava molto affetto, voleva più bene a Donato, gli piaceva stare con Donato.(Interruzione dovuta alla presenza della bimba in stanza) Sì, Cristina l’avevo avuta prima di sapere della malattia di Giuliano, ma da quando lo seppi iniziai a sottoporla più volte al test dell’Aids ed anche io l’ho fatto tantissime volte, grazie a Dio non è successo nulla…

Vita attuale

-Rapporto col partner:   Il mio attuale partner si chiama Gianfranco, è lo stesso con cui mi misi dopo che morì Giuliano; è sua la bimba piccola che ho, Jennyfer che ha appena quattro mesi, ed io spero sempre e prego Dio di restare con lui, perché nonostante a volte abbiamo dei problemi, e a volte litighiamo, però in tutte le coppie sempre ci sono dei problemi e ciò che più desidero nella mia vita è che lui ami di più i miei figli però io a volte lo considero che non ama i miei figli però non lo so, a volte sento che non ama i miei perché lui si ama sua figlia per lui lei è la sua adorazione, per lui lei è tutto però a volte sento che non vuole bene ai miei figli però spero di sbagliarmi, cioè lui gli fa le carezze, gli parla, a volte li rimprovera, a volte gli alza le mani, perché voglia dio che abbia il compito di padre, io gli ho dato il ruolo di papà non di patrigno e voglia che uno non abbia solo la madre perché ci sono alcune occasioni in cui uno non sa che fare e sempre deve chiedere al papà cos’è quello che può fare quindi…/ Noi non siamo sposati perché nella mia carta d’identità io risulto sposata nonostante io sia vedova, io risulto sposata e non abbiamo neanche potuto riconoscere la bambina però viviamo insieme da quasi tre anni.

- Aspetti positivi e negativi del rapporto allo stato attuale: Adesso col mio compagno stiamo bene, non abbiamo problemi fuori della norma, non abbiamo sempre cercato di comprenderci, provato ad appoggiarci, a volte io ho un lavoro , a volte ce l’ha lui, lui mi aiuta a vendere, io lo appoggio nel suo lavoro

-Progetti o sogni per il futuro: Spero soprattutto in un buon futuro per i miei figli, che studino, che abbiano una propria casa e il sogno più grande sarebbe recuperare il mio primo figlio, più di ogni altra cosa l’amore di mio figlio, l’amore di una mamma, lui mi vede come una zia, una sorella…ma non sono la sua mamma e questo non so se posso più recuperarlo…perché lui non ha per me l’amore di un figlio per la madre.

-Come ti sei sentito prima, durante e dopo l'intervista:  Mi ha fatto ricordare molte cose del passato e mi ha fatto riflettere su come stavo prima e come sto ora perché a volte io non volevo che …. Io ho sofferto moltissimo e non voglio più soffrire, a volte è buono ricordare cose del passato oppure avere l’opportunità di parlare di qualcosa che uno ha dentro e vorrebbe tirarla fuori ma non può e ne approfitta in questi momenti, mi sento libera come se mi fossi sfogata,  mi sento bene, non sento la voglia di ritornare in strada, non mi attrae ne nulla di tutto ciò non è stato per me troppo forte o pericoloso ricordare certe cose, anzi mi sento bene, grazie.

12.4Commento tematico 

12.4.1 Infanzia

- Rapporto tra i genitori



La crescita di Michela è contrassegnata da lunghe e ripetute separazioni, che minano il suo senso di stabilità e di attaccamento. Michela passa i primi anni della sua vita con i suoi genitori naturali; seguono altri sei, sette anni in cui vive con la nonna e in seguito la madre la riprende con sé e il suo patrigno. Durante l’infanzia ha a che fare con due opposti modelli di coppia: i genitori veri durante la prima fase di vita in casa sua e la mamma con il patrigno nella seconda fase, dopo cioè il periodo vissuto con la nonna. Il suo vero padre è molto violento con lei e con la madre: le maltratta continuamente, le picchia con qualsiasi strumento, arriva pure a tentare di uccidere la figlia con una bottiglia. Ciò porta la madre a scappare da lui e dunque Michela non assiste ad una separazione dei genitori graduale e scelta da entrambi; al contrario apprende sin da piccola che l’uomo è violento, è qualcuno di cui aver paura, da cui scappare. In seguito una figura maschile positiva, cioè il patrigno, si troverà nel percorso di vita di Michela, che però scappa prima di poter godere degli effetti  benefici che questa persona avrà sulla vita della madre: “Per quel che concerne il mio patrigno lui trattava molto bene mia mamma, la tratta tuttora bene, non la picchia, infatti mia mamma ormai si è calmata, i suoi nervi si sono abbastanza calmati, già da un po’ non picchia le mie sorelle, le tratta bene, è cambiata abbastanza perciò io dico che fu per colpa di mio papà che lei ci trattava male a noi figlie, perché lui picchiava tanto lei e lei si rifaceva della sua collera con noi e mio padre picchiava molto anche a noi e beveva troppo e a lei la lasciava tutta viola piena di lividi…invece con lui è cambiata abbastanza e si amano, quasi non litigano non hanno mai discussioni serie, lui beve ma non l’hai mai picchiata.”

 -Rapporto con i genitori


Michela non ha avuto con i genitori un rapporto che corrispondesse alle sue esigenze di protezione : sia il padre che la madre naturale sono con lei violenti sin da quando è piccola; anche l’importanza di un rapporto costante viene meno; Michela si sente abbandonata dalla madre, che la lascia in casa della nonna portando con sé solo la sorella, e per anni Michela non saprà nulla né della madre né del padre, finché lui non morrà. In seguito alla notizia della morte del padre, quando Michela ha solo dieci anni, la madre, scomparsa per anni dalla sua vita, riappare strappando alla figlia quella che ormai ha per lei assunto il ruolo di madre e cioè sua nonna. Al senso di abbandono della madre, si aggiunge lo sradicamento da quella che è stata finora la sua casa e ben presto anche il vissuto delle aggressioni fisiche materne. Possiamo quindi osservare che Michela non solo è privata delle cure materne di base, ma subisce maltrattamenti. Sappiamo che le aggressioni fisiche sono solo la punta di un iceberg, ovvero i segni tangibili di un rifiuto rabbioso, verbale e fisico (Bowlby, 1989). Michela avverte di non avere più la forza per sopportare tutto questo: in pochi mesi di convivenza con la madre, scappa ben sette volte da casa: è un dato di per sé allarmante e che rende l’idea sia della grande “paura” che una bambina di dieci anni può nutrire nei confronti di una madre “cattiva e persecutrice”, sia dell’effetto terrorizzante delle minacce e del maltrattamento. Questi atteggiamenti materni suscitano in un bambino un odio interno verso la propria madre. 

Parafrasando D. Marcelli (1985), potremmo vedere in queste fughe una condotta agita, un passaggio all’atto con la funzione di difendere l’Io dall’angoscia. L’autore mette in evidenza come la fuga sia l’espressione manifesta di “una rottura” in un ambiente rifiutante.

-Rapporto con eventuali fratelli o sorelle 


Michela non cresce con le sue sorelle: la sorella di entrambi i genitori, più piccola di lei, starà con la madre per tutto il periodo in cui Michela vive dalla nonna; le altre sorelle, cioè le figlie della madre con il patrigno, le conoscerà solo a dieci anni e vivrà con loro meno di un anno.

- Rapporto con altri familiari significativi


La nonna è la persona con cui Michela si è abituata a crescere; essa non ha, nei suoi ricordi, un’immagine particolarmente positiva o negativa, come dice lei stessa: “Mia nonna non mi trattava  né bene né male”. Il rapporto con la nonna è compromesso dalla presenza dei cugini di Michela i quali, avendo uno status economico migliore, facevano una vita ben diversa da lei, pur crescendo sotto lo stesso tetto: “perché la madre gli mandava le cose dagli stati uniti, gli mandava dollari e tutto, a me invece mia mamma non hai mai dato nulla, non mi portò mai niente allora c’era una discriminazione in famiglia. C’era differenza tra come ci trattava(…) perché i suoi preferiti erano i suoi nipotini i tre figli di mia zia però a loro li poteva trattare meglio perché aveva da dove prendere i soldi, avevano tutto invece io si potrebbe dire che mi dava ciò che avanzava a loro”. Il trattamento riservato a Michela  è privo di “amore” e “comprensione”; Michela è esclusa dal focolare domestico e si rende perfettamente conto di essere rifiutata dai cugini che sono molto pieni di sé, come se il fatto di avere delle cose materiali in più li rendesse superiori. Si trova, quindi, costretta a fare i conti con il senso di esclusione e rifiuto che in una bambina così piccola, com’è ormai riconosciuto dal sapere psicologico, attiva sentimenti ambivalenti di colpevolizzazione e rabbia. Michela sembra aver covato rabbia e invidia per i privilegi riservati ai cugini, privilegi visti come il prodotto di una relazione d’amore da cui lei è continuamente tenuta ‘fuori’. Michela colpevolizza dunque sé stessa e giustifica la nonna delle sue mancanze poiché, secondo lei, non queste dipendevano dalla sua volontà ma dalle diverse risorse economiche tra lei e i cugini; quest’utimo aspetto è dunque un motivo in più per accrescere il rancore nei confronti della madre. La zia, lontana, manda tutto ai suoi figli, mentre sua madre, vicina, non solo non le manda nulla, ma neanche la va a trovare e scompare per anni interi dalla sua vita.

-Ricordo di uno o più eventi significativi durante l'infanzia


Michela ricorda tragicamente l’esperienza della violenza sessuale subita quando ancora era solo una bambina di undici anni in fuga da una madre che la maltratta. Alla negatività della figura paterna naturale si aggiunge quest’altra, che le conferma la debolezza di una donna davanti all’uomo. Iniziano, in questa fase, le fantasie sulla sua identità di genere e la non-accettazione di sé come donna, dunque debole, indifesa, inferiore. L’impressione è di assistere ad un processo di identificazione con l’aggressore, per cui il suo desiderio di diventare un maschio si spiega così: “Si, in quei giorni, in quegli anni avevo il desiderio di essere uomo, di difendermi come un uomo, di avere una forza da uomo per potermi difendere da coloro i quali volevano farmi danno, in quel momento mi sarebbe piaciuto esser uomo e poter avere le forze che un uomo ha, quindi io iniziai a vestirmi come un uomo, mi piaceva andare in strada, mi piaceva rubare, drogarmi solo con uomini, stare sempre con gli uomini io l’unica donna, e se andavamo a bere sempre con uomini non mi piaceva andare con le ragazze perché dicevo che erano molto vanitose (…)perché forse se fossi stato uomo non mi sarebbe mai successo ciò che mi è successo”.

12.4.2 Adolescenza

- Sviluppo fisiologico e identità di genere



I cambiamenti del corpo sono la manifestazione concreta del fatto che il disperato tentativo di negare la propria femminilità è inutile. Michela continua ancora per un po’ a comportarsi come un uomo, ma allo stesso tempo non si descrive in preda ad una disperata negazione del palesarsi del suo essere donna. Tranne la paura cronicizzata di essere accusata dalla madre di aver macchiato gli assorbenti, la descrizione che dà del menarca trasmette la sensazione che lei l’abbia accolto positivamente. Presto Michela avrà il suo primo ragazzo e con lui abbandonerà il sogno di essere uomo, per giungere con il secondo partner al desiderio opposto: quello di maternità.

- Amicizie e prime relazioni significative extra-familiari 


In questo intreccio di “rifiuto dell’essere donna” da un lato e di sviluppo del proprio corpo femminile dall’altro, Michela instaura relazioni di amicizia profonda, stretta con ragazze da cui è attratta e delle quali arriva ad essere gelosa, ma allo stesso tempo va a bere con gruppi di uomini, vestendosi e comportandosi da maschiaccio. Un’identità di genere confusa, che le è stata resa difficile da un evento traumatico, determina rapporti d’amicizia e relazioni con entrambi i sessi altrettanto confuse.

- Esperienze presso istituzioni di vario genere


Michela vive presso le istituzioni in due momenti della sua vita per ragioni diverse e con modalità opposte. Se la prima volta, infatti, l’istituto le è impostole dalla madre, in futuro sarà una sua scelta consapevole dettata dalla voglia di rendere un futuro migliore al figlio che porta in grembo e con il quale non vuole commettere nessun errore, data l’esperienza con il primo figlio, sottrattole dalla polizia per strada.

12.4.3 La scelta della strada

- Motivazioni della scelta 


La scelta di scappare da casa è dovuta essenzialmente ai maltrattamenti della madre che la fanno sentire rifiutata, inadeguata, quasi non avente diritto ad essere amata da nessuno. La madre, infatti, non solo la picchia, ma la umilia continuamente anche solo perché avendo ancora delle piccole mani, lei non è capace di fare le “tortillas”; dunque, rafforza in lei quel senso di inferiorità che era sorto in lei ai tempi della convivenza con i cugini. La strada viene conosciuta da Michela attraverso l’istituto in cui la madre la colloca, in seguito alle sue continue fughe. L’istituto è il laboratorio che la prepara alla vita di strada: “Perché mia mamma mi ha messa in un istituto e non mi ha mai compresa, questo è stato ciò che mi ha portata in strada perché lì fu dove io iniziai ad apprendere a drogarmi, e stare con i miei compagni, ad andare in strada, a dormire in strada, a rubare, a chiedere l’elemosina(…)- con le parole che seguono a queste, diventa evidente che la strada dà a Michela qualcosa di assolutamente necessario e che finora le era stato tolto: la dignità- a non avere vergogna di nulla, e che nessuno mi mettesse i piedi in faccia, ho appreso da loro a difendermi dagli altri, molte cose.”

-Ricordi di vita in strada


La strada, àncora di salvezza per potersi sentire pienamente una persona con i suoi diritti e la sua libertà, è al tempo stesso la causa di uno stile di vita che si rivelerà per Michela fatale riguardo la perdita del primo e del secondo figlio. Se non fosse stata in strada il suo ex non l’avrebbe torturata fino a provocarle l’aborto e la polizia non si sarebbe presa il suo bambino, con la motivazione della sua incapacità di crescerlo in strada e della sua dipendenza dalla droga. E’ soprattutto la droga che reca dei problemi di cui, col senno di poi, Michela si rende conto: “…la strada è questo alcool, droga e sopportare freddo e fame, c’è anche l’amicizia la solidarietà però non stai vivendo bene…” . Leggo nei suoi occhi pentimento e contemporanea nostalgia; la droga, per i ragazzi di strada, è il miglior modo per non pensare al loro passato, per non sentire freddo e fame, per sentirsi appartenenti ad un gruppo ed uscirne. come ha fatto lei, e mettersi di fronte alla dura realtà.

-Rapporto tra ragazzi e ragazze all'interno del gruppo di strada 


Anche dal racconto di Michela emerge che le donne in strada sono in pericolo, ma dalla sua esperienza il gruppo è proprio chi le difende; all’interno del proprio gruppo una donna può stare al sicuro,  mentre è in altri gruppi che le può succedere di tutto, dalla violenza fino alla morte: “invece tra noi stessi è difficile perché sia che hai il ragazzo nel gruppo sia che no si fa in modo di non trattarti male perché sei del gruppo.”

-Sul gruppo di strada 


Michela si sofferma soprattutto sulle differenze tra una “mara” o pandilla ed un gruppo di strada, sottolineando che lei è stata solo con i gruppi, cioè si drogava, rubava, ma non arrivava alla violenza delle pandillas: “perché las  pandillas sono molto diverse sono gruppi di matti, i più pericolosi io sono stata solo con gruppi di strada però conosco a gruppi di pandillas che hanno ucciso, che hanno fatto che hanno disfatto però io non sono mai stata con loro.”

-Uscita dalla strada


L’uscita dalla strada avviene in due fasi:la prima consiste nel riscattarsi di un passato malvagio e nel prendere con forza la decisione di abbandonare quel contesto per dare migliori speranze al secondo figlio; per far ciò Michela si reca sola in un istituto per ragazze madri. Nella seconda fase è coinvolta un'altra persona: lei e Giuliano, in istituto, scelgono insieme la nuova vita senza droga e fuori dalla strada. Rispetto alla prima fase vi è un aspetto aggiuntivo indubbiamente facilitante: la progettualità condivisa da due, tipica dei rapporti di coppia, è un elemento di “rinforzo positivo”, per dirla in termini skinneriani, che si somma alla motivazione iniziale incrementandola: “con Giuliano volevo iniziare una nuova vita, fuori dalla strada e dalla droga, dopo esserci sposati andammo a vivere a casa della madre di lui” .

12.4.4 Vita di coppia

-“Vissuto” del  rapporto di coppia 



Tutte le storie di Michela hanno un comune denominatore: l’esperienza della vita in strada. Tutti i suoi partner, come lei, hanno vissuto o vivono in strada; credo che unirsi in situazioni particolari, come quella “de la calle”, favorisca un aumento dell’autostima, poiché si sceglie un partner che, avendo un vissuto simile al proprio, non può esser causa di dubbi sulle proprie scelte, ma, al contrario per “l’effetto vicinanza” (vedi cap.1), riduce l’ansia e non fa sorgere ulteriori insicurezze. Scegliere qualcuno simile a se stessi, per carattere o per vissuto esperienziale, può essere sintomo di insicurezza, ricerca di conferme. Allo stesso tempo, nel caso di Michela, i fattori che l’avevano accomunata ai suoi partner sono gli stessi che da ognuno di loro l’allontanano. L’excursus dei fallimenti delle sue storie ha anch’esso, come la loro formazione, una motivazione comune; di Franco il suo primo ragazzo ci dice: “lui beveva molto, lui solo stava sempre ubriaco e io mi drogavo pure tanto…sono stata con lui sei anni ma grazie a Dio non rimasi mai incinta di lui.” Dunque non vi è una visione positiva del partner e, quando lei si stanca del suo alcolismo, lo lascia; tra l'altro è pure contenta di non aver avuto figli da lui. L’unire le proprie ombre junghiane può essere un boomerang nel momento in cui si sceglie di chiudere con un passato devastante, o di far sì che prevalgano i nostri lati costruttivi: è ciò che accade a Michela. Quando lei si rende conto che la strada è la causa della maggior parte dei suoi problemi e prende la coraggiosa decisione di uscirne, instaura un meccanismo di difesa per cui tutto ciò che fa parte della vecchia vita è negativo: non può permettersi di non essere decisa nel suo piano. Lasciare la strada per i propri figli significa cercare un partner che faccia lo stesso; non ci sono alternative possibili, perché il condividere un progetto comune è una spinta di cui Michela ha fortemente bisogno. Quando vede che Dario non ha nessuna intenzione di lasciarsi la vecchia vita alle spalle si separa da lui e si unisce a Giuliano che, invece, come lei sta cercando di ricostruirsi una vita nuova. Dopo due anni di matrimonio le cose cambiano e Giuliano ricomincia a drogarsi; si accende quindi, per Michela, un nuovo campanello d’allarme per il proprio futuro e per quello dei suoi figli: lei sa che cedere alla strada è facile e, per starne lontano, non può che allontanarsi dal marito, giudicare negativo il suo ritorno in strada, iniziare a vedere in esso i primi sintomi di una fine imminente: “lui tornò a drogarsi e di conseguenza in strada. E’ questo che ha cambiato le cose tra noi. Si, perché alla fine gli scoppiarono i polmoni per la troppa droga”. Inoltre, la droga diventa il motivo per cui Giuliano inizia a maltrattare Michela; dunque lei, che ha già subito diversi maltrattamenti durante l’infanzia dal padre e dalla madre, non può che reagire con un distacco emotivo-affettivo nei suoi confronti per difendere sé stessa e i figli, distacco che avviene  con estrema sofferenza: “Si, io ero totalmente fuori dal mondo della droga,  e per questo non mi piacque che Giuliano avesse ripreso a drogarsi...lui diceva “io che?” e mi iniziava a trattare male mi voleva picchiare, voleva umiliarmi, dicendomi cose brutte, io ho sofferto con lui in questo senso...”. La tenacia con cui si difende Michela viene intaccata dalla malattia di Giuliano: dal momento in cui scoprono che è affetto da AIDS lei si sente in dovere di fare di tutto per lui. Più Michela si dà da fare per incoraggiarlo ad andare avanti con le cure, per aiutarlo sia a livello pratico che morale, più lui la tratta male, la insulta e la umilia. E' una delle fasi più dure della loro vita di coppia; lei crede nel sacro vincolo del matrimonio e fino alla fine gli sta accanto: “io sempre andavo lui era il mio sposo ed era d’obbligo che io andassi a fargli da moglie nonostante lui stesse morendo, cioè fu questo che avevamo giurato davanti a Dio di appoggiarci nella malattia e nella buona salute, nella ricchezza e nella povertà, sempre saremmo dovuti stare uniti”.  Nello stesso tempo, però, coltiva dentro di sé della rabbia, perché lui, oltre a rovinare la sua vita, ha messo a repentaglio pure quella di Michela e della figlia Cristina. Le frustrazioni continue, dovute al rifiuto di lui di curarsi e ai maltrattamenti da lei subiti, vengono sopportate a lungo da Michela che si rivela forte e determinata; solo per un breve periodo si allontana: “lui voleva morire e me lo diceva, io non voglio essere d'impaccio per voi mi disse e mi diceva togliti da qui, vattene, tu sei uno schifo tu sei una spazzatura, e mi diceva un sacco di cose che mi facevano male, e così (...)  una volta mi stancò e gli dissi che non volevo più niente con lui”;  ma tornerà poco dopo a trovarlo in strada, non lo accompagnerà più all'ospedale per le medicine, rispettando così la scelta di lui di morire in strada con l'illusorio sollievo della droga. Michela lo accompagnerà fino a quando  “non arrivò il giorno in cui è dovuto partire, lui è dovuto andare incontro al suo destino, e in un certo senso io ringraziai Dio perché lui stava soffrendo troppo, ed io soffrivo pure a pensare che lui stava in strada, che soffriva sole, acqua o freddo a seconda del tempo, e poi nelle sue condizioni di salute…sapere se avesse mangiato o meno, tutto questo mi faceva diventare matta, ed io non riuscivo più a vivere in pace”. A conferma del sollievo provato nel pensare che non avrebbe più sofferto, Michela prova una sensazione particolare nel momento in cui lo bacia nella bara; è come se anche da morto lui le parlasse, e tuttora spesso lei sente la sua presenza: “io in persona aprii la bara, io lo baciai ed in quel momento sentii che qualcosa mi attirava a lui in quel momento era come se in qualche modo mi dicesse guardami come sto bene, come sono in forma ora che sono passato a miglior vita, adesso che già non sto soffrendo più, era qualcosa difficile da spiegare, perché nonostante lui non ci sia più, io ancora sento quella presenza di quando era messo dentro la bara, lo toccavo e non era solo pelle, era fredda, fredda come se stesse dormendo sotto il sereno, (...) è qualcosa di indimenticabile per me, (...) fino al giorno di oggi io continuo a sognarlo e non so forse io spero che si sia pentito prima di morire e che davvero sia passato a miglior vita come diceva lui”.  Dopo alcuni mesi dalla morte di Giuliano, Michela si unisce a quello che è il suo partner nel momento dell'intervista; con lui si rompe quel meccanismo di difesa e di disprezzo verso la strada e la droga, perché con lui Michela non ha il sentore del rischio di un ritorno in strada: “per me lui è veramente molto importante lui mi ha fatto sentire protetta, è sempre stato al mio fianco, forse non ha un lavoro fisso, e che ti posso dire, forse non mi mantiene così come un uomo dovrebbe mantenere la sua donna, però lui mi appoggia già solo dicendo dai Michela, continuiamo così non ricadiamo.” Dunque ancora una volta la progettualità protesa ad uno scopo comune, ossia quello di non ricadere nel vizio della droga, fa sentire Michela protetta, sicura, amata.


Come la maggior parte dei soggetti da me intervistati Michela mette al primo posto la comprensione: è come se chi ha vissuto la strada si sentisse emarginato ed incompreso dal mondo intero e volesse, almeno con il proprio partner, sentire un appoggio, avere la sensazione di essere capito, sostenuto. Inoltre, per Michela, nel presente è molto importante che i suoi figli non soffrano più, e dunque mette come “condicio sine qua non” l'amore del partner verso i suoi figli.

-La relazione di coppia in strada 


Nel racconto della sua storia Michela ha riportato più volte momenti di vita di coppia in strada; dalle sue parole è emerso che per lei la coppia in strada è spesso unita dalla condivisione del vizio della droga, motivo per cui nascono litigi interni alla coppia; inoltre, ad unire i due partner, c'è la paura di essere infastiditi da persone esterne alla coppia stessa; infine, Michela sottolinea che la mancanza di un tetto è causa di molti problemi, pur avendo il netto vantaggio economico di non dover pagare  tutti i mesi un affitto e le altre spese che la vita in casa comporta.

-La coppia all'interno del gruppo di strada 


Pur vivendo di giorno insieme al gruppo di strada, Michela cerca nelle sue storie un'intimità, dormendo la notte lontano dal gruppo quando ciò è possibile. L'unico vantaggio che attribuisce all'essere coppia in strada è la protezione dai pericoli, dalle violenze, ma anche dalle umiliazioni interne al gruppo di strada.

-Eventuale nascita di uno/a o più figli/ie


Del racconto di tutta la storia di Michela, questo è senza ombra di dubbio l’argomento che più le sta a cuore, che più la coinvolge emotivamente e per cui ha provato le emozioni più forti sia nella sua vita, quando accaddero certi eventi, sia mentre li racconta, riproducendo con il volto tratti espressivi inconfondibilmente tipici di una sofferenza, di una tristezza alternata a rabbia ma anche a gioia quando parla degli aspetti positivi delle sue gravidanze. La perdita del primo bambino, dovuta ai maltrattamenti, specie di tipo psicologico, dell’ex-ragazzo di Michela, la porta ad un vissuto di vuoto interiore che, nel momento di una seconda gravidanza, la porterà ad avere un doppio senso di responsabilità e timore per il secondo figlio. Significativo, nelle parole che riporto di seguito, il fatto che parli della sua seconda attesa chiamando il nascituro “primo figlio”; in effetti l’altro, purtroppo, non è mai nato, ma credo soprattutto che Michela voglia esorcizzare quell’evento, renderlo quasi invisibile nel tempo, coprirlo, farlo sparire. “….il mio primo figlio per me era tutto, un primo figlio è un primo figlio non lo si può spiegare, a volte mi sentivo male, avrei voluto che lui fosse nato in altre circostanze…mi sentivo confusa, non sapevo che sarebbe successo con lui perché io stavo in strada, non sapevo dove andare, non sapevo cosa fare, il mio primo figlio però a volte mio sentivo male perché non avevo dove stare avrei voluto che lui…”. Purtroppo l’evento traumatico della perdita del primissimo figlio non sarà un vissuto facilmente “estinguibile” dal momento che anche il suo secondo figlio (quello che lei chiama primo) sarà da lei perso, non in fase intrauterina ma  dopo averlo fatto nascere e crescere fino ad un anno e tre mesi. Anche stavolta è la violenza di un uomo che le sottrae il bambino, ma non per questioni personali di gelosia, bensì per legge; è un poliziotto che sequestra il piccolo a Michela, la quale farà di tutto per recuperarlo ma non riuscirà nel suo intento. Questo evento “paranormativo” resterà indelebile nella vita futura di Michela: lei si sente colpevole insieme al padre del bambino: “Dario non si preoccupava nemmeno di mangiare, lui solo droga, lui, se il bambino non aveva pannolini e lui aveva cinque q. in tasca, erano per la sua droga, non per i pannolini del bimbo, mi costava abbastanza, dovevo fare l’elemosina per dargli da mangiare a mio figlio a volte dovevo fare molte cose a volte dovevo addirittura chiedere l’elemosina per la sua droga, quindi lui mai, mai diede qualcosa a mio figlio, e questo era ciò di cui si rese conto la gente che lui non diede mai nulla a mio figlio, quindi mi fecero la denuncia e me lo portarono via perché io e lui ci drogavamo”

Ecco perché, da quel momento in poi, Michela gestirà il suo futuro e anche le sue relazioni di coppia con un fortissimo condizionamento derivante dalla perdita del suo primo figlio, smetterà di drogarsi e pianificherà la sua vita solo in base al benessere dei suoi figli. “Dopo ebbi Donato e lì fu quando decisi di lasciare Dario, perché io gli dissi che avrei avuto presto un figlio e che ero sicura che mi avrebbero spiato e seguito e sarebbero tornati a togliermi anche questo figlio, e poi io sarei di nuovo rimasta incinta di un figlio che mi avrebbero tolto ancora una volta, avevo paura e volevo rompere questo circolo cioè…(…) cioè non è che a Dario non lo amassi più ma per i miei figli,(…) lo volevo fare per mio figlio soprattutto, e così mi misi nell’istituto di ragazze madri. Io dissi a Dario io vado all’istituto circa sei mesi ed in questi sei mesi io ti voglio vedere riabilitato che tu entri in un istituto, voglio che tu possa offrire qualcosa ai miei figli, qualcosa di buono, però lui no, lui seguiva la vita di strada, continuava con la strada e non gli importò nulla, (…) allora io ritornai da lui e gli dissi ormai con te non voglio più nulla…”. Michela aggiunge ancora una volta un vissuto negativo connesso ad un uomo; dal padre al violentatore, al primo ragazzo che le provoca l’aborto spontaneo, al poliziotto che le sottrae il figlio fino a questo che come dice lei: “superato un primo momento in cui lui era felice, cioè non pensò mai a dargli i pannolini, il latte, i vestiti, questo perché secondo me l’uomo è un fatto d’istinto se non la metto incinta non sono un vero uomo però poi non si occupa del figlio…”. Michela giunge dunque alla conclusione che l’uomo ha l’istinto di mettere incinta la donna ma non ha poi la serietà di prendersi le responsabilità che questo comporta. Essendosi resa conto di ciò, preferisce lasciare un uomo che ancora ama ma che non è pronto ad essere padre e a crescere il figlio che sta per nascere, lontano dalla strada e dalla droga. Successivamente, Michela si unirà ad un altro uomo, Giuliano, che farà da padre al bimbo di Dario e a sua figlia, Cristina, ma che stranamente preferirà a lei Donato, forse perché maschio. Le preoccupazioni per i suoi figli, placatesi per un breve lasso di tempo, ritornano quando si scopre che Giuliano è malato di AIDS; Michela si preoccupa per lei, ma soprattutto per la figlia che, per fortuna, come la madre, risulterà negativa al test, ripetuto negli anni tantissime volte: “Cristina l’avevo avuta prima di sapere della malattia di Giuliano, ma da quando lo seppi iniziai a sottoporla più volte al test dell’Aids ed anche io l’ho fatto tantissime volte, grazie a Dio non è successo nulla…sembra impossibile che io e Cristina non so spiegare, perché nel momento in cui me lo dissero io pensai che io anche sarei risultata positiva al test Aids,  ed io pensai che col passar del tempo io pensai che sarebbe stato positivo anche il mio e quello di mia figlia sicuramente, entrambe noi abbiamo fatto le analisi e siamo risultate negative”. Questa ulteriore esperienza porta Michela a vedere l’uomo come superficiale e non interessato al benessere dei figli, che per lei, invece, è diventato l’unica ragione di vita: “lui ammazzò l’amore grande che avevo in un istante quando, perché se lui aveva l’Aids è perché mi aveva tradita, in quel momento lui ha fatto si che il mio amore per lui finisse, lui fece qualcosa che se lo potessi picchiare adesso…mi perdoni Dio se lo sto giudicando male, però sono cose molto difficili da perdonare, perché ha messo a repentaglio la vita mia, e quella di mia figlia e alla fine la sua stessa, ma principalmente quella di mia figlia”.

12.4.5 Vita attuale

-Rapporto col partner 



Nella sua vita attuale quello che vive Michela è un rapporto stabile con una persona da cui si sente amata e che ama. Ma ancora una volta non riesce a viversi appieno la serenità di questa storia per i figli; Michela ha la sensazione che Gianfranco, il suo partner, non ami i figli che lei ha avuto prima come la figlia di quattro mesi che invece hanno avuto insieme. Parlando di questo lei fa un augurio alla sua famiglia per il futuro, si rende conto che una figura genitoriale maschile è indispensabile alla crescita di qualunque individuo, forse proprio perché lei non l' ha avuta, e dice: “voglia dio che abbia il compito di padre, io gli ho dato il ruolo di papà non di patrigno e voglia che uno non abbia solo la madre perché ci sono alcune occasioni in cui uno non sa che fare e sempre deve chiedere al papà cos’è quello che può fare quindi…”. 

-Aspetti positivi e negativi del rapporto allo stato attuale 


Oltre al sospetto su un eventuale trattamento differente tra i figli, Michela non ha nulla da rimproverare al suo partner attuale; sta finalmente sperimentando l'appoggio reciproco: non è lei a dover reggere in piedi la famiglia intera, non è la sola che si prende le sue responsabilità, adesso ha un compagno su cui può contare per la costruzione di un futuro migliore per i suoi figli.

-Progetti o sogni per il futuro 


I figli, che sono il motivo dell'esistenza di questa donna, hanno la priorità nei suoi progetti e sogni per il futuro: ciò che conta è il loro bene e qui Michela non si scorda del figlio che non è cresciuto con lei, augurandosi il meglio anche per lui. Il suo desiderio personale è: “il sogno più grande sarebbe recuperare il mio primo figlio, più di ogni altra cosa l’amore di mio figlio, l’amore di una mamma, lui mi vede come una zia, una sorella…ma non sono la sua mamma e questo non so se posso più recuperarlo…perché lui non ha per me l’amore di un figlio per la madre”.

- L'intervista 


Anche Michela, come altri, pone l'accento sulla possibilità preziosa che l'intervista le ha dato;  sostiene che non è frequente avere l'opportunità di sfogarsi su certi argomenti e di ricordare certi eventi del passato. Ciò che mi colpisce particolarmente di lei è che si preoccupa di tranquillizzarmi, dicendo che parlare di queste cose non le ha fatto tornare la voglia della strada ma, al contrario, si sente molto bene.  

CAPITOLO TREDICESIMO

La storia di Elisabetta.

13.1 Presentazione dell'intervistata


Elisabetta è una ragazza di vent’anni, ha due figli, un maschio ed una femmina, e al momento dell’intervista vive da circa cinque mesi con il suo attuale partner, che è stato a fasi alterne il suo compagno da quando lei aveva dodici anni. Attualmente Elisabetta è uscita da sei mesi dalla strada e da quattro non fa uso di droga; lavora alla sartoria del MoJoCa, il suo lavoro le piace e le permette di far andare i figli a scuola e di mantenerli. Fa parte del gruppo delle “Las Quetzalitas”, è una ragazza molto silenziosa e timida, una gran lavoratrice riservata ma al tempo stesso molto comunicativa grazie alle sue dolci espressioni e al linguaggio non verbale che anche durante l’intervista ricorre frequentemente.

13.2 Protocollo dell’intervista


Elisabetta è l’unica tra i partecipanti alla mia ricerca che mi ha chiesto di sua spontanea volontà se poteva contribuire alla mia tesi raccontandomi la sua storia. Mi ha colpito molto il fatto che dopo averle parlato, sempre sotto sua richiesta, della mia indagine, lei così introversa volesse parteciparvi. Io ero già tentata di chiedere la sua collaborazione, ma ancora avevo molte interviste da effettuare e per paura di non farcela entro la data della mia partenza non le avevo ancora presentato la mia proposta. Quando Elisabetta mi anticipò mi colse impreparata, ma accettai subito e le dissi che in effetti entro pochi giorni le avrei chiesto io stessa di collaborare alla mia ricerca con la sua testimonianza. L’intervista si svolse giorno 7 Aprile 2005, nella sala della sartoria, cioè quella dove Elisabetta trascorre le sue giornate lavorando con la macchina da cucire, iniziammo alle ore: 15.30 per concludere alle: 17.10. Elisabetta durante il suo racconto parla a bassissima voce, mi guarda negli occhi e i suoi sguardi dicono molto di più delle sue parole. Nonostante abbia solo venti anni il suo volto trasmette la sensazione di chi ha vissuto già molte esperienze dure e in alcuni tratti del racconto questa si acuisce portando Elisabetta a frapporre tra le  sue parole lunghi silenzi ed a guardarmi con occhi sempre più lucidi. Dopo l’intervista Elisabetta volle raccontato un po’ di me e della mia vita in Italia, questo colloquio informale ha assunto una funzione di smaltimento delle tensioni createsi e ci ha permesso di approfondire la nostra fino ad allora superficiale conoscenza.

13.3 L'intervista 

Informazioni generali

- Su di sé: Mi chiamo Elisabetta, ho 20 anni. Lavoro al laboratorio di sartoria al movimento.

- Sul luogo di abitazione: Vivo nella zona 6. Quando stavo in strada vivevo al parque central, ed ho vissuto in diversi istituti.

-Sulla sua famiglia d’origine: Non so nulla di loro, non so in questo momento che fanno dove vivono, né quanti anni hanno. Non ricordo molto mia mamma se ne andò abbandonandoci quando io avevo due anni, mio fratello ne aveva circa 4 però non mi ricordo del resto, perché da allora i miei genitori si separarono da noi.

Infanzia

- Rapporto tra i genitori: Mia mamma stava sola loro si lasciarono sin da quando io ero piccola.

-Rapporto con i genitori: Conobbi un poco mia mamma, sì perché me ne andai a vivere per un poco con lei però quando ero già grande  e in seguito mi trattava male perché poi andai da mio padre e lui pure mi picchiò per il giudizio negativo che aveva nei miei confronti. Ho vissuto poco con i miei e da lì poi andai in strada ed io stavo studiando però avevo delle amiche e insieme andammo in strada. / Con mio papà ciò che avevo era un rapporto in cui lui mi aiutava invece mia mamma no, mio padre mi aiutò quando ho avuto la bambina era lui che mi aiutava con mia figlia, con pannolini, latte, vestiti, fino al punto di darmi soldi affinché comprassi io stessa vestiti, però già quando ebbi il secondo figlio, non mi seguì più perché dato che era già il secondo figlio che avevo dovevo essere responsabile io dovevo farcela da sola.

-Rapporto con eventuali fratelli o sorelle : Ho solo un fratello nessun altro. Non saprei dirti molto di lui,  perché lui ha sempre vissuto più con mio papà che con mia mamma, mio fratello non ha mai vissuto con mia mamma sono io l’unica che ha vissuto con lei, però dal momento in cui mi ha picchiata me ne andai in strada. / Avevo anche una sorella però solo da parte di madre non di padre. Credo che ora abbia undici anni

- Rapporto con altri familiari significativi: Non parla di altri familiari significativi.

-Ricordo di uno o più eventi significativi durante l'infanzia: Una cosa che mi colpì molto fu quando avevo sei anni: mia mamma mi venne a prendere a casa di mio papà perché io vivevo con lui e mi portò a casa sua, però in tutto il tempo che ho vissuto con lei, tre anni, mi ha sempre picchiata molto.

Adolescenza

- Sviluppo fisiologico e identità di genere: Quando mi venne per la prima volta il ciclo io stavo ancora a casa ma mi venne paura quando ho visto questo…perché avevo le mie mutande macchiate e mi spaventai, le chiesi a mia zia, siccome in quel momento vivevo da mio padre e mia zia perché lei viveva così accanto a noi, io le domandai e mi spaventai e lei mi spiegò, ed io ero, siccome ero sola cioè ero l’unica femmina, mio fratello ed io, eravamo due fratelli. Nella mia vita non cambiò molto anche perché ancora stavo a casa con mio padre quindi non avevo ancora avuto relazioni con ragazzi…

- Amicizie e prime relazioni significative extra-familiari: Ho un’amica Cecilia, ma sta tuttora in strada , lei fu una persona realmente importante per me ma non fa nessuno sforzo per uscire dalla strada.

- Esperienze presso istituzioni: però sono stata spesso in istituti durante la mia vita in strada, Casa Alianza , nel solo para mujeres 2, e qui al movimento.

La scelta della strada

-Motivazioni della scelta: Perché mia madre mi trattava male e non mi andava di stare a casa. Mia mamma viveva con mia zia, dato che mia mamma tortillaba, mi picchiava perché non mi sbrigavo, mi picchiava duro con tutto ciò che trovava, mi prendeva così dai capelli tirandomeli e mi sbatteva contro la parete, e dopo tre anni che abitai con mia madre me ne andai da mio papà e litigammo affinché me ne andassi un’altra volta con lui, litigai con lui per il tribunale, però già io ero traumatizzata dai colpi che mi dava mia mamma che lei mi aveva dato e quando mio padre mi colpiva mi ricordava i colpi di mia mamma, per questo mi traumatizzai e me ne andai in strada e così per sette anni rimasi in strada.

-Come vive l' ingresso in strada, come ricorda l'accoglienza: Avevo undici anni quando andai in strada per la prima volta. All’inizio ero arrivata con un’amica, umm…si però, però…quando siamo arrivate in strada lei dopo un po’ si separò da me, andò in un istituto, ebbe dei figli, ed io me ne andai a vivere in strada…/ I primi giorni di questa seconda volta in strada furono brutti, perché nessuno mi conosceva, nessuno mi voleva bene, nessuno voleva accettarmi…Siccome non mi conoscevano…però da lì in poi cominciai ad andare in strada sempre più spesso, andavo e riandavo finché non restai in strada…

-Ricordi di vita in strada: In strada mi piaceva la droga, il solvente, quello che più mi piaceva era il solvente. Stare in strada mi piaceva tantissimo, non so perché ma mi piaceva andare barcollando in strada…

-Rapporto tra ragazzi e ragazze all'interno del gruppo di strada: Gli uomini in un gruppo di strada si comportano male con le donne perché spesso le violentano, spesso nel mio o in altri gruppi, a me stessa hanno provato a violentarmi ma alla fine non mi hanno violentata. A volte sì, questo è il brutto della vita in strada la violenza, che a volte potrebbe arrivare fino ad ammazzarti!

- Uscita dalla strada:…e poi io proprio sto bene, sono felice di essere uscita dalla strada, immaginati ora ho un lavoro, ho i miei figli all’asilo, ho qualcuno che divide con me le responsabilità, perché figurati in strada non avevo neanche cosa dargli da mangiare ai miei figli, arrivavo addirittura a rompermi le dita dicendo da dove prenderò da mangiare, se non ne ho! A me ora che lavoro mia figlia mi dice mamma lo sai che vorrei questo? ed io glielo compro o il mio bimbo figurati che io voglio questo e lo compro però prima non avevo come comprarglielo, se non rubavo non compravo adesso è differente. / Sì, ormai non mi drogo più né mi ricordo più di questo tanto che mi metto a lavorare che mi dimentico di tutto, tutto dimentico, la mia mente si sbarazza di tutto, ormai non è più come prima che stavo sdraiata ed io dicevo voglio drogarmi, così se non mi drogavo non mi tranquillizzavo, invece adesso come dormo, prima non mangiavo né dormivo dato che la droga ti toglie la fame ti leva il sonno, non dormi più, invece ora dormo, mangio, lavoro.

-Sul gruppo di strada: Non riferisce nel suo racconto particolari sul suo gruppo né sullo stile di vita del gruppo di strada in generale.

Vita di coppia

-“Vissuto” del rapporto di coppia:  La prima volta che mi sentii attratta da un ragazzo avevo dodici anni credo io, sì dodici anni. Conobbi prima un ragazzo avevo un compagno diciamo, quando ero uscita dalla mia casa avevo un ragazzo però mia mamma e mio padre mi rimproveravano molto e mi picchiavano, allora lo lasciai, mio padre ci ostacolava. Sono stata circa sei mesi insieme a lui…fu il mio primo ragazzo, però mio padre mi separava molto da lui però non avevo avuto con lui relazioni sessuali, invece le ebbi con il mio secondo ragazzo che ho avuto, però al primo io lo amavo molto ma mio padre mi dissuadeva, siccome lui viveva vicino a noi mio padre mi portò a vivere con una mia zia perché non voleva che io stessi con lui e ciò che successe è che io me ne andai in strada. Non so perché ma lui non sopportava mio papà e mio papà non sopportava lui. Dato che mio papà mi separò da lui e io me ne andai a vivere con una mia zia lui si sposò, lui che era il mio ragazzo si sposò ed io mi misi con Mirko, di lì del parque central però poi da lì io mi lasciai con Mirko e tornai un’altra volta con il mio ex-ragazzo che però era sposato e allora poi io risultai incinta di lui, cioè la prima figlia che ho non è di Mirko ma del ragazzo che ebbi, di questo mio primo ragazzo. E quando ho avuto storie con il ragazzo che era sposato, lui viveva ancora in casa con la moglie, per questo ci siamo poi rilasciati…(rumore intorno)… Mah…dopo, quando ritornai con Mirko, fu differente perché non provavo più nulla per lui…(sbadiglia)..ormai non lo amavo  più. Il vero padre di mia figlia, cioè il mio primo ragazzo che è questo sposato, quando nacque la bimba non seppe nulla, perché io non gli dissi nulla. Esatto io non glielo dissi e Mirko pensa che la figlia più grande sia sua però non è figlia sua. / In tutto con Mirko stetti sei anni, da quel momento dopo i sei anni, cioè dato che erano già passati sei anni al settimo anno tornai con il papà della bambina e adesso stiamo insieme un’altra volta. / Sì, una cosa che mi ferì molto fu che Mirko mi picchiava molto, molto mi picchiava a volte mi lasciava così per strada, mi stancai a furia di stare con lui e alla fine mi stancai tanto da lasciarlo…io non lo sopportavo ormai non volevo nemmeno più vederlo…(sbadiglia)…/ Senza ragione, mi picchiava, mi faceva ci fu un periodo in cui mi faceva vedere che stava con  altre donne in faccia a me, davanti a me, e per questo motivo mi disaffezionai sempre di più e adesso non provo più nulla per lui. Nella mia vita ho avuto solo queste due relazioni, niente più, nessun’ altra relazione in cui ho avuto rapporti sessuali, solo con loro due, con altri storielle così non ho avuto nessun rapporto…/ Mirko sta ancora in strada fuma piedra ma adesso sono già circa due, tre mesi che non lo vedo…ci siamo lasciati male perché lui si arrabbiò moltissimo quando me ne andai, io dicendo bugie me ne andai dal parque e venni qui al movimento…(sbadiglia)…io venni al movimento e ora lui mi vuole picchiare, va in giro dicendo che quando mi vede va…mi minaccia che mi picchierà però io non posso stare per forza con lui, io ormai non lo amo e non voglio stare con lui…Io ho sempre amato il mio primo ed attuale compagno, e dopo sei anni con Mirko ritornai con lui perché lui si era nel frattempo divorziato dalla donna che aveva sposato. Lui  mi cercò, e da quel momento tornammo insieme un’altra volta ed ora stiamo vivendo lui lavora, io lavoro, l’unica cosa è che lui è molto geloso perché teme che io all’improvviso ritorni con Mirko  un’altra volta ancora.

-Cosa è per te più importante in una relazione di coppia? E’…in una relazione di coppia…(sbadiglia)…la cosa più importante…non saprei come spiegartelo.. è difficile… La fiducia, per me sintetizzando la cosa più importante è la fiducia, la sincerità in secondo luogo la sincerità ed il rispetto.

-La relazione di coppia in strada: Non ci sono molte cose positive, perché figurati che ti picchiano, fanno ciò che vogliono con te, ti umiliano, e tutto così come il marito di strada non si fa responsabile di me perché dato che è drogato gli interessa più della droga che dei bambini e di te. Mah…molte coppie in strada stanno insieme solo durante la notte, normalmente una coppia di strada non è proprio una coppia perché immaginati che, bene io non ho fatto così però molte lo fanno, che ci sono ragazze che hanno il loro ragazzo ma se la fanno con un altro, e da lì con un altro e un altro ancora…vanno con quello e con quell’ altro…questo  succede spesso in strada. Secondo me lo fanno per il maltrattamento che subiscono dagli uomini, è come una sorta di vendetta, io però non ho fatto ciò anche se Mirko mi picchiava non ho mai fatto di andare con uno e poi un altro…no. Cioè secondo me fuori dalla strada, le persone vivono il loro rapporto normalmente con più tranquillità, alcune volte un marito la picchia ad una, e quella si disaffeziona, perché uno non vive normalmente in strada, ma può accadere anche in casa ad es. se un marito vive solo di gelosia su gelosia e per questo arrivano i problemi perché di quanto è geloso il marito che la picchia ad una…l’unico vantaggio di stare con un ragazzo di strada rispetto ad uno che non è mai stato in strada è che ti comprende meglio di chi non ha mai vissuto in strada. Ossia…così come io ho vissuto in strada io ti capisco se tu pure hai vissuto ciò, però siccome tu non hai mai vissuto in strada e non hai mai sofferto per es., non capisci tanto come posso capire io a te qualora tu avessi sofferto la strada, è diverso che un pazzo rispetto ad una persona normale non è uguale, no? Così uno che ha sofferto tanto capisce più di uno che non ha sofferto.

-La coppia all'interno del gruppo di strada: Nel gruppo quando io mi misi con Mirko cambiò abbastanza però poi me ne ritornai a casa con mia zia e lui restò al parque. Però io mi drogavo molto con mia figlia, mi piaceva drogarmi prima, mi piaceva molto. Riguardo l’intimità in strada secondo me…dipende da te: se dai agli altri rispetto e ti fai rispettare non ci sono problemi e nessuno ti manca di rispetto, se tu non lo dai agli altri allora non ti rispetteranno... 

-Eventuale nascita di uno/a o più figli/ie: Quando è nata mia figlia avevo 13 anni, perché a 14 anni… anzi no a 14 anni risultai incinta perché ai 15 ho partorito la bambina e già da allora tornai a andare in strada perché mi lasciai con il mio primo ragazzo e da quel momento andai con, dal momento in cui tornai in strada andai con Mirko un’altra volta però io avevo la bambina. La prima ha cinque anni…quasi sei adesso ne compirà sei, lei complessivamente ha vissuto 4 anni in strada…Essere mamma in strada è molto brutto perché immaginati, non hai dove lavare i tuoi figli, non hai cosa dargli da mangiare, non hai soldi per comprargli ciò che vogliono, soffrono il freddo, soffrono la fame, camminano sotto il sole, o la pioggia senza un tetto…ho avuto il secondo figlio quando la mia prima figlia aveva un anno e mezzo cioè quasi a 17 anni. Lui è  sempre figlio del mio primo uomo, io con Mirko non ho avuto figli, però lui crede che i figli sono suoi. / Il mio attuale compagno  solo di uno lo sa, cioè qui ad es. al mojoca tutti credono che i figli che ho sono entrambi di Mirko, che non sono figli del mio compagno. Tutti quelli che mi hanno conosciuta pensano così però non è così, non sono suoi. Il mio attuale compagno bene, pensa che la figlia sia sua, dice che sì lo è però il secondo no, dice che non è suo figlio, pensa che sia di Mirko, dato che io ho vissuto per molto tempo con lui, pensa che è suo, però figurati che io voglio fare qualcosa, vorrei far prendere il sangue dei miei due figli ossia, io pure a volte ho dei minimi dubbi, cioè che forse…ma non credo.. Perché se uno preleva il sangue ed è del tipo 0posititvo o non so se entrambi hanno questo tipo di sangue però il padre è 0positivo. Ma immaginati quanto mi costa fare questi esami e dove vado a prenderli io i soldi per dimostrargli che è nel torto e che sono entrambi figli suoi, affinché si fidi di me, né pensi che io gli sto mentendo, però io non posso io voglio ma non posso per i soldi se io avessi il denaro sarei già andata a farlo per disingannarlo. Sì, è come ti potrei dire io i miei figli vogliono più bene Mirko che a lui dato che io ho vissuto con Mirko per un periodo abbastanza lungo mia figlia si è abituata con lui ed il bambino con lui e a volte mi domandano mamma ma mio papà? Però io gli dico lui non è tuo papà, tuo papà non è Mirko, allora perché abbiamo vissuto con lui se non è mio papà? Allora io le dico perché mi fai tante domande…cioè so che vuole sapere e che lei si è abituata a dirgli papà a lui…/ Da quando sono madre, è cambiata la mia vita, perché essere mamma cioè, io ho vissuto per un periodo con mia mamma in strada va, però da quel momento mi misi a pensare va che quando avrei avuto io dei figli miei io non avrei voluto che loro fossero come fui io, io non voglio che un giorno di questi siano cioè arrivino ad essere grandi e inizino ad andare in strada drogandosi, facendo ciò che sia, rubando, non voglio che sia questo dei miei figli io ciò che voglio è che loro studino, che lavorino, non quello che ho fatto io, io sono stata una drogata non voglio che un domani diventino drogati anche loro, oh  no, non voglio perché per questo…non voglio che i miei figli diventino così perché è brutto vivere così.

Vita attuale

-Rapporto col partner: : Adesso sono 4 mesi che viviamo insieme. / Io è da novembre a ora che siamo marzo-aprile, diciamo aprile, va, novembre, dicembre, gennaio, febbraio , marzo, ed ora aprile, io sono uscita di strada anche per lui. Io con lui mi sento bene e so di amarlo, di lui mi piace che è una persona responsabile, che lavora figurati lui va al lavoro e ogni volta che lo pagano mi dà il denaro, per i costi della casa, viviamo tranquilli e ormai non è più uguale a prima quando stavo in strada / Mi sento bene e in pace con me stessa perché io a Mirko non l’ho mai amato come amo lui, è diverso.

- Aspetti positivi e negativi del rapporto allo stato attuale: Le cose positive sono che così come lui lavora, io lavoro pure lui va a lavorare tutto preciso, fa il suo dovere. Ed io arrivo a casa e lui sta già lì e stiamo insieme. Le cose negative…è che lui non ha, il suo carattere è molto forte, lui è molto irritabile…(sbadiglia)…io vorrei che lui cambiasse un poco il suo modo di essere lui è molto nervoso, molto violento, ciò che vorrei è che cambiasse in questo. Con me quello che succede è che il suo modo di essere è molto brutto, per qualsiasi cosa si arrabbia, chissà perché…

-Progetti o sogni per il futuro:  Se sono uscita di strada è molto più per i miei figli che per me stessa, fosse stato solo per me starei in strada ancora, quindi per il futuro voglio il meglio per i miei figli, perché è per loro se non sto più in strada. Umm…mi auguro di poter avere una casa mia, io vorrei raggiungere questa meta così come ora sto studiando, ho raggiunto il secondo e terzo grado di studio e voglio andare avanti, e poi di riuscire a mandare i miei figli a scuola, e come ti ho detto di potergli dare tutto ciò di cui necessitano affinché non facciano la mia stessa vita, e che un giorno si sposino e siano felici.

-Come ti sei sentito prima, durante e dopo l'intervista: Ora mi sento bene perché mi sono sfogata un poco, immaginati che a volte sento qualcosa dentro ma non posso dirlo, perché figurati se lo dico a qualche persona, io non ho fiducia, perché se racconto qualcosa immediatamente chiunque lo va a raccontare ad un’altra quindi preferisco tenerlo per me.  Per me non esistono mai le amiche, non c’è mai un’amica o un amico, tu non hai mai avuto amici, immaginati che tu dici delle confidenze ad un amico e questo amico ti tradisce, questo non è essere amici, amico è solo Dio, sì perché figurati che io non ho fiducia nemmeno in mio padre né in mia madre, non li vedo quasi mai e comunque non ho la fiducia per raccontargli le mie cose. 

13.4 Commento tematico 

13.4.1 Infanzia 

-Rapporto tra i genitori 


La coppia genitoriale non è per Elisabetta un primo modello di relazione amorosa, sia perché i genitori l'abbandonano a soli due anni, e dunque lei trascorrerà l'infanzia presso alcune istituzioni, sia perché quando, in seguito, lei conoscerà la madre, saprà che i suoi si sono lasciati dopo averla abbandonata. La coppia è dunque, per Elisabetta, un nucleo instabile, ed i genitori sono assenti nella sua infanzia per poi tornare temporaneamente. Incostanza delle figure genitoriali ed assenza di legami affettivi tra i due sono i due principali aspetti che si ripercuoteranno sulla sua vita di coppia.

-Rapporto con i genitori 


Elisabetta attualmente non ha nessun rapporto con i suoi genitori e non sa nulla di loro; per un breve periodo visse con la madre, ma, durante questa convivenza, al trauma dell'abbandono subìto si aggiunge quello del maltrattamento che porterà Elisabetta a lasciare la madre e a vivere in strada. Nel ricordo dell'intervistata il padre è una figura dal comportamento ambivalente: la picchia a causa del giudizio negativo che aveva di lei; in seguito, però, l'aiuta con la prima figlia economicamente ed anche cercando di trasmetterle la responsabilità che comporta un figlio, specie per il secondogenito. Il padre è anche importante nella sua prima relazione sentimentale, poiché, non approvando la sua unione con un ragazzo che non sopporta, li separerà e farà di tutto per ostacolare questo rapporto.

-Rapporto con eventuali fratelli o sorelle 


Significativo, nel racconto di Elisabetta, è il fatto che lei dica “ho solo un fratello nessun altro” e poi, in seguito, ci parli di una sorella, che, come lei specifica, è figlia solo della madre, e che da lei evidentemente non è considerata come una sorella, anche perché pare che non siano cresciute insieme; tra l'altro, la sorellastra è molto più piccola. Il fratello non sembra una figura importante nella vita di Elisabetta, che non ci racconta molto di lui, se non che vissero a lungo separati; dunque, si evince che il fratello e la sorellastra non sono punti di riferimento nella vita dell'intervistata, che non ha la possibilità neanche di conoscerli bene, dal momento che non trascorre con loro lunghi periodi di vita insieme nella stessa casa. Anche questo fattore contribuisce a rendere, agli occhi dell'intervistata, la famiglia come un nucleo instabile, assente nella sua crescita e solo a tratti facente parte della sua quotidianità.

-Ricordo di uno o più eventi significativi durante l'infanzia


Elisabetta ricorda bene quando la madre, a sei anni, la prese e la strappò al padre per portarla a casa sua dove, nei tre anni successivi, la maltratterà ripetutamente. L'infanzia di Elisabetta è segnata da una profonda precarietà e discontinuità dell'ambiente che la circonda e, quindi, delle persone con cui cresce. Quando lei aveva due anni, e il fratello quattro, vengono abbandonati dai genitori e finiscono in un istituto; poi, il padre li prenderà con loro ed Elisabetta sembra avere un buon ricordo di questa fase. Ma la madre la separerà dal fratello e dal padre per portarla con sé, e dopo tre anni Elisabetta vivrà nuovamente con il padre, poi in diversi istituti ed infine sceglierà la strada. I continui spostamenti nella sua vita sono cruciali per il suo modello familiare, che non può che essere instabile. 

13.4.2 Adolescenza

-Sviluppo fisiologico e identità di genere 



L'evento del menarca crea turbamento in Elisabetta che, non avendone mai sentito parlare, si spaventa alla vista del sangue. In questa circostanza si rivela importante una zia, che viveva in quel momento con lei e con il padre, e che le spiega il significato dell'accaduto. Elisabetta non riferisce particolari cambiamenti dovuti al suo sviluppo fisiologico se non in seguito, quando avrà le prime relazioni con l'altro sesso.

-Amicizie e prime relazioni in strada 


Anche l'amicizia assume, nella vita di Elisabetta, una connotazione di instabilità e transitorietà: le amiche con cui sceglie di andare in strada presto si allontanano da lei; la sua amica Cecilia, conosciuta in strada, che fu molto importante per lei, vive tuttora in strada; dunque Elisabetta non la vede più e si dispiace del fatto che lei non faccia nessuno sforzo per uscirne. 

-Esperienze presso istituzioni


Le istituzioni sono molto presenti nella vita di Elisabetta, che ha vissuto presso alcune di queste, ma non rammenta particolari vissuti legati alla sua vita lì; ciò su cui insiste di più è il vissuto di una famiglia troppo spesso assente e i maltrattamenti ricevuti.

13.4.3 La scelta della strada

-Motivazioni della scelta 


Elisabetta sceglie la strada perché non vuole più dividersi tra il padre e la madre e, soprattutto, non vuole più essere maltrattata da nessuno dei due: “già io ero traumatizzata dai colpi che mi dava mia mamma che lei mi aveva dato e quando mio padre mi colpiva mi ricordava i colpi di mia mamma, per questo mi traumatizzai e me ne andai in strada e così per sette anni rimasi in strada”.

-Come vive l’ingresso in strada come ricorda l’accoglienza 

Elisabetta instaura con la strada un rapporto dapprima discontinuo: si divide tra padre, madre, istituti e strada. La frammentarietà del contesto in cui è cresciuta fa sì che anche i suoi ricordi, a tal proposito, siano spesso disarticolati e incoerenti. La sua primissima uscita in strada la vive in compagnia di un’amica, ma ben presto quest’ultima va in un istituto ed Elisabetta torna a casa; la seconda, e le successive uscite in strada, sono per lei difficili: nessuno l’accoglie, non la conoscono e non sembrano interessati a lei, e ciò rievoca nel suo stato d’animo le sensazioni di rifiuto e disinteresse della madre. Non si sente accettata, se non dopo un lungo periodo in strada.

-Ricordi di vita in strada 

Anche su questo argomento Elisabetta è molto concisa: il richiamo alla strada per lei è sempre stato rappresentato dalla droga, il solvente è quella che lei preferisce. Ha della strada un ricordo positivo, tranne quando diventa ostacolo per far crescere bene i suoi figli, ma non sa spiegarci bene perché : “mi piaceva tantissimo, non so perché ma mi piaceva andare barcollando in strada…”.

-Rapporto tra ragazzi e ragazze all’interno di un gruppo di strada 


Emerge anche da questa testimonianza come la violenza ed il maschilismo del “macrocosmo” Guatemala si riflettano sul “microcosmo” strada. Elisabetta, come tante ragazze di strada, è stata vittima di un tentativo di abuso sessuale, fortunatamente non andato a buon esito; ma, come lei stessa ci sottolinea, tante altre ragazze davanti ai suoi occhi sono state violentate ed hanno rischiato, e rischiano tutti i giorni pure di essere uccise.

- Uscita dalla strada 


La qualità della vita di Elisabetta e dei suoi figli è notevolmente migliorata dal momento in cui lei è uscita dalla strada; i problemi pratico-economici sono quasi scomparsi: adesso che ha un lavoro e la sua autostima è aumentata, non si vede più come una ragazza totalmente dipendente dalla droga; sente, al contrario, la felicità di lavorare per i suoi figli, di condividere con il suo uomo le responsabilità della famiglia, di avere agli occhi suoi e degli altri un’immagine positiva. Noto in lei un amore per se stessa che finora non era venuto fuori durante l’intervista e che traspare dalle parole: “ormai non è più come prima che stavo sdraiata ed io dicevo voglio drogarmi, così se non mi drogavo non mi tranquillizzavo, invece adesso come dormo, prima non mangiavo né dormivo dato che la droga ti toglie la fame ti leva il sonno, non dormi più, invece ora dormo, mangio, lavoro”.

13.4.4 Vita di coppia

-“Vissuto” del rapporto di coppia 



Le relazioni di coppia di Elisabetta sono essenzialmente due: quella con il suo primo amore con cui, dopo varie vicende, vive attualmente, e quella con Mirko. Dei sei anni con Mirko Elisabetta riporta per lo più i fattori che l’ hanno colpita negativamente: il fatto che lui la picchiasse molto, che le mostrasse interesse verso le altre donne fino al punto di stare con loro davanti a lei, e il fatto che lei stessa non provava più nulla dopo un primo innamoramento iniziale. La storia con l’altro uomo, di cui Elisabetta non dice il nome, è invece dominata dal suo amore nei confronti di lui: amore ostacolato all’inizio dal padre e, in seguito, dal matrimonio di lui con un’altra donna. Elisabetta, per un breve periodo, svolge il ruolo dell’amante, ma poi si stanca e torna con Mirko più per compagnia e protezione in strada che per amore. Dopo quasi sette anni, in cui raramente lei riusciva a vedersi con l’uomo sposato, lui lascia la moglie e la cerca in strada per iniziare insieme una vita nuova. Mirko non accetta volentieri l’abbandono di Elisabetta e tuttora la cerca e minaccia di picchiarla: è ferito nell’orgoglio, ma lei sembra che abbia  definitivamente scelto il suo vero e primo amore; non ama più Mirko e vede il suo futuro con quest’altro partner. Nella vita di coppia di Elisabetta si riscontra facilmente una instabilità delle motivazioni e dei sentimenti che non riescono, per molto tempo, a definirsi: è quello che le è già successo con il padre e con la madre. Il tipo di attaccamento, di certo insicuro, con la madre non le permette di poter avere quella “base sicura” indispensabile per un sano e sereno rapporto con gli altri e con l’ambiente in genere. L’essere picchiata senza un perché da Mirko la riporta, inoltre, al trauma cui lei stessa fa riferimento nel suo racconto, ossia quello dei maltrattamenti della madre e, anche se meno frequenti, del padre; è chiaro che il meccanismo di difesa, attivato di conseguenza, non può che farle preferire l’altro partner, con cui torna appena ne ha la possibilità e con cui condivide adesso la sua quotidianità.

- Cosa è più importante in un rapporto di coppia


Elisabetta sembra restia a parlare di ciò ed io non insisto; mi spiega che non ha ben capito la domanda ed io adotto la tecnica della “riformulazione” di Guala (1993) ; spesso è capitato, nelle interviste, di aver utilizzato dei termini poco conosciuti presso la strada e così, quando le spiego un po’ la domanda e le dico che comunque può esimersi dal rispondere, lei mi dice che nella sua esperienza di vita le cose più importanti sono tre: fiducia in primis, poi rispetto e infine sincerità. 

-La relazione di coppia in strada 


Il rapporto di coppia che vive in strada con Mirko è diverso dagli altri che osserva intorno a sé; infatti, molte volte le coppie di strada passano solo la notte insieme e non di rado, secondo le sue parole, le ragazze durante il giorno hanno altre “storielle”, secondo lei per vendicarsi dei maltrattamenti ricevuti dal partner. Lei, pur essendo stata spesso picchiata, non fa così, ma non esita a dichiarare che la coppia in strada ha soprattutto peculiarità negative: l’umiliazione ed il maltrattamento da parte del partner, il suo disinteresse nei confronti di eventuali figli ed il solo interesse rivolto alla droga. Tra una coppia che vive fuori dalla strada ed una che vive in strada l’unico vantaggio a favore di quest’ultima è la maggiore comprensione reciproca di entrambi i partner che hanno vissuto le stesse esperienze e dunque si comprendono maggiormente; per il resto, Elisabetta sostiene con convinzione che una coppia fuori dalla strada vive meglio, nonostante molti problemi possano ugualmente essere presenti tra i due: non è un caso che tra questi lei citi solo la gelosia; infatti, vedremo in seguito che il suo compagno attuale è molto geloso e questo rappresenta il problema più consistente nella sua attuale relazione di coppia.

-La vita di coppia all’interno di un gruppo di strada 


Elisabetta crede che il rispetto reciproco tra coppia e gruppo di strada sia un elemento indispensabile per la pacifica convivenza. Anche nella sua esperienza vi è un cambiamento nel rapporto con il gruppo dal momento in cui ha un partner.

-Eventuale nascita di uno o più figli/ie 


 Elisabetta ha due figli, una femmina che nasce quando lei ha solo quindici anni ed un maschio quando ne ha quasi diciassette. L'instabilità di un nucleo familiare vissuta si riflette nella sua “famiglia”; in tutta la sua vita, due sono i compagni più importanti che si alternano vicendevolmente; per cui i figli, che lei sostiene siano entrambi del suo primo ed attuale uomo, in realtà non sanno bene chi è il loro padre. Elisabetta ha attorno molte persone che credono che i figli siano entrambi di Mirko, ossia colui che è stato per sei anni il suo compagno in strada; Mirko stesso pensa che siano entrambi figli suoi; i bambini, essendo cresciuti con lui, gli si rivolgono come al loro padre; l'attuale compagno crede che solo la grande sia figlia sua. Pur non volendo, Elisabetta ha creato una confusione simile a quella che ha vissuto nella sua famiglia; anche con i partner ha instaurato un rapporto incostante in cui si spostava dalla relazione in strada con Mirko agli incontri con l'altro uomo della sua vita. I figli, in questo contesto di coppia instabile, non riescono a trovare una figura maschile che sia per loro un padre; la madre soffre di ciò e dice: “mia figlia si è abituata con lui ed il bambino con lui e a volte mi domandano mamma ma mio papà? Però io gli dico lui non è tuo papà,  tuo papà non è Mirko, allora perché abbiamo vissuto con lui se non è mio papà? Allora io le dico perché mi fai tante domande…cioè so che vuole sapere e che lei si è abituata a dirgli papà a lui…”. Lei vorrebbe fare le analisi del sangue per dimostrare al compagno attuale, e forse anche a se stessa, che nessuno dei due è figlio di Mirko; nella sua lunga narrazione sui figli ci racconta anche come sia difficile essere madre in strada e sottolinea che non vuole che i suoi figli passino ciò che ha passato lei in strada; soprattutto, si augura che non si droghino mai. “Essere mamma in strada è molto brutto perché immaginati, non hai dove lavare i tuoi figli, non hai cosa dargli da mangiare, non hai soldi per comprargli ciò che vogliono, soffrono il freddo, soffrono la fame, camminano sotto il sole, o la pioggia senza un tetto (…) Da quando sono madre, è cambiata la mia vita, perché essere mamma cioè, io ho vissuto per un periodo con mia mamma in strada va, però da quel momento mi misi a pensare va che quando avrei avuto io dei figli miei io non avrei voluto che loro fossero come fui io, io non voglio che un giorno di questi siano cioè arrivino ad essere grandi e inizino ad andare in strada drogandosi, facendo ciò che sia, rubando, non voglio che sia questo dei miei figli”. 

13.4.5 Vita attuale

-Rapporto col partner 



L’uscita dalla strada è un fattore decisivo, nella storia di Elisabetta, per un netto miglioramento non solo del suo personale tenore di vita, ma anche e soprattutto del suo rapporto di coppia. Le responsabilità divise in due, dai costi della casa fino al crescere i figli, alleggeriscono Elisabetta che si sente felice e molto più tranquilla, anche per la stabilità che per la prima volta in vita sua sta sperimentando: “Io con lui mi sento bene e so di amarlo, di lui mi piace che è una persona responsabile, che lavora figurati lui va al lavoro e ogni volta che lo pagano mi dà il denaro, per i costi della casa, viviamo tranquilli e ormai non è più uguale a prima quando stavo in strada”. 

- Aspetti positivi e negativi del rapporto allo stato attuale


Oltre a ciò che di positivo quest’esperienza di vita di coppia stabile sta dando ad Elisabetta, lei menziona pure delle difficoltà dovute al carattere di lui; emerge una leggera colpevolizzazione e sembra che in alcune cose lei non si senta ancora del tutto accettata da lui; Elisabetta sostiene che solo con lei si arrabbia così spesso, come se l’irritabilità del suo partner dipendesse in qualche modo da lei.

-Progetti e/o sogni per il futuro 


Anche Elisabetta, come la maggioranza delle mamme di strada, sogna soprattutto un futuro roseo per i suoi figli. Per se stessa il sogno è avere una casa propria: non a caso, visto che una casa, intesa come punto fisso di riferimento, non l’ ha mai avuta; e poi il sogno di proseguire gli studi. Spera che pure i suoi figli possano studiare e vivere felici.

-L’intervista 

 
Mette in risalto la rarità di avere qualcuno con cui parlare; infatti, lei non si fida di nessuno e sostiene che non è possibile sfogarsi perché la gente è spesso incline a raccontare ciò che sa; sottolinea come non si possa fidare neanche dei suoi genitori, ma solo di Dio.

CAPITOLO QUATTORDICESIMO 

Le interviste ai testimoni speciali.

14.1 Presentazione del lavoro con i “testimoni speciali”


Tra i vantaggi che offre la ricerca sul campo, vi è quello di entrare in contatto diretto, oltre che con i soggetti protagonisti della ricerca, con la rete di relazioni formali e informali che li circonda. Ho considerato la conoscenza delle persone che lavorano tutti i giorni con ragazzi e ragazze di strada un’opportunità preziosa per arricchire la mia ricerca. Ho deciso di effettuare, ed inserire tra le testimonianze, le interviste ad alcune di queste persone, spinta dalla consapevolezza dell’importanza di un punto di vista non personalmente coinvolto con la problematica della vita in strada, ma pur sempre interno alla cultura del Guatemala e, in particolare, vicino al fenomeno della strada. Sono occhi che guardano da una finestra che dà sull’interno, ma non li considero esterni: la finestra ha i vetri aperti e loro si affacciano dentro. Insomma, tra chi non vive per esperienza diretta il fenomeno, ci sono quelli che lo conoscono meglio. 

Ho intervistato dunque due degli accompagnatori del MoJoCa: un uomo, Renè Cordero, e una donna, Patricia Garcia, per avere due punti di vista differenti soprattutto in un paese in cui il sesso d’appartenenza cambia decisamente la vita delle persone; ho anche intervistato la psicologa che lavora al MoJoCa, Karina Quintana e un medico di “Medici Senza Frontiere”, Edwin Carranza.

Ho stilato una lista dei temi comuni a tutti gli intervistati e, nel caso della psicologa e del medico ho inserito delle domande “ad hoc” sulle patologie (psicologiche nel primo caso, fisiche nel secondo) con cui si trovano più frequentemente a contatto. 

Tutti gli intervistati mi conoscevano: gli accompagnatori erano entrambi già all’interno del MoJoCa quando andai per la prima volta a Città del Guatemala nel 2002; dunque avevamo già lavorato insieme e la conoscenza si era molto approfondita al momento delle interviste, dato che le ho effettuate verso la fine di questo mio secondo soggiorno; con la psicologa, invece, ci siamo conosciute solo in questo mio secondo viaggio in Guatemala, precisamente durante l’arco dei due mesi che ho aspettato prima di intervistarla, nei quali abbiamo lavorato spesso a contatto, e più volte i nostri colloqui informali si sono rivelati utili ai fini della ricerca; il medico è l’unico tra gli intervistati con cui non avevo, al momento dell’intervista, mai lavorato insieme, ma che conoscevo di vista dato che mi trovavo spesso alla clinica di “Medici Senza Frontiere” per accompagnare ragazzi o ragazze che arrivavano la mattina al movimento feriti in seguito ad aggressioni notturne o comunque in preda a malessere fisico (derivante spesso dalla notte passata all’aperto ed in condizioni non favorevoli ai fini di un buono stato di salute). 


Ho svolto le interviste dei due accompagnatori al movimento: quella con Patricia nella stanza dove lavora il fondatore del MoJoCa, Gérard Lutte, poiché il giorno dell’intervista c’era molta confusione al movimento e questa stanzetta, trovandosi al piano superiore, ci ha assicurato il silenzio e la riservatezza necessari per svolgere il lavoro; quella con Renè, invece, nella stanza della formazione dei ragazzi, quella in cui lui lavora quotidianamente. Anche la psicologa è stata intervistata nel suo luogo di lavoro: lo spazio riservato ai suoi colloqui con i ragazzi è stato, per una volta, lo spazio in cui era lei l’interlocutrice.

Riporterò di seguito la trascrizione completa delle interviste da me tradotte e farò un commento finale che accennerà alle sintesi conclusive di queste testimoniane presenti nel successivo capitolo. Ho ritenuto più corretto porre le conclusioni emerse anche da queste testimonianze, nel capitolo che racchiude i risultati della mia ricerca. Ho fatto ciò con la consapevolezza dell'importanza delle informazioni emerse, gli eventuali punti di contatto tra i soggetti intervistati, e le proposte di intervento che ognuno di loro ha esposto alla fine dell’intervista; infatti solo racchiudendo sia le sintesi delle storie di vita, che quelle sulle quattro testimonianze che seguono, il capitolo delle conclusioni può definirsi completo.

14.2 Renè Cordero: accompagnatore del MoJoCa

14.2.1 Dati personali.

Nome: René Cordero

Età: 43 anni.

Professione: Educatore, accompagnatore nel MoJoCa.

Anni di lavoro nel MoJoCa: Cinque-sei anni di lavoro presso il movimento.

14.2.2 Trascrizione dell’intervista

-Ruolo all'interno del MoJoCa


R: Adesso sto appoggiando il programma di formazione maschile con i ragazzi, e sto seguendo “Nueva Generaciòn”, ossia il gruppo dei ragazzi che sono stati in strada ma che adesso ne sono usciti. 

-Avevi già lavorato con ragazzi di strada o in contesti simili?

R: No, sono stato a lavorare nell'ambito giovanile, ma non in questo campo specifico.

-Hai conosciuto coppie di strada, in questi anni di lavoro?

R: Sì, ne ho conosciute...ho conosciuto parecchie coppie di strada.

-Secondo te quali sono i fattori determinanti che portano ad unirsi in una relazione di coppia in strada?

R: Io credo che da una parte ci sia il fattore sicurezza, per quanto riguarda le donne, la necessità di sentirsi sicura in strada con un uomo che la protegga; e dall'altra parte, specie per gli uomini è quel desiderio di condivisione, che è alla base della vita di strada ma si nota ancora di più in una coppia di strada, la voglia di stare con qualcuna, non è molto differente da una coppia che si crea al di fuori della strada, ossia tutto nasce dal desiderio di stare con qualcuno, di avere accanto una persona.


-Come vive una coppia all'interno di un gruppo “de la calle”?


R: La situazione della vita di strada è la stessa, no? Solo si manifesta una relazione tra due persone di quel gruppo... però lo stile di vita è lo stesso, il solventare, il cercare cibo, andare a cercare dove andare a passeggiare... tuttavia c'è una differenza cioè non a livello di cose che si fanno ma nel modo di relazionarsi, una coppia nel gruppo, beh...è diverso da come si relaziona una sola persona con il gruppo, la coppia stando più insieme sacrifica tempo al gruppo ed inoltre raggiunge livelli di rapporto con il proprio partner molto profondi, rispetto a quelli di un amico o amica di strada... cioè loro si relazionano di più, già la relazione di coppia è una situazione più intima, più vicina, più di protezione, qualsiasi problema tanto la donna difende il suo uomo quanto viceversa.

-Quali sono le difficoltà maggiori, secondo te, che incontra una coppia nel vivere la sua relazione per strada?

R: Il problema che più tocca una coppia in strada è la violenza, in particolar modo per le ragazze che restano sole in strada perché il partner è stato portato in carcere, o per altri motivi è assente. Le difficoltà maggiori le vive una donna in strada, se lui non c'è come accade spesso lei da sola deve pensare a come sopravvivere, soprattutto se ha dei figli...Un problema è quello di non avere la stabilità di un lavoro, perché trovano solo lavori saltuari e poco fruttuosi...Poi anche nella coppia si fa sentire quello che è il più grande problema della strada, la droga, perché in qualche modo non permette lo sviluppo, .... non permette di riscattarsi ad entrambi.

-Hai conosciuto coppie che sono uscite dalla strada insieme, cioè grazie ad un progetto comune di coppia?



R: Sì, non molte però ho conosciuto alcune che riuscirono ad uscire insieme dalla strada, sì.

-Secondo te ci sono differenze tra chi intraprende questo cammino insieme e chi invece lo fa solo o sola? Credi, per ciò che hai potuto constatare, che ci siano vantaggi o svantaggi in particolare?


R: Io credo che ci sono indubbiamente dei vantaggi se nell'uscita di strada sono coinvolte due persone, una coppia.... perché normalmente si stabilisce un accordo tra le due persone, è molto differente in quanto se in una coppia uno dei due decide autonomamente di uscire di strada, e l'altro resta in strada, per chi è uscito è forte la tentazione di tornare lì dove vive il partner o magari non riesce proprio ad uscire perché è legato a colui che vive nella strada, è questo che danneggia molto chi in una coppia vorrebbe uscire. Al contrario chi vuole uscire insieme al partner ha il vantaggio di non sentirsi solo in questa difficile scelta, la persona sente che insieme stanno cercando l'uscita, che insieme si stanno appoggiando, normalmente hanno la visione di un progetto di uscita, è qualcosa di più strutturato, è stato pensato in due ed in due si porta avanti col sostegno reciproco. E' come andare avanti ma sapendo e provando di farlo insieme, magari è un processo più lento, ma ci si aiuta.

-Il movimento prevede un appoggio per le coppie che vogliono intraprendere questo cammino insieme?


R: Sì, io credo che è una delle cose che più di tutte il movimento ha cercato di fare...cioè dare appoggio alle persone che vogliano o tentino di uscire come coppia dalla strada. E' stato dato appoggio a tantissime coppie che avevano intenzione di uscire di strada, è una delle priorità del mojoca, specialmente quando ci sono figli coinvolti, cioè quando la coppia ha dei bambini, allora come movimento si cerca di dar spazio ed appoggio soprattutto a questo tipo di coppie, più di tutto per il benessere dei più piccoli, dei bambini, i bambini sono al primo posto per il mojoca, per questo si da priorità alle coppie perché per aiutare i figli bisogna dare appoggio ai genitori. E nel caso della presenza dei figli l'appoggio viene dato tanto a livello individuale (un solo genitore) quanto a livello di coppia. Per questo esistono due gruppi, quello di “Nueva Generaciòn”, e quello di “Las Quetzalitas”, cioè rispettivamente uomini e donne che sono usciti dalla strada, il cui fine è mantenere l'appoggio ed il sostegno tanto agli uomini quanto alle donne, che spesso sono in coppia tra loro, il compagno di un quetzalita è probabile che segua il programma di Nueva Generaciòn. 

-Dopo essere usciti di strada, che tipo di ripercussioni subentrano per una coppia che si trova in casa a vivere la sua relazione?


R: Quello che succede è che la situazione di chi è uscito dalla strada è difficile, perché ci si trovano davanti tante nuove esigenze, perché devi trovare il modo di procurare denaro per l'affitto della stanza, il cibo, normalmente in strada cercare il cibo non è un problema, si trova, te lo regalano....ma se sei uscito di strada devi porti il problema del come comprare il cibo cioè in questo caso non vai più a mendicare cibo, devi lavorare per avere i soldi necessari a comprarlo...e questa è sicuramente una delle cose che creano problemi sia ad una famiglia che ad una coppia, normalmente chi esce di strada non trova lavoro, non può trovare un lavoro formale, non lo assumono per un lavoro fisso, sempre avrà un lavoro informale. Non è facile trovare un lavoro uno per la mancanza di esperienza di lavoro, non hai referenze, e due per la carenza di un documento che ti dia un appoggio che ti spalleggi. Oppure per ciò che riguarda i ragazzi e le ragazze che sono stati in carcere, dunque hanno la fedina penale macchiata, questo è un problema perché così non puoi trovare non ti danno facilmente un lavoro.

- Come credi che possano risolvere questi problemi dovuti alla precedente vita in strada?


R: Io credo che una delle cose più importanti è che la coppia deve stabilire una sorta di accordo e che si mantenga, quando non esiste un accordo, quando non esiste la situazione di vedere le cose in comune, allora ciò danneggia molto la coppia, per esempio la violenza in questi casi, ritorna in chi anteriormente ha vissuto in strada... Da ciò che ho visto io i maggiori problemi si creano quando appunto non si stabilisce un patto, quando non ci si danno delle regole riguardanti per es. i costi della casa, come gestirli, come trovare il denaro necessario, come mantenere la casa e trovare i soldi per il cibo, ecc.... credo che sia fondamentale come fattore e che possa aiutare e beneficiare tutta la famiglia, però quello che più crea problemi è quando la donna è la sola che riesce a mantenere la famiglia, che fa degli sforzi per mandare avanti, ed il marito invece non si muove, non si sacrifica, questo è molto dannoso ed avviene spesso...cioè spesso è la donna, ma nuoce alla coppia anche il caso in cui è l'uomo che fa tutto e la donna non contribuisce in alcun modo...questo peggiora diciamo il livello di vita in comune perché a quel punto non è più vita in comune, ma è solo uno che fa tutto, che lavora che si muove per la famiglia, è molto comune questa situazione perché ciò che succede è che ci sono fattori di vita di strada che permangono e che inevitabilmente portano uno dei due a restare in quella vita in cui non faceva nulla per mangiare, e... non è tanto facile togliersi delle abitudini allora in qualche modo questi fattori intaccano la vita fuori dalla strada, la vita di coppia... e allora, dall'esperienza si è visto che... perché la donna è quella che lavora di più? Perché si preoccupa per il figlio, per la figlia, si preoccupa di più e fa di tutto per dare una vita migliore... a lungo andare chi lavora di più e lotta di più per vivere bene al di fuori della strada è la donna, l'uomo normalmente si mantiene in un circolo di entrata ed uscita, cioè prova e riprova però vive spesso tra la casa e la strada...

- Ci sono secondo te delle differenze tra una coppia di strada e una che vive fuori di strada?

R: Io credo che non c'è molta differenza in questo senso perché altrettanto una coppia o famiglia che non vive in strada, può vivere situazioni, può soffrire di sintomi che non sono per forza appartenenti alla strada, per esempio la violenza o il maltrattamento dei bambini si vedono cose così anche in famiglie che non necessariamente fanno parte della strada, perché questi sono fattori più ampi, fanno parte di una società, società maschilista, società egoista cioè io cerco ciò che a me piace, ciò che a me fa comodo...quindi questi fattori fanno parte tanto di una coppia di strada quanto di una coppia che non vive in strada, si può dire che sono fattori in comune tra le due tipologie di coppia…….però sì io credo che uno degli elementi importante che distingue una coppia di strada sia la lotta per la sopravvivenza, il lottare, il non lasciarsi scoraggiare, il continuare a lavorare...questi sono elementi che differenziano potrei dire...

 - C'è qualcosa che ti colpisce particolarmente nella vita delle coppie di strada?

R: Una situazione di strada che mi fa spesso riflettere è che i compagni così come le compagne che vivono in strada sono portati da quel tipo di vita a usare il partner, cioè nelle ragazze per la protezione nei maschi per il sesso, allora non so mi chiedo fino a che punto si possa dire che esista un “amore” in strada, l'affetto qualcosa di sincero...cioè tra le coppie della strada perché a lungo andare la situazione della vita di strada è una situazione individuale non è una situazione collettiva, anche se lo sembra, non è tanto facile che una coppia si distingua per questa situazione di affetto, felicità , l'amore, per esempio ci sono alcuni a cui non interessa lavorare per il partner per il benessere dei due, a volte provano, ma non ci riescono, non è una colpa, è il modello d'amore che hanno ricevuto tante volte…o  proprio il contesto della strada...si mantengono spesso in carcere non gli cambia stare con una persona piuttosto che un'altra, ossia che non valorizzano l'unicità della coppia, proprio nel senso della vita di coppia...perché ciò che succede è che non c'è la mentalità della famiglia perché non sono stati educati alla mentalità di una missione di vita collettiva familiare, in cui ognuno contribuisce per un fine comune...pensano ognuno a ciò che vuole che cerca... non ti dico che non  soffrono se si lasciano con il partner o che tutti restano indifferenti quando vivono una storia, perché è chiaro che se succede qualcosa al tuo compagno ti dispiace è chiaro però siccome già devi sopportare quello che a te stessa è capitato, quello che è successo nella tua vita di strada che ti hanno molestata, violentata, pugnalata, picchiata, che ti hanno provato di uccidere, che ti hanno fatto questo, che ti hanno danneggiato... e questo è anche il motivo per cui tra le persone che si uniscono in strada c'è più comprensione perché hanno un vissuto simile, questo sì...sicuramente...però ad esempio se muore il proprio compagno non c'è quel vissuto come lo sentiamo noi, perché è come se facesse parte della vita di strada quindi ti fa male, ma già dopo due tre settimane spesso cercano un altro partner, è così perché la vita che fanno li porta ed essere così, perché dopo si pensa io non mi posso fermare lì e si mette da parte la sofferenza io devo andare avanti con un'altra persona... come se quello si mette in un archivio, certo dispiace perché è una persona con cui hai convissuto però lo metti da parte, e la vita deve andare avanti, perché la vita di strada soprattutto è sopravvivenza...chiaro che ci sono situazioni in cui questo evento porta ad un cambio radicale, ossia c'è questa persona che ha subito questo, ed allora mi pongo a riflettere e capisco da lì che voglio uscire dalla strada, ma invece se ci resto è necessario per difesa non pensarci e mettere da parte l'accaduto. Se per la persona non arriva a prendere esempio e cambiare radicalmente vita, allora resta in strada continuando la vita di sempre.

-Proposte d'intervento

R: Io credo che siano delle sfide che il movimento deve fare a se stesso, ed una di queste è come rafforzare le risorse e gli aiuti affinché le coppie possano uscire dalla strada e convivere, stare in pace, condividendo insieme, sono sfide che abbiamo con il movimento  finora abbiamo realizzato l'appoggio per il processo individuale siamo cioè riusciti soprattutto a sostenere il cammino individuale di uscita dalla strada, pur avendo come priorità i bambini e quindi le coppie con figli, come ti dicevo prima, è più facile che funzioni l'appoggio singolo, bisogna fare un lavoro a livello collettivo con le coppie, non è che dobbiamo fare un lavoro coppia per coppia, però ad esempio un programma per le coppie, così come ci sono formazione di uomini e donne io farei formazione delle coppie. Io credo che allo stesso modo, così le coppie potrebbero trovare problematiche in comune, fare una sorta di auto-aiuto perché io credo che gli stessi compagni e compagne della strada possano creare una rete di aiuto così come hanno fatto “Las Quetzalitas” e “Nueva Generaciòn” io credo che le cose si possano realizzare in modo che gli stessi compagni e compagne possano pian piano vedere visualizzare il progetto che va avanti come una sorta di incoraggiamento, che vedano l'uscita di strada come una necessità, perché a volte si può inciampare, cadere, noi crediamo che quello di cui hanno bisogno è sentire da dentro la voglia di intraprendere il cammino, perché se così non fosse sarebbe qualcosa che gli stai imponendo, e alla lunga non funziona, oltre al fatto che non lo trovo corretto. Loro devono scegliere liberamente. Io credo che in questo senso il movimento è sempre stato fedele al suo scopo, abbiamo sempre cercato comunque di cercare, di trovare il modo per soddisfare le necessità soprattutto dei bambini, senza scartare la volontà del genitore, ma anzi tenendola ben in considerazione affinché si trovi il modo che questi bambini non passino ciò che le loro madri e i loro padri hanno passato. Un aiuto affinché possano trovare una vita diversa una vita differente, io credo che questo è qualcosa cui il movimento presta attenzione ai ragazzi che  vivono in strada e che hanno figli, affinché i loro figli non soffrano, magari facendo uno sforzo perché i figli non vivano una vita come la loro soprattutto non si droghino. Ecco io proporrei delle riunioni di formazione per le coppie, 

specie se hanno dei figli. 

14.3 Patricia Garcia : accompagnatrice del MoJoca.

14. 3.1 Dati personali

Nome: Patricia Garcia.

Età: 32 anni.

Professione: Educatrice, coordinatrice tecnica nel MoJoCa.

Anni di lavoro nel MoJoCa: Quattro anni.

14.3.2 Trascrizione dell’intervista

-Ruolo all'interno del MoJoCa



P: Beh…si dice che sono la coordinatrice tecnica, vero? Però parto da accompagnante, e svolgo anche tante altre funzioni, sembra che alla fine faccio mille usi diversi del mio lavoro, non saprei definirlo in una sola parola…(ride)

-Avevi già lavorato con ragazzi di strada o in contesti simili?


P: Con giovani di strada in particolare no, con bambini ad alto rischio, con ragazzi di età superiore a quella scolastica con problemi di condotta, e con giovani “pandilleros”, ragazzi delle maras.
-Quanti anni hai lavorato in ambito di disagio giovanile?


P: Cioè…da quando ho iniziato…dunque vediamo, quattordici anni di esperienza. Circa, con le pandillas ho lavorato circa sei anni.

- Hai conosciuto coppie di strada durante questi anni di lavoro?


P: Si, ho conosciuto coppie di strada e non di strada ossia che non vivono più in strada.
-Secondo te quali sono i fattori determinanti che portano ad unirsi in una relazione di coppia in strada?


P: La solitudine e chissà, chissà una delle cose, una delle cose che fa che i ragazzi/e cercano un compagna/o è la necessità di…cioè il fatto che si completano, nel senso che nel senso con la stessa situazione dolorosa, più di tutto credo che la stessa storia di vita che hanno avuto gli stessi dolori li fa mettere insieme.

-Come vive una coppia all'interno di un gruppo “de la calle”?


P: Beh… io ho visto che nel caso delle donne quando già iniziano, quando s’identifica una ragazza come la ragazza di qualcuno allora diventa di sua proprietà, ora nel caso degli uomini è differente perché come da tutte le parti anche in strada un uomo anche se ha già una compagna può andare in giro a corteggiarne altre a fare il farfallone con tutte, quindi credo che no, che per l’uomo non cambi molto nello stare in coppia, o meglio, l’immagine cambia perché molte volte il ragazzetto di strada che non ha la compagna passa inosservato  ossia è un amico però se per caso qualcuno si vuole legare, e diventa il marito di quella e allora sì che inizia ad attirare più l'attenzione nel gruppo e quindi arriva ad essere più combattivo e poi quindi arrivano i conflitti compresi quelli nello stesso gruppo che ce n’è, perché quando già formano una coppia succede ad es. “ se tu guardi così la mia donna” oppure “tu ti sei messa in mezzo tra me e mio marito”, etc… allora molte volte le coppie in un gruppo sono motivo di divisione perché generano molto più conflitto quindi a volte si divide addirittura il gruppo e questo è uno svantaggio. 

-Quali sono le difficoltà maggiori, secondo te, che incontra una coppia nel vivere la sua relazione per strada?


P: Mah…credo che le difficoltà che vivono siano derivanti dal fatto stesso di stare in strada, la mancanza di intimità forse può essere un problema o l’influenza della droga nel rapporto…Io credo che fondamentalmente cioè io penso, ma è il mio modo di vedere le cose, io ciò che ho visto in questo momento in questi ormai quasi quattro anni, l’idea che mi sono fatta è che tutto il bene o il male della gente, nei ragazzi di strada si vive ad un più alto livello d’intensità. Uguale è l’amore, uguale l’odio, come sentimenti ma provi ad un livello molto più intenso…uguale la violenza anche se in questo caso specifico delle coppie io credo che sia l’insicurezza che guida molto i ragazzi di strada, è un fattore molto determinante perché dato che loro stanno in costante ricerca e non sono sicuri neanche di loro stessi, quindi è difficile che si fidino di un altro ragazzo o ragazza, di conseguenza ci sono molti casi di infedeltà, la violenza perché loro, l’unica forma chissà non voglio etichettare tutti i bimbi o ragazzi di strada come vittime però la maggior parte sono state vittime e quindi l’unica espressione d’amore è stata riceverlo tramite la violenza e la dipendenza che è anche quest’ultimo un fattore parecchio importante, quindi penso che il modo in cui loro si amano è a base anche della violenza e della dipendenza ossia che un altro fattore è la dipendenza da cui sono affetti, dipendenza di coppia o dipendenza personale e credo che sia fondamentalmente credo che questo è ciò che li fa soffrire, inoltre il fatto che loro non possono vivere intensamente l’amore o per lo meno la loro intimità sessuale per es. non la possono esprimere così liberamente in strada e poi spesso sia uomini che donne sono stati abusati sessualmente, credo che questo anche gli ha recato molto dolore.

-Hai conosciuto coppie che sono uscite dalla strada insieme cioè grazie ad un progetto comune di coppia?


P: Sì.

-Secondo te ci sono differenze tra chi intraprende questo cammino insieme, in coppia  e chi invece sceglie un cammino individuale d’uscita dalla strada? Credi che ci siano vantaggi o svantaggi in particolare?


P: Dipende, io credo che dipenda dalle persone perché noi qui al mojoca parliamo comunque di processo individuale cioè non consideriamo la premessa mitologica cristiana che nel matrimonio due persone diventano una sola, per noi la coppia come continua sempre ad essere due persone e dunque due processi di uscita dalla strada che noi sosterremo, poi certo sappiamo che loro l’ hanno scelto insieme e a livello informale ne terremo conto, ma la fermezza in una decisione, la forza di volontà sono individuali, nel caso specifico dei ragazzi di strada come ti dicevo il tutto si eleva ad un livello maggiore quindi di intensità più forte perché noi ci rendiamo conto del fatto che tanto la donna quanto l’uomo vivono la loro vita individuale ed in alcuni casi c’è più dipendenza dalle donne di strada da parte degli uomini perché noi ci siamo resi conto che alcuni ragazzi che sono riusciti ad uscire di strada ritornano poi alle ragazze che stanno in strada per tentare di formare una coppia però non coincidono sempre o si rompe questa relazione comprese coppie che provarono ad uscire di strada insieme e in seguito c’è stata una rottura ed un distaccamento e poi uno ritorna e l’altro sta… o i due ritornano in strada uno prima ed uno dopo però… Beh… non so se è una premessa importante, anzi no un’ aggiunta a ciò che ho appena detto però è una cosa che dice sempre Maira (un’altra accompagnatrice che è anche una ex-ragazza di strada, n.d.a.) lei dice che è la forza di volontà quella che realizza i tuoi progetti di vita  e che nel momento in cui tu ti valorizzi tu dirai no questo non lo farò più, perché molte volte non vuol dire che se vivi in una stanza o casa fuori dalla strada e dalla droga sei riuscito nel tuo intento perché una stanza pure può essere una estensione della strada quindi non si può dire precisamente e realmente che stai in una stanza quindi sei fuori dalla strada. Piuttosto si potrebbe dire che il fine non è l’uscita in sé, ma il raggiungimento di quella consapevolezza, di quella forza di volontà e di quella valorizzazione di se stessi soprattutto. 

-Il movimento prevede un appoggio per le coppie che vogliono intraprendere questo cammino insieme?


P: Quest’anno bene, il progetto diciamo il processo di reinserzione, che si chiama così ma non è un processo di reinserzione vera e propria perché significherebbe realmente garantire che il ragazzo o la ragazza stiano fuori di strada e si siano impegnati seriamente per una nuova vita il che noi non lo possiamo garantire perché compiamo i nostri errori e noi ci basiamo sulla decisione della gente quando c’è…nelle coppie diciamo che però si dà più impegno ossia si fa più responsabile la ragazza piuttosto che al ragazzo perché sappiamo che la tappa della maternità è molto importante quindi ci responsabilizza di più la donna e indirettamente in un certo senso però viene anche più beneficiata la compagna rispetto al compagno nonostante siano della stessa coppia e quest’anno in situazione d’emergenza abbiamo appoggiato le coppie quasi sempre perché ormai non sono più due ma sono tre, c’è un bimbo quindi indirettamente si appoggia il compagno ma diciamo lo strumento per appoggiarlo è la donna però il fine è aiutare il bambino, cioè è una situazione complicata  però così si determina che i giovani, le coppie, si cerca il modo in cui possano responsabilizzarsi, per avere almeno in parte la garanzia che stiano fuori di strada, dunque diciamo che se il processo è da parte di una coppia preferiamo appoggiarlo con un 50% diretto di appoggio per l’alimentazione, perché diciamo diamo la metà della tua stanza però ti diamo il 100% per il cibo oppure ti diamo il 50% di alimenti e il 100% per la stanza, quindi ci si basa su questi aiuti anche considerando il fatto che sono in coppia e dunque da parte loro pure deve esserci una risposta cioè l’idea è di poter fare impegnare pure loro perché se sono una coppia sono obbligati ad avere un lavoro ossia che quello è il loro impegno ed oltre a ciò se ce ne sono le possibilità si prova pure a fare lentamente un cammino di re-inserzione o di stabilità fuori dalla strada…(interruzione) …e poi c'è anche la formazione per es. lavoro di ferramenta, o altri corsi per poter dare loro un mezzo o più elementi favorenti la sopravvivenza o per lo meno l’invito al lavoro, che fa il MoJoCa il lavoro e la stabilità lavorativa, ed il mercato del lavoro per i ragazzetti di strada, dunque sì, ho visto varie coppie che sono riuscite ad uscire dalla strada, che sono andate avanti, molte volte per loro propria iniziativa e in questo caso loro vanno pian piano a dare forma alla loro personale strategia d'uscita, diciamo così.

-Durante e dopo essere usciti di strada, che problemi può incontrare una coppia, che tipo di ripercussioni subentrano per una coppia che si trova in casa a vivere la sua relazione?


P: Principalmente la sopravvivenza, la sopravvivenza è un fattore molto importante perché la cosa più difficile è poter vivere fuori dalla strada, sopravvivere è la parola indicata per la vita di strada e se già è difficile per una persona normale cambiare vita, ancor più lo è per un ragazzo di strada e peggio ancora se c’è una vittima di tutto ciò che sono i bambini, ossia se la coppia ha o aspetta dei figli c’è molta disperazione. Già nell’esigenza stessa di mangiare, la responsabilità che assume un membro della coppia, sia l’uomo o la donna, genera disequilibrio nella coppia come se solo uno dei due facesse qualcosa di utile, ma non sempre per dei ragazzi di strada è semplice lavorare, figurati entrambi.. poi prima ancora di ciò c’è da dire anche che loro si trascinano il fantasma della violenza intrafamiliare, le botte che hanno ricevuto perché non possiamo etichettare e uniformare a tutto il tipo di violenza perché anche gli uomini sono stati spesso violentati dalle ragazze, loro spesso violentano i loro partner psicologicamente, dicendogli ad es. tu sei una spazzatura, sei un morto di fame, e in tanti altri modi loro anche fanno violenza sui ragazzi, ciò nonostante non voglio dire con questo che la violenza da parte degli uomini nei loro confronti sia giustificata. Diciamo che c’è violenza da entrambi i lati, nel caso delle donne è più una violenza verbale o comunque di tipo psicologico, nel caso degli uomini è più spesso di tipo fisico.

- Come credi che possano risolvere questi problemi dovuti alla precedente vita in strada?


P: Non so perché vedi io credo che ci siano molti problemi…sì, credo che il peggio sia cioè anche una delle cose peggiori sia la violenza, e varie cose che poi soprattutto derivano dalla vita in strada, ma poi risultano solo in seguito e questo pure genera molte cose ed il fatto che bene io sto vedendo specie ora che sto, non so ti dico sinceramene per il ruolo che sto svolgendo non lo so oppure perché adesso provo ad essere a trovare il modo giusto per ascoltare i ragazzi di strada, capirli di più e non solo vedere le cose che già si vedono, le più evidenti anzi quando parlo con loro voglio entrare più nel profondo ed in questo profondo trovo molti ricordi dell’infanzia quindi credo che queste cose passate sono quelle che danneggiano ancora di più quello che è una coppia. L’esempio ben concreto è una coppia dove due persone, questo io l’ho visto molte volte che due persone escono dalla strada, stiamo parlando di coppie che stanno tentando di uscire di strada, bene, però quando andiamo a conoscere la coppia scopriamo che per loro non esiste neanche il diritto ad una identità, il diritto neanche di conoscere i propri veri genitori, questo li danneggia molto, compreso nella misura in cui va ad influire su alcuni di loro che non sono mai stati riconosciuti quando a loro volta vorrebbero invece riconoscere loro figlio, ma come riconosci tuo figlio se non hai nessuna identificazione, allora anche tuo figlio ossia quando eri piccola o piccolo è stato negato il tuo diritto ad essere riconosciuto ed ora tu dopo anni risulti essere il colpevole perché tu nemmeno puoi dare il diritto a tuo figlio ed esso genera molti problemi, influisce molto sulla coppia, perché dopotutto tu dici io che colpa ne ho, non mi puoi levare mio figlio perché mio figlio ha il mio cognome, vero? Io posso impressionarti come voglio se mio figlio l’ho riconosciuto e questo ha molta importanza ti dico questo io lo sto notando solo ora perché anche molti dei ragazzi hanno un solo cognome solo uno dei due genitori sembra averlo riconosciuto e molte volte invece è il nonno, la nonna e questo porta problemi e difficoltà alla coppia ossia a me sorprende molto vedere ciò, vedere anche un’altra cosa che loro non hanno mai avuto nulla di proprio, nulla che era loro ed io non ti sto parlando in termini materiali ma in termini emozionali perché realmente loro sono fuggiti dalla casa che si supponeva fosse un luogo di protezione e fuggirono da casa e allora loro molte volte si aggrappano a questa relazione che molte volte è una relazione dipendente quindi questo anche è per aggrapparsi al reale ossia dopo tutto ciò che ho vissuto lo voglio amare qualcuno e che sia qualcuno che mi ami anche lui, nonostante la forma di amare da quel qualcuno sia violenta fino ad ammazzarmi perché ci sono amori che ammazzano allora quell’essenza, quel desiderio di appartenere a qualcuno psicologicamente penso io, tu sempre stai nella ricerca di appartenere a qualcuno e questo anche influisce molto ed ha le sue conseguenze nella storia della coppia ed il ciclo del maltrattamento, il fantasma del maltrattamento che ritorna a casa perché compresi noi come genitori come sempre tra comillas normali diciamo sì, con una vita normale diciamolo così, non siamo mai stati formati per fare i genitori ed i nostri genitori infatti neanche lo furono, allora siamo arrivati ad essere genitori nella pratica perché dopotutto riproduciamo ciò che abbiamo appreso quindi i ragazzi di strada riproducono nella loro storia di coppia quello che hanno visto e appreso dalla coppia dei loro genitori, dalla coppia cioè che li ha messi al mondo, dunque è un ciclo diciamo che è difficile da rompere perché è una situazione molto complessa perché anche si ripete il ciclo della povertà, della mancanza di stabilità, quindi tutto, tutto ciò ha un impatto nelle relazioni di coppia e siccome loro provano a stabilizzarsi, ma poi… perché infatti ci sono giovani, ragazzi che non riescono mai ad avere una vera e propria relazione di coppia e puoi trovare anche ragazzi grandi e gli dici se hanno mai avuto una donna e molti dicono sì qualche volta ho avuto delle donne ma mai un rapporto di coppia, mai nel senso di una fidanzata, o a volte incontriamo delle donne che hanno avuto molti figli per strada ma neanche uno di loro è al suo fianco, quindi…

-Ci sono secondo te delle differenze tra una coppia di strada e una che vive fuori di strada?


P: Io credo che una delle cose, qualcosa così molto forte cioè una differenza molto marcata è la situazione materiale, ossia la situazione materiale è una delle grandi differenze, ugualmente puoi avere molte cose, puoi avere fino alla migliore automobile, proprietà, i più grandi lussi, la migliore tecnologia a casa tua però vivi una relazione da schifo, è lo stesso no? ogni situazione ha i suoi lati negativi e positivi, credo per il positivo che nelle coppie di strada una cosa bella è che camminano sempre insieme stanno spesso insieme o per lo meno sanno dov’è il partner, invece nelle coppie spesso tu non sai dove sta il compagno o la compagna allora io credo questo che ci sono due grandi differenze, nelle coppie di strada la carenza di beni materiali e nelle coppie normali la carenza potremmo dire di compagnia, perché si tende a trascorrere più tempo separati che insieme anche perché si da la priorità alle cose materiali precisamente per avere uno status più o meno accettabile allora si dividono lui lavora da una parte lei per conto suo, invece in strada c’è più tendenza a stare insieme infatti anche coppie che lavorano, lavorano insieme, quindi fanno i loro compiti insieme, e anche la sopravvivenza della coppia dipende da questo, affrontano i problemi insieme.

- C'è qualcosa che ti ha colpito o ti colpisce particolarmente nella vita delle coppie di strada?


P: Sì, dunque è piuttosto recente l’evento che mi riporta pensare ad una coppia davvero speciale…purtroppo come tu ben sai dato che eri già qui, da poco è morto D., una cosa che mi ha fatto molto male…la coppia D. e G. mi ha sempre colpita tanto perché la forma di amare di D. era molto speciale perché lui anche se non era uno che parlava molto, il suo modo di esprimere l’amore era più forte delle parole, e anche l’amore per sua figlia, perché lui diceva alla fine ho qualcosa di mio, sua figlia e vedere il suo viso nel volto di sua figlia (si somigliavano tantissimo, n.d.a.) è una cosa molto forte e per lui la frustrazione di non poterla riconoscere perché lui a sua volta non era stato riconosciuto, questo a me mi ha colpita veramente tanto come una questione positiva, cioè non so se positiva o negativa nel senso che lui visse nella sua vita cose molto brutte che come ti dico non riesco a capire se sono positive o negative, però sicuramente è positivo l’amore per sua moglie e sua  figlia perché adesso ricordo la stessa cosa in due coppie diverse, una che stava vicina e l’altra a distanza ho visto che quando muore uno dei due, non è una cosa bella che sto per dire, però in entrambi i casi la morte di uno dei due non è stata un pretesto per loro per perdersi, per distruggersi anche loro con le droghe e il resto, al contrario fu perché loro dicessero Dio mi ha liberato perché loro pure erano dipendenti in queste relazioni e uno dei vincoli era proprio la strada che li univa, allora nel momento in cui si sono trovate sole hanno deciso di lottare per i propri figli e stanno gettando fuori tante cose anche un’amara ironia molto forte, G. mi ha detto io ho fatto quello che potevo ed è normale che mi ha fatto soffrire tanto la sua morte, però quando mi ricordo che a volte mi colpiva, sotto effetto di droga mi picchiava mi faceva molto male, mi umiliava, allora dico era il suo momento ed è morto affinché io viva e faccia crescere bene nostra figlia, e lo stesso mi disse l’altra ragazza che aveva perso il suo compagno ed entrambe lo amavano davvero tanto! Questa ragazza ieri mi ha detto cioè io le ho detto mi sorprende vederti così perché lei vive in una stanzetta molto povera, però ha la sua vita, lei lavora molto mentre quando viveva con il suo compagno no, allora lei dice sono riuscita ad uscirne, nonostante sia morto, e neanche sono ragazze che dopo la sua morte sono tornate per strada quindi io ammiro molto chi lotta e non si scoraggia, le ammiro. / Una delle cose che io vedo e che mi dà molto fastidio e mi tocca molto è che i frutti delle coppie di strada abbiano un futuro incerto come loro, sono tra le cose che mi fanno arrabbiare di più, perché i bambini non hanno diritto di scelta, questo mi genera un fastidio perché dico se al mio partner per caso non gli piace mio figlio lo può colpire, può abusare di lui, può fare ciò che vuole uguale io resto zitta, non gli dico nulla, questo mi dà enormemente fastidio perché dopotutto si ripete sempre il ciclo e la vittima è sempre il bimbo o la bimba.

- Proposte d’intervento


P: Io credo che quello che stiamo affrontando come equipe di co-gestione cioè il fatto che i ragazzi stessi contribuiscano all’organizzazione del movimento già è come una forza in più che il movimento ha acquisito, poi il discorso di una migliore vita di coppia si potrebbe allargare, ci sono dei libri, e molta bibliografia in proposito e tutto però nella nostra cerchia, nel nostro ambiente, nella nostra società, nella mia amata Guatemala non c’è accesso a tutto ciò perché se c’è è molto caro, i grandi psicologici che fanno terapie di gruppo, che tu dici ho un problema posso andare a fare una terapia familiare, noi diciamo che queste sono pulci che saltellano nella nostra zuppa (è un modo di dire per indicare un qualcosa di irrilevante, che non risolve il problema, un intervento inutile, n.d.a.) e anche perché tu in qualche modo quando fai un intervento terapeutico stai facendo una discriminazione qui da noi, perché come ti potrei dire una persona che più o meno sta sopravvivendo, forse può andare a pagare una visita, una volta ma questo non ti dà la soluzione, è un processo molto lungo quindi la gente della strada poche volte può avere accesso ad esso. Riguardo il tema dei diritti violati in strada, ecco se si trovasse il modo di fare accedere i ragazzi a questo genere di interventi sarebbe favoloso perché di conseguenza potremmo pian piano appoggiare i loro figli che sono frutto di questi amori o di casualità della strada quindi potremmo andare progressivamente a ridurre il danno però non siamo riusciti finora a rendere accessibile tutto ciò, credo che una delle cose fondamentali è fare noi dei gruppi, incontri familiari di strada dove il bimbo, il padre possa appoggiare il figlio e lo veda da un altro punto di vista perché molte volte la responsabilità di un figlio in strada è solo della madre. Inoltre per me essere madre è un impegno, una missione, invece molte volte dato che la madre ha tutta la responsabilità su di sé, inizia a vederlo come un peso, un ostacolo, invece si potrebbe avere una visione diversa anche del proprio partner, una figura amica su cui poter contare, forse poter creare degli spazi di relazione familiare sarebbe un’altra mia proposta cioè dove i genitori possano andare in coppia a trascorrere tempo con i figli all’interno di spazi creati per loro, non per strada, nel caso specifico di ragazzi di strada spazi ricreativi di salute mentale anche dove la famiglia è una sorta di squadra, unita così tutti i membri si potrebbero sentire componenti della stessa squadra e la responsabilità non peserebbe come un grosso carico su una sola persona. Penso che sarebbe interessante fare anche dei gruppi di discussione in un cerchio di sole coppie per parlare insieme chissà si potrebbe dire il gancio, già sto mettendo un nome a questo gruppo, ossia sarebbe forse uno spazio per poter chiacchierare dei problemi di coppia davanti un caffè, il mezzo sarebbe questo, il fine il benessere familiare e specie dei figli, per questo lo chiamerei il gancio…un gancio al quale aggrapparsi nei momenti di difficoltà per poi comprendere anche un intervento sulla salute mentale come ti dicevo perché non per forza due persone se stanno insieme vuol dire che da quel momento fino alla morte debbano stare insieme, può pure essere che decidano di stare separati e riescano ad avere così una relazione molto più sana, inoltre avrebbero anche già un’esperienza di coppia alle spalle per potere essere più preparati ad instaurare una nuova relazione o altri vincoli affettivi molto più sani. Un altro fattore che potrebbe essere cioè tu dici il movimento ma sarebbe necessario cercare elementi di appoggio, di supporto economico per poter creare uno sviluppo nell’aspetto economico, perché molte volte lo stress del denaro è molto forte può essere che tu non puoi rilassarti in una situazione intima perché stai pensando che devi pagare l’affitto della stanza o il bimbo sta piangendo perché non ha il latte e tu non puoi comprarglielo, allora non puoi stare bene in quel momento viene lui ti prende fa tutto e la ragazza spesso resta insoddisfatta, te lo dico perché ne abbiamo parlato anche nel gruppo solo di ragazze e riguardo i rapporti sessuali abbiamo chiesto loro se hanno provato mai un orgasmo e la maggior parte non ha mai provato nulla di simile, comprese ragazze che hanno due figli, capisci? Non sanno esattamente cos’è l’esperienza del piacere sessuale perché lo vedono come un piacere quasi esclusivamente maschile, però così capisci non c’è una complementarietà, perché spesso i loro sono rapporti sessuali che devono essere fatti ma non ci provano tanto piacere, è più un dovere… per questo ti dico sviluppo anche culturale in senso lato cioè sapere essere più informati/e sui loro diritti come persone, come famiglia, come mogli, come genitori, ma un aiuto che ti generi sviluppo vero e non assistenzialismo. Dunque le proposte mie riepilogando sarebbero tre: gli spazi ricreativi familiari, l’appoggio alle coppie con il gruppo di auto-aiuto che poi può far da gancio ad un supporto anche terapeutico inteso come un centro di salute mentale, e l’aiuto economico, senza il quale ahimè non si può far nulla. Aiuto economico inteso sia come appoggio per realizzare le prime due proposte sia come sostegno alle coppie proprio, diretto alle famiglie che si stanno impegnando per uscire dalla strada quelli che ora ci stanno in strada e poi sarebbe bello impostare le cose in modo tale da poter fare un discorso preventivo. Ti spiego in che senso, secondo me sarebbe bene porre questo tema al centro e far sì che si lavori sul come viene cercato il proprio partner, più di tutto sarebbe per la preparazione al fidanzamento e alla famiglia, cioè come fare per vivere al massimo, al meglio la propria relazione o un’eventuale relazione futura, perché come ti posso dire io non è che io sono il tuo fidanzato solo perché vengo a letto con te, non è così ci deve essere qualcos’altro, cercare di andare oltre la relazione sessuale per stabilizzare un rapporto di coppia, per sentirsi fidanzati e soddisfatti sotto tutti i punti di vista. Quindi proporrei più per i ragazzi, ma  anche per le ragazze, una preparazione alla ricerca di un compagno/a. / Anche il discorso dell’AIDS sono stati fatti vari interventi i ragazzi sanno tutto sui metodi di prevenzione e di contraccezione e ce li hanno a disposizione gratis, però non si riesce a fargliela prendere seriamente perché nella popolazione della strada incoscientemente ciò che io penso è che, potrà sembrare una pazzia, una stupidaggine, ma a volte credo che a loro piaccia essere costantemente in pericolo o comunque scontrarsi con la vita ironicamente stanno a filo con la morte perché tanto più sono fatti ad es. di solvente quanto meno si rendono conto della realtà. Diciamo che sono costantemente nudi davanti al pericolo diciamo così, scoperti perché è come se avessero un codice della vita chiamiamolo così, tendenzialmente suicida…è ciò che io penso, poi può essere una stupidaggine, non so, non lo riferisco chiaramente solo al preservativo, ma proprio tutto il loro stile di vita, il consumare tanta droga, metterti addosso roba tanto chimica, o lo stare tanto fatti da non rendersi conto di ciò che succede attorno, può essere pure che io mi sbagli, ma per me è così.

14.4 Edwin Carranza di “Medicos sin fronteras”

14. 4.1 Dati personali

Nome:Edwin Carranza

Età:42 anni.

Professione: Medico presso la clinica di assistenza di M.S.F.

Anni di lavoro con “Medici Senza Frontiere”: Otto anni.

14.4.2 Trascrizione dell’intervista

- Ruolo all’interno di M. S. F.


E: Lavoro come medico nella clinica di assistenza a bambini e giovani di strada dai zero ai venticinque anni.

-Avevi già lavorato con ragazzi di strada o in contesti simili?

 
E: Sì, è più o meno quattordici anni che lavoro con “popolazione di strada”.

-Che tipo di lavoro svolgete voi qui alla clinica?


E: Quello che facciamo noi è, il nostro obiettivo principale diciamo, è occuparci della salute mentale e fisica dei bambini e ragazzi di strada.

-Lavorate pure per la strada o solo qui in clinica?


E: Abbiamo anche un programma di educatori di strada che consiste, diciamo che loro sono il contatto principale tra la clinica e i giovani che vivono in strada, loro escono tutti i giorni in strada ed una o due volte la settimana durante la notte, per vedere la situazione di questi ragazzi nel loro rifugio permanente.

-Hai conosciuto coppie di strada in questi anni?


E: Sì, ne ho conosciute abbastanza di coppie che vivono in strada, in tutti gli anni che ho di lavoro in questo campo ciò che io vedo è che spesso queste coppie si basano su una relazione di sopravvivenza, di appoggio, di dipendenza tanto dell’uno quanto dell’altro, nonostante io vedo sempre che il 33% di popolazione di strada è costituito da femmine che vanno in strada per il maltratto e l’abuso sessuale in casa, ossia queste sono le motivazioni più frequenti delle relazioni di questi giovani e tuttavia si trovano di nuovo in strada doppiamente abusate sessualmente perché in strada loro per il tipo di vita che vivono hanno troppa esposizione ai rischi.

-Più o meno quali sono i problemi di salute più frequenti, che tu hai incontrato con un’elevata frequenza, nelle coppie di strada?


E: La prima causa di consultazione che abbiamo prima tra tutte è la presenza di ferite e traumatismi perché loro a causa del loro modus vivendi sono esposti alla violenza sia interna, mi riferisco all’interno del gruppo e all’interno delle coppie stesse, sia esterna cioè quella che la popolazione attua nei loro confronti. 

In secondo luogo abbiamo le situazioni respiratorie perché chiaramente per il fatto che consumano il solvente o prima era la colla, insomma per le sostanze che inalano, queste recano molti problemi a livello respiratorio; la terza diciamo causa più frequente per la quale si rivolgono a noi, sono le infezioni della pelle per la mancanza di igiene, di pulizia, lo stretto contatto tra loro nella sporcizia della strada. 

In quarto luogo ci sono le infezioni per  trasmissione sessuale, perché all’interno delle loro strategie di sopravvivenza c’è il furto, l’elemosina ma anche la prostituzione, quindi loro sono esposti ad una grande quantità di infezioni di tipo sessuale le quali tra l’altro si diffondono rapidamente. Al quinto posto le frequenti intossicazioni di stomaco, spesso diarrea acuta, vomito, nausea, etc… 

Al sesto posto diciamo così, ci sono le infezioni dell’apparato urinario, tuttavia abbiamo anche un’alta incidenza di casi di gravidanza, le gravidanze abbondano in strada perché le coppie è come se dovessero compiere l’onere di avere figli, oppure le donne in strada per smettere di essere considerate bambine di strada credono necessario avere un figlio per dimostrare agli altri che sono donne ormai, ossia le maternità e paternità in strada sono molto frequenti. 

-Che rapporto hanno con la loro salute i giovani di strada? 


E: Mah…i ragazzi che godono di buona salute tra loro, loro la vedono come qualcosa di immediato, non lo vedono come un qualcosa che necessita un impegno loro non hanno pazienza né l’idea di un  impegno, ossia per loro la salute è trattare il dolore immediato e non sono adempienti al loro processo di trattamento, cioè il problema più grande che abbiamo con i protocolli dei trattamenti di malattie di tutti gli uomini e i bambini di strada è che devono essere a corto raggio, di durata breve perché loro non avranno aderenza ad un trattamento a medio o lungo termine.

-Per la sua esperienza quali sono i fattori che vanno ad influire di più in un coppia che vive per strada, cioè quelli più strettamente connessi con il fatto di vivere in strada?


E: Guarda, prima di tutto, loro nella loro prima uscita di strada, quando affrontano mi riferisco più alle donne che agli uomini, che sono più abbandonate, necessitano di una protezione maggiore e sempre vanno a cercare il più forte del gruppo, che in quel luogo risulta essere il più forte del gruppo e loro che hanno il bisogno di essere protette dovuto  alla mancanza di affetto e le carenze da parte del padre o in generale  della figura paterna che le ha cresciute perché alla fine sono bambine che hanno bisogno di una figura paterna che non hanno mai avuto non sono adulte, io penso che è lì dove radica il problema.

- Secondo te quali sono le maggiori difficoltà che una coppia incontra nel vivere la propria relazione affettiva per strada?


E: I problemi maggiori che può trovare una coppia…dunque in primo luogo la droga, la droga ricordati che è prima una dipendenza psichica e solo dopo lo è fisica quindi viene il problema del reinserimento familiare perché io penso che se sono usciti da casa per stare in strada è molto difficile nella maggior parte dei casi per lo meno in un 70% di quelli che non sono stati accettati dalla famiglia d’origine o fuggirono dalla loro casa allora dimmi fin dove possono reinserirsi se è una coppia di persone che o perché cacciate o perché fuggite non possono più credere nella famiglia, io  non vedo un cammino perché anche se come dicono loro si rigenerano, affittano una stanza, se ne hanno l’opportunità, bene, molti comunque poi continuano a vivere in strada e seguirà un’altra generazione vivendo in strada, ed esso è un circolo e tutto ciò che è stato appreso si ripete e ritorna a ripetersi un’altra volta, chiaro che ci saranno istituzioni che li appoggiano, parliamo del mojoca, che è una di quelle che li appoggia però a volte ti chiedo o mi chiedo fino a che punto sarà buono l’assistenzialismo verso questi giovani. Io conosco tutto il programma, il progetto, sono onesto con te non perché tu stai qui ora, però seriamente considero il programma del mojoca uno dei migliori rispetto ad altre associazioni proprio per questo fatto che comunque il mojoca permette loro una cosa che stanno scegliendo, che siano loro a scegliere il loro cammino.

- Conosci qualche coppia che ha scelto insieme di uscire dalla strada?


E: Sì, le ho conosciute ma come ti ho detto prima è difficile.

- Quali sono le difficoltà maggiori secondo te?


E: Adesso io mi sono interrogato a livello di psicologia, se voi avete esperienze di psichiatria, se voi avete esperienza, dico che io che la cosa più difficile da superare per chi vuole uscire dalla strada è la dipendenza dalla droga, la dipendenza dalla vita di strada, perché io vedo spesso coppie che sono uscite e che tornano a cadere nel circolo della strada, però non penso che la dipendenza sia dalla strada in sé, chiaro non si può fare un discorso molto documentato, se tu leggi sui bambini di strada non c’è nulla di scritto, non c’è una bibliografia che parli di ragazzi di strada e ancor meno di coppie di strada, non c’è nulla.

Magari c’è qualcosa sui bimbi che vivono in aree marginali, aree contadine, popolari, di estrema povertà, ma sul fenomeno vero e proprio dei bambini o ragazzi di strada che io dico sempre sono un mosaico di abuso sessuale e maltrattamento infantile, cioè è molto difficile comprendere questo tipo di problematica / Sì, loro non vivono in strada ma sopravvivono grazie all’elemosina, al cibo che trovano, loro sono sopravviventi della strada e tu hai detto molto bene che il loro gruppo è come trovare in strada la famiglia che non hanno mai avuto e la cosa più rappresentativa del fatto che ciò che tu hai detto è veritiero, è che loro la boccetta del solvente la chiamano “pacha” (in spagnolo significa biberon), perché il solvente li conduce ad una regressione all’infanzia, loro col proprio “biberon” di solvente restano lì con una fissazione alla fase orale sempre con questa pezzetta in bocca (è il loro modo di inalare il solvente) cioè è il loro piacere, proprio ciò che tu avevi detto prima loro trovano la loro famiglia in strada…

- A proposito della nascita di un figlio: secondo te come influisce in una coppia questo evento?


E: Figurati che per ciò che ho visto io l’essere padri o madri non influisce in strada perché loro non sono preparati ad esserlo, le mamme non hanno la conoscenza né il concetto di ciò che significhi essere madre, quindi loro sono bambine, che hanno già delle bambine, a volte usano i figli come strategia di sopravvivenza con l’elemosina, ti parlo in generale, è chiaro che c’è più di un’eccezione. Un’altra cosa che fanno i genitori di strada se ci fai caso è che cambiano spesso partner e per questo molte volte hanno due tre figli di differenti padri perché per dimostrare al proprio compagno che lo amano devono avere un figlio suo.

- Che differenza c’è secondo te tra una coppia di strada ed una che non vive la sua relazione in strada?


E: Per me le differenze principali è che una persona normalmente ha già avuto un’esperienza di famiglia alle spalle, loro non hanno mai avuto una famiglia di origine, il vero padre spesso neanche lo conoscono, nonostante abbiano vissuto il maltrattamento infantile e l’abuso sessuale, non è una determinante, tu puoi avere avuto le condizioni per essere un ragazzo di strada ma non le determinanti, sento che ci sono piccole caratteristiche, sottigliezze che dovremmo trovare, ma non determinanti affinché tu dica che tutti i bambini poveri o la gente povera in generale diventi gente di strada, le coppie che vivono il loro rapporto in strada sono più forti più dure, di una coppia che vive in una casa, perché ovviamente perché loro stanno abituati alla carenza, alla sopravvivenza e tu a casa tua no, ossia una coppia che vive per strada ha meno aspettative dalla vita, invece date le condizioni di partenza una coppia che vive in una casa ha le sue aspettative, ha più aspettative di un certo tipo di vita.

- Riguardo alle malattie che affliggono i ragazzi di strada, quali sono le percentuali di frequenza delle infezioni a trasmissione sessuale? Te lo chiedo perché hanno a che vedere sicuramente con la coppia;come si rivolgono a voi in questi casi?


E: Più o meno noi abbiamo una casistica del 17-18% di incidenza delle infezioni a trasmissione sessuale tanto negli uomini quanto nelle donne la più frequente di tutte è la “patulomatosis” la seconda più frequente è l’herpes genitale e in terzo luogo ci sta la sindrome vaginale o cervicale questo vale per le coppie più o meno fisse, ma come ti avevo accennato molte volte le donne all’interno delle loro strategie di sopravvivenza ci mettono l’uso di lavoro sessuale e la poca protezione che loro hanno, perché se parli con loro, loro sanno tutti conoscono il preservativo, loro sanno come usarlo però nessuno li usa, questo lo dico proprio di tutta la popolazione in generale, dev’essere riferito a livello generale, ti parlo di giovani studenti universitari, di popolazione professionale, ti parlo di giovani che hanno un vincolo familiare, non si usa, il metodo di protezione, prevenzione e anticoncezione come il profilattico non si usa proprio, e ancor meno lo vai ad usare vivendo in strada e sotto effetto di droga, ossia lavorare sulle misure di prevenzione a proposito di salute riproduttiva con loro, è molto difficile perché dovresti prima di tutto lavorare sul consumo di droga perché non è lo stesso che tu stia sano e di giudizio piuttosto che tu sia influenzato dalla droga.

-Proposte d'intervento


E: Vedi, con tutta la popolazione e con tutta l’esperienza che il mojoca e tutte le istituzioni che siamo a mio parere, come ti potrei dire, è la mia opinione personale penso che tutti siamo ciechi e stiamo facendo più che una prova e un errore perché non abbiamo nulla che ci spalleggi né nulla di scritto, quindi noi stiamo fondando le basi per sperimentare, è come una prova generale a teatro, ma con molti errori probabilmente perché se parliamo dei giovani cronici che sono lì al mojoca io ti potrei dire ah, allora sono gli errori, loro sono il prodotto degli errori, no? ti potrei dire che i programmi del mojoca non hanno funzionato che questa metodologia cioè queste prove di comunità terapeutica che hanno grandi risultati a breve termine ma nefasti a lungo termine, ossia dobbiamo convivere con le prove, con gli errori, per ciò che dicevi tu riguardo le proposte d’intervento penso che per ora ciò che sta dando un risultato è quello che state facendo voi, cioè che sia il ragazzo stesso colui che proponga e non noi per il fatto che medici senza frontiere si è dedicato a ciò che è attenzione alla salute perché già questo con loro è molto complesso, cioè il lavoro che fate voi secondo me è molto più complesso, per me è più facile che vieni tu quel giorno io ti curo ed il mio dovere di medico finisce lì, è più rapido ed efficiente però il danno psicologico che viene trascinato da tre quattro anni che viene da tua mamma o da tuo padre o perché sei stata abbandonata in un angolo al tuo destino o te ne sei dovuta scappare, questo io non posso curarlo io non posso lavorare con queste cose, io penso che il lavoro che ha una componente di salute  mentale- psicologica di questi giovani deve andare molto oltre di una componente medica che è molto più facile, più tangibile, allora…non lo so forse è più paura, ma a volte rifletto e dico se tutto ciò che abbiamo fatto non c’è a livello di risultato, sarà che abbiamo fatto altro, o qualcosa di sbagliato e pensiamo…sai è un lavoro molto frustrante perché tutto il tempo che io ho lavorato con loro tu lo sai, molti anni e non ho visto un gran numero di rigenerati, cioè sono dubbi che vengono quando si lavora con loro, e comunque la mia unica proposta è che il lavoro sia molto più focalizzato sulla salute mentale che fisica, perché lì è dove sta realmente il problema

14.5 Karina Quintana: la psicologa del MoJoCa

14.5.1 Dati personali

Nome: Karina Quintana

Età: 33 anni

Professione: Psicologa. 

Tempo di lavoro nel MoJoCa: Un anno

14.5.2 Trascrizione dell' intervista.

-Ruolo svolto all’interno del mojoca


K: Faccio tutto ciò che si riferisce all’ appoggio psicologico nel movimento dei giovani di strada, tanto a livello educativo che emozionale. Faccio terapie di appoggio con i ragazzi, sovvenendo l’emergenza delle crisi emozionali, in alcune occasioni appoggio anche gli accompagnatori, coloro che lavorano al movimento. Il mio ruolo dipende dalle necessità dei ragazzi di strada che frequentano il MoJoCa ma anche se lavoro con il personale quando ha delle difficoltà e questo sorge dal fatto che molta gente che lavora qui ha alle spalle una vita di strada, quindi questo fa sì che quando sperimentano una vita differente, spesso sono soggetti a crisi emozionali.

-Avevi già lavorato in àmbiti simili?


K: Non avevo mai lavorato proprio con giovani di strada, però in altri ambiti di disagio psicologico sì, …lavoravo con comunità,  gruppi di persone che avevano perso i loro figli durante la guerra, ed ho lavorato anche con ragazzi che stavano cercando i propri genitori.

- Potresti illustrarmi meglio il tuo lavoro al movimento?


K: Dunque lo spazio che gestisco non è propriamente adibito a delle psicoterapie, io chiamo il mio lavoro appoggio psicologico ai ragazzi che richiedono appoggio, ci sono più emergenze rispetto a delle terapie, perché è difficile riuscire ad avere dai ragazzi la costanza che necessita un intervento terapeutico, sono pochi quelli con cui riesco a fare un appoggio terapeutico di lunga durata. Inoltre sto creando uno spazio di terapia di gruppo, che credo abbia un risultato maggiore rispetto a quello individuale, sono anche incaricata di lavorare in uno spazio di salute mentale per coordinatori, accompagnatori e tutti coloro che lavorano qui, e in uno spazio di implementacion  teorica anche sempre per coordinatori ed accompagnatori, e la formazione dei coordinatori però formazione personale,  perché della formazione amministrativa non me ne occupo io.

- Hai conosciuto coppie di strada?


K: Sì, ne ho conosciute abbastanza…

- Qual è il problema di salute mentale che si riscontra più facilmente in chi vive la sua relazione di coppia in strada?


K: Mah…i problemi mentali delle coppie derivano dalla violenza e dal maltrattamento fisico, non ti posso dire da parte dell’uomo verso la donna, perché non è così, anche le donne spesso maltrattano i loro partner, sono entrambi che si fanno violenza reciproca e non solo fisica, ma appunto psicologica e verbale, spesso le donne usano più queste forme di violenza piuttosto che quella fisica, meno evidenti ma altrettanto dannose. 

- Che rapporto hanno i ragazzi e le ragazze con la propria salute, fisica e mentale?


K: Io credo che sia deficitaria, credo che la consapevolezza che hanno a livello della propria salute sia bassa, credo che loro non abbiano coscienza, la questione è che loro vengono e si mettono in testa che sono malati che stanno molto male, allora noi li soccorriamo, diciamo che meritano l’attenzione di un medico, e loro non fanno altro se non andare a “Medici senza frontiere” che non è un luogo dove puoi avere cure durature, è solo per le emergenze, ma loro ci vanno per qualsiasi cosa. Non è la qualità dei medicamenti di M S F che non va, ma è un tipo di struttura non adatta secondo me a chi sta male ed ha bisogno di un medico che lo curi e lo segua nel percorso della guarigione. E’ una struttura fatta appositamente per le emergenze, cioè per far passare il male, qualunque esso sia nell’immediato, ma non c’è una continuità, una valutazione globale che tenga conto del tempo e di altri fattori. Quello che mi preoccupa di più è che non hanno coscienza sulla propria salute perché se in generale sia le donne che i bambini se la clinica gratuita in quel momento in cui stanno male, non ha posto loro non cercano un altro modo di curarsi, che ne so andare all’ospedale, non prendono l’iniziativa, sono incoscienti sotto questo punto di vista. Questa incoscienza riguardo la salute è ancor più grande per la salute mentale perché è evidente che con la droga si danneggia la mente oltre che il corpo…

- Quali sono i fattori che favoriscono la formazione di una coppia di strada secondo te?


K: Principalmente la mancanza d’affetto, la necessità di affetto che deriva dal fatto che spesso a casa sono stati rifiutati, si sono sentiti respinti e non amati, che sono stati picchiati, e ciò li porta a credere che i loro genitori non li vogliono bene, in molti casi i loro genitori gli dimostrano di non amarli e cercano di soddisfare questa esigenza in strada, infatti il loro modo di esigere l’affetto è che il tuo partner ti dimostri continuamente di amarti con baci, abbracci, relazioni sessuali, e stando sempre accanto a te, ma quando si instaurano questo tipo di relazioni c’è troppa dipendenza alla base, dunque credo che questa mancanza d’affetto familiare si ripercuote negativamente nel rapporto di coppia che diventa spesso di dipendenza. 

- Quali sono da ciò che hai potuto osservare le difficoltà maggiori che incontra una coppia nel vivere la relazione in strada?


K: In fondo credo che ciò che danneggia la coppia in strada sia lo stesso che danneggia tutto il gruppo, ossia le condizioni in cui si trovano a vivere, a me ciò che preoccupa di più, quello che sempre mi preoccupa è la notte, certo anche il giorno sono in strada, vanno in giro con la droga, però vanno in gruppo, ma la notte è quando si rischia di più. La notte è anche quando l’atmosfera diventa romantica, per chi sta in coppia, invita alle coccole, l’oscurità invita alla sessualità, non è fare l’amore ma più di tutto è proprio la relazione sessuale, e questo può essere pericoloso in strada per la gente che c’è, la polizia, e poi perché la salute è ciò che corre il rischio più alto, perché comunque si trovano in ambienti contaminati, inquinati c’è lo smog e la sporcizia, già tutto il giorno stanno lì, poi passando pure tutta la notte respirando quell’aria, inalando solvente ancora più che durante il giorno, e come coppia, c’è anche il rischio in più dell’avere rapporti sessuali in strada. Un altro fattore per cui credo che le donne con un partner risolvano alcune delle difficoltà della strada è la protezione del compagno, il fatto che lui le procuri il cibo, se è incinta si prende cura di lei, la difende da altri uomini, questo per le donne sìè importante. 

- Hai conosciuto coppie che sono riuscite insieme ad attuare il progetto di uscita dalla strada?


K: Sì, non tante,  cioè non tante che ci siano poi riuscite…

- Che ostacoli hanno incontrato?


K: Ma, particolarmente mi riferisco ad una coppia che uscì di strada ma nella nuova vita ebbe molte difficoltà per la violenza interna, tra i due partner c’era troppa violenza, perché se in strada, un ragazzo aggredisce una ragazza anche se è la sua ragazza il gruppo difende la donna, controlla sempre la situazione, tiene sott’occhio il ragazzo, invece nella propria casa la ragazza non ha nessuno che la difende, il ragazzo quando affittano una stanza si sente di poter fare il capo, crede spesso di avere l’autorità sulla moglie, ed è quello che sta succedendo anche ad una coppia adesso che è nella fase critica, cioè stanno uscendo adesso di strada, ma lui si droga ancora quindi è violento. A volte influisce il fatto che quando stanno in una stanza in affitto sentono nostalgia della strada, oltre all’astinenza dalla droga, ciò che più li condiziona è la mancanza della strada, del gruppo, del fatto che la vita è più facile per loro in strada, non devono lavorare, ecc..

- La nascita di un figlio influenza -e se sì come- una coppia di strada?


K: Ad esempio nelle due coppie di cui ti parlavo e conosco altri casi…in cui all’inizio della gravidanza il ragazzo è felicissimo si sente responsabile, la ragazza è contenta che lui reagisce positivamente all’imminente ruolo di papà, e poi passano un po’ di mesi e si ricomincia ad evidenziare l’aggressività del ragazzo che ricomincia a trattare male la ragazza ed inizia ad avere atteggiamenti di gelosia, io credo che sia la dipendenza più qualche patologia specifica che può avere la personalità di uno in particolare, che nella seconda fase della gravidanza porta molte volte il ragazzo a provare gelosia nei confronti del bebè, perché ormai l’affetto di lei non è più tutto per lui, ed allora inizia a vedere il bambino come un ostacolo per lui già non è più la stessa allegria e ciò crea in un primo momento un sentimento di ambivalenza tra l’amore e l’odio verso il bambino che gli sta togliendo sta vivendo con la ragazza ma stanno vivendo anche col futuro figlioletto, e qui si vede se non hanno superato le loro ferite di quando erano bambini a loro volta, quindi questo è ciò che capita quando la ragazza è concentrata sul bambino perché inizia a sentirlo nella pancia, realizza ciò che sta accadendo perché il ventre è sempre più gonfio, e si inizia ad entusiasmare, vuole comprare qualcosina per il bimbo vestitini, ecc… e lì scoppia la gelosia del compagno che lo porta a maltrattare la ragazza, perché in quei momenti la gelosia è tanto forte che la violenza prende il sopravvento, fino ad arrivare anche a…te lo dico perché ne sono stata più volte testimone, arrivare a colpire la ragazza nello stomaco, io sto facendo una ricerca molto specifica su questo cioè in realtà sull’attaccamento per vedere che tipo di attaccamento hanno i ragazzi con la madre e se è inadeguato come spesso capita, le conseguenze si ripercuotono sulla coppia, sulla ragazza perché si instaura lo stesso tipo di attaccamento che c’era con la madre.

- Che differenze ci sono tra una coppia che vive in strada ed una che vive fuori dalla strada?


K: Secondo me è la cultura, non nel senso stretto del termine ma in senso di mentalità, chi vive in strada non ha la mentalità del lavoro delle responsabilità, ecco perché spesso quando sperimenta la vita fuori dalla strada la coppia riscontra dei problemi, perché vengono fuori difficoltà pratiche con le quali non si aveva avuto a che fare fino ad allora.

- Proposte d’intervento


K: Sì secondo me mancano delle cose al MoJoCa, quando io venni a lavorare al movimento le necessità erano altre, prima il tema della gravidanza e dei figli in strada per dirti non era così al centro del nostro lavoro come lo è adesso, solo perché non era così frequente, mi dà come l’impressione che i ragazzi stanno crescendo, i ragazzi che stanno in strada adesso e quelli della vecchia generazione di strada, tutti insieme adesso progettano di avere figli, le gravidanze sono frequentissime, dunque il tema della coppia è molto attuale, io l’unico intervento che proposi fu quello di mandare le coppie che aspettavano un figlio o anche semplicemente che avevano problemi, come quelli di cui ti ho parlato soprattutto di gelosia, droga e violenza, così io avrei potuto pianificare degli incontri terapeutici individuali con i due membri della coppia prima separatamente e poi in coppia, però non si è mai riusciti a realizzare questo tipo d’intervento, nel senso che non riuscivo ad arrivare alla meta ossia le sedute di coppia. Magari ho iniziato sedute individuali con i due partner, ma trovavo una tale resistenza a farle di coppia che sarebbe stato vano avviare un lavoro in questo senso, poi come sai, la loro presenza è molto saltuaria al movimento per cui per me è più difficile far fronte ad una resistenza del genere. Non ho mai potuto lavorare con una coppia, ho visto che con loro una cosa che poteva funzionare erano i seminari informali su certi temi ,ad es. li ho fatti sulla violenza, sul ciclo della violenza le cause e le conseguenze, però a livello informale, ossia loro raccontano i loro vissuti ma non c’è un fine specifico per quella persona, una terapia individuale finalizzata poi a quella duale. Io sto facendo queste riunioni separando le ragazze dai ragazzi, sul ciclo della violenza, ma non più di questo, però adesso la scorsa settimana abbiamo parlato alla riunione del coordinamento sulla possibilità di fare delle riunioni tipo terapia di gruppo come ti dicevo prima però non separatamente uomini dalle donne, insieme. Gli argomenti sarebbero proprio la coppia ma intesa in senso più ampio di come la intendono loro, tutti loro sanno cosa sono i metodi contraccettivi per esempio, però hanno solo le informazioni, non hanno avuto una formazione più globale sulla coppia, cosa è la convivenza, la responsabilità di un figlio, le scelte come il matrimonio o l’avere dei figli, le responsabilità che comportano, ecc…Mi piacerebbe fare un lavoro più strutturato dove si cominci dalla loro idea di coppia, per vedere cosa necessitano e per mostrare loro che esistono anche altri aspetti che forse a volte hanno sottovalutato o non hanno potuto notare, solo per dargli una possibilità di conoscenza sull’argomento. Io credo che dobbiamo farlo perché con un poco di impegno in più e un rafforzamento dell’equipe e della formazione dei coordinatori, si può fare di più, ciò che mi dispiace è quando non si ha molta fiducia nelle capacità dei ragazzi e delle ragazze, non tutti sono stati formati è solo per questo, perché urge fare formazione per il coordinamento perché loro stessi ne sentono la necessità e sarebbe per l’obiettivo di lavorare meglio con i patojos. Credo che sia una necessità formare i ragazzi che lavorano al movimento per poi fare una preparazione alla vita di coppia, perché è urgente e credo che bisogna farla fin da quando sono piccoli perché loro stanno insieme sin da piccoli, il fine non è fargli aspettare i vent’anni prima di formare una coppia, perché non c’è nessun male a stare insieme prima, ma qualsiasi sia l’età essere preparati ai cambiamenti che la vita di coppia porta e alle responsabilità che troppo spesso vengono da loro sottovalutate e che poi gli creano molti problemi. Loro spesso non hanno avuto in famiglia un modello di coppia e ciò li ha condizionati, inoltre adesso sanno tutto sull’ AIDS e sui metodi di prevenzione però resta tutto ad un livello molto teorico, capisci? Bisogna entrare più in profondità perché ora come ora pur sapendo i rischi che corrono ed avendo a disposizione gratis i metodi contraccettivi non li usano, bisognerebbe capire perché. E’ molto importante anche capire come vivono la loro sessualità, soprattutto le ragazze perché molte volte loro neanche sanno cosa è un orgasmo, fanno sesso senza provare piacere, e su questi argomenti c’è un forte tabù che bisogna eliminare, per questo credo che la formazione sia a livello di educazione sessuale che sul concetto di coppia in generale, bisogna farla.

14.6 Commento finale alle testimonianze “speciali”

Ho ritenuto prezioso il contributo di queste interviste sia perché, come già detto, offrono una visione esterna ma consapevole dell'argomento oggetto della mia tesi, sia al fine di rendere la mia ricerca -grazie alle proposte d'intervento formulate dagli intervistati- utile per il lavoro con i ragazzi di strada, ottemperando così ad uno degli scopi che mi ero prefissata con la ricerca.

Ciò che emerso dal materiale appena presentato è spesso una conferma di ciò che trapelava nelle storie, ma che non era così evidentemente dichiarato e manifesto. I testimoni speciali mettono in luce aspetti positivi e negativi della strada, rispettando comunque questa scelta che, come uno di loro ci fa notare, può ritornare anche dopo anni di vita fuori dalla strada. 

Si evince dalle testimonianze che il lavoro con ragazzi e ragazze di strada è spesso frustrante, sia per una loro tendenza alla trascuratezza personale e al non essere costanti né in trattamenti protesi ad un miglioramento della loro salute, né nei programmi di formazione o di uscita dalla strada, sia perché la violenza che li circonda può recare continui danni fisici e psicologici fino alla loro morte; dunque il costante senso di precarietà della loro vita si avverte inevitabilmente anche in chi vorrebbe proporre loro un lavoro ben strutturato. Inoltre, le esigenze della strada cambiano di continuo: ecco perché è bene che un'associazione, che nasce per e con i ragazzi di strada, sia flessibile nella sua organizzazione e adattabile alle eventuali emergenze. 

Come vedremo nelle conclusioni, in cui riporto sinteticamente i risultati oltre che delle storie di vita, anche di queste testimonianze, la coppia in strada segue per molti aspetti il percorso che anche fuori da questo contesto due persone percorrono insieme, ma, nel contempo, ha anche insite in sé delle peculiarità che sono state ben messe in evidenza dai quattro testimoni speciali. 

Anche il progetto di uscita dalla strada cambia se è scelto da soli o in coppia come prospettiva comune di un cambiamento proteso ad una migliore condizione di vita; vedremo quali fattori vengono ad intrecciarsi nelle due opposte circostanze. 

Tramite le proposte d'intervento emerse e da me schematizzate nelle conclusioni, ci si può fare un'idea degli innumerevoli propositi che chi lavora con i ragazzi di strada ha, ma anche delle difficoltà pratiche che s'incontrano nel tentativo di realizzarli. 

Mi sento in dovere di ringraziare per iscritto tutte le persone che lavorano con i ragazzi di strada e che hanno dedicato una parte del loro prezioso tempo per chiacchierare con me informalmente su questo fenomeno ed, in particolare, i quattro testimoni che, oltre a ciò, mi hanno rilasciato anche la loro intervista. 

                                          Parte quarta 

                     I risultati della ricerca 

CAPITOLO QUINDICESIMO

Conclusioni

15.1 Premessa


In seguito all'analisi di ogni singola storia è indispensabile raggiungere un livello maggiore d'astrazione in cui vengano poste in rilievo similitudini e differenze che si riscontrano tra le varie testimonianze. Per svolgere al meglio questo compito è necessario tener conto dei riferimenti teorici che offre la letteratura sull'argomento, ma anche del contesto culturale guatemalteco, ossia il “macrocosmo” in cui le storie si collocano, e, in particolare, della “situazione estrema”, per usare un'espressione di Bettelheim, che è costituita dal “microcosmo” strada. Per quanto il principio-guida sia sempre stato quello di dar voce agli intervistati, è indubbio che l’interpretazione finale della storia sia frutto dell’interazione tra la loro testimonianza di vita e il mio modo di essere e di pensare, nonché la mia preparazione teorica.


Ho ritenuto necessario suddividere le conclusioni della mia ricerca tra “testimonianze dirette” e “testimonianze indirette”. Le prime si riferiscono a ciò che è emerso dalle dieci storie di vita dei ragazzi e delle ragazze di strada da me intervistati/e; le seconde sono le conclusioni tratte dalle interviste ai testimoni speciali, anch'esse indispensabili per la mia indagine. I risultati emersi dalle testimonianze dirette dimostrano che i punti in comune nel vissuto e nelle modalità delle relazioni di coppia in strada sono numerosi; per ciò che concerne le differenze, è chiaro che ogni storia di vita è unica ed irripetibile, ma è anche vero che le differenze più marcate si notano tra storie femminili e storie maschili, in quanto la vita in strada (e la coppia in particolare) risente, anche in questo contesto, dei pesanti condizionamenti del machismo guatemalteco. La netta divisione di ruoli in base al sesso si nota fortemente in un'indagine che ha come tema principale la vita di coppia. 


I dati relativi alle testimonianze indirette sono più facilmente sintetizzabili sia per il minor numero di testimoni, sia per il tipo d'intervista effettuato che non ha lo scopo di raccogliere quanti più elementi possibili sull'intera storia di vita degli intervistati, ma, al contrario, si tratta di testimonianze più brevi e centrate su un preciso argomento, col quale i soggetti sono in contatto quotidianamente, ma di cui non sono i reali protagonisti. E' doveroso sottolineare che le testimonianze indirette confermano molti degli aspetti presenti nelle storie e permettono di avere una visione completa del fenomeno oggetto della mia ricerca. 

15.2 Le testimonianze “dirette”


Nella parte relativa alle testimonianze “dirette” ho operato un'ulteriore suddivisione secondo i temi chiave che hanno guidato la raccolta delle storie di vita: Infanzia; Adolescenza; La scelta della strada; Vita di coppia; Vita attuale. E' necessario ripercorrere le varie tappe dello sviluppo emotivo dei soggetti intervistati per comprenderne gli effetti nelle relazioni di coppia in strada. Tutti i temi sono stati analizzati nei commenti tematici e lo saranno nelle conclusioni tenendo conto dell'argomento oggetto della mia tesi: ho tentato di analizzare in che modo il vissuto infantile, i rapporti con la famiglia, i cambiamenti adolescenziali, la strada, abbiano influenzato i rapporti di coppia nei soggetti del mio campione.

15.2.1 Infanzia


Il primo evidente risultato delle storie di vita è il profondo condizionamento che ha avuto questa delicata fase dell'esistenza di ogni individuo in tutti i soggetti intervistati. 
Durante l'infanzia i genitori, oltre a svolgere il ruolo di unici punti di riferimento per il bambino, i suoi primi ed esclusivi “oggetti d'amore” (come largamente spiegato e supportato dalle diverse teorie psicologiche nel par. 1.2.1), fungono anche da primo modello di “coppia”. Il modello di coppia genitoriale assolve alle funzioni più disparate nelle prime fasi di vita, ma, per ciò che riguarda lo sviluppo emotivo-affettivo, è innanzitutto modello di modalità relazionali affettive. Infatti il bambino che nel primo periodo della sua vita è essenzialmente centrato sul legame tra sé e i propri genitori (visti quasi come un'unica entità); in seguito vedrà la coppia genitoriale come altre due persone separate in relazione tra loro. Dunque, l'apprendimento delle modalità relazionali non è solo determinato dalle relazioni genitori-figli, ma anche da quelle genitore-genitore. Queste ultime avranno un'influenza maggiore o minore sul bambino a seconda di quanto egli sia esposto direttamente alle conseguenze del rapporto tra i due genitori. 


Nelle storie di vita da me raccolte, il primo punto in comune tra otto dei soggetti intervistati è quello che nessuna delle coppie genitoriali, intese in questo caso come padre e madre biologici, forma al momento dell'intervista ancora una coppia. Negli altri due soggetti, Barbara e Lucia, non è possibile avere questa informazione poiché nessuna delle due ha mai conosciuto i veri genitori; tuttavia, entrambe hanno vissuto a contatto con una coppia, che in seguito si è separata nel caso di Lucia. Dunque, nella relazione tra i genitori troviamo in tutti gli intervistati, tranne Barbara che non ci dà questa informazione, una coppia che molto presto si divide, in alcuni casi subito dopo la nascita del figlio stesso (Marianna e Cesare), ma, comunque, in tutte le storie, durante l'infanzia dei soggetti. 


Oltre la discontinuità del rapporto della coppia genitoriale, il vissuto d'instabilità su figure fisse di riferimento è dovuto alle successive unioni dei due genitori o di uno dei due con altri partner, e, in alcuni casi, ad ulteriori separazioni ed unioni con altri partner ancora. Particolare, a tal proposito, è il caso di Loredana, che ha avuto la convinzione che il suo vero padre fosse un uomo che in realtà aveva solo fatto il favore alla madre di riconoscerla: vi è quindi la presenza di una prima figura paterna, quella del padre “biologico”, mai conosciuta, la seconda, quella di un uomo che l'ha riconosciuta e che risulta il suo vero padre per la legge, e infine altre due figure che si aggiungono in seguito, e cioè i due patrigni, ossia i successivi mariti della madre. Anche per Lucia vi è una molteplicità di figure maschili ed una conseguente sensazione d'instabilità del ruolo paterno, come si evince dalle sue stesse parole: “Quando mia mamma vera mi abbandonò avevo due mesi ero piccola e mi tolsero all’altro papà vero(…) mi presero una signora e questo mio altro padre(...) loro sono separati, lui si è messo con un’altra donna e mia mamma ha già avuto un bel po’ di mariti”.  

E' importante sottolineare, a conclusione del discorso sul ruolo della coppia genitoriale “naturale”, che nel 70% dei casi è una presenza invisibile, ossia i soggetti sono cresciuti con altre figure come i nonni (Michela e Mario) o i genitori adottivi o affidatari (Claudio, Barbara, Lucia, Gabriella, Elisabetta). 


Il primo modello di coppia, costituito dai genitori naturali (o adottivi) o da nonni, non è, nella maggior parte delle storie, caratterizzato da una relazione buona tra i due partner. Emergono: violenza fisica da parte dell'uomo nei confronti della moglie; unione delle parti deboli dei due partner, quali ad es. la condivisione di un vizio; dominazione di uno dei due partner sull'altro (il più forte, che solo in una storia risulta essere la donna); litigi continui e scontri violenti, a causa dei maltrattamenti da parte di uno dei due partner nei confronti dei figli. Quest'ultimo punto è particolarmente interessante per il vissuto di autocolpevolizzazione che suscita nel figlio/a che, oltre alla sofferenza di assistere agli scontri tra i genitori, deve anche sopportare il pesante fardello di esserne la causa (Loredana con il secondo patrigno; Gabriella con i genitori adottivi).  


La coppia genitoriale è dunque caratterizzata da un'instabilità ed una discontinuità del rapporto in tutte le storie, poiché tutti gli intervistati (tranne una) hanno avuto notizie dei loro veri -o presunti tali- genitori apprendendo la precoce separazione dei due; inoltre, laddove vi è un altro/a partner “sostitutivo”, nell'80% dei casi la relazione non è positiva.


Un altro punto in comune, tra le diverse storie, che ha sicuramente influito nelle future relazioni di coppia, è il vissuto di abbandono che ha coinvolto, in maniera diversa e con modalità peculiari per ogni storia, l'80% del campione da me preso in esame. 


Ritengo che questo vissuto dia origine ad un senso di solitudine, che spesso si cercherà di colmare attraverso reazioni, diverse tra loro, ma tutte concernenti l'ambito della futura vita di coppia: alternanza di storie serie con lunghi periodi di tante storie passeggere e poco importanti pur di avere un partner accanto (Gabriella, Mario, Barbara, Claudio); forte attaccamento ad una o poche persone in tutta la propria vita di coppia (Elisabetta, Lucia, Cesare, Michela). Inoltre, il vissuto di abbandono è la causa principale di una forte tendenza alla bassa autostima dei soggetti intervistati: il senso di rifiuto, da parte delle prime figure di attaccamento, si ripercuote dunque sotto forma d'insicurezza e, talvolta, di poca stima e cura di sé. Spesso, per dimenticare i dolori della primissima infanzia, si ricorre alle droghe anche in tenera età (Cesare, 5 anni; Claudio, 6 anni e ½) ed a questo proposito si nota la prima differenza tra soggetti femminili e maschili del mio campione: le ragazze che hanno parlato della loro “iniziazione” alla droga hanno iniziato più tardi rispetto ai ragazzi. Sia Gabriella che Loredana hanno trascorso una prima fase di vita in strada senza droga; Michela ha iniziato a dieci anni e ½ ; Barbara non ne ha mai fatto uso; Marianna, Lucia ed Elisabetta non specificano l'età in cui hanno iniziato a far uso di droghe, ma in tutti e tre i casi la vita in strada inizia tra i nove e i dodici anni. La differenza è rilevante perché, come ci spiega Gabriella, in un contesto non protetto come la strada, per una ragazza è molto pericoloso non essere totalmente lucida e cosciente specialmente all'inizio, quando ancora non si ha una protezione perché il gruppo non la conosce e, quindi, la stessa rischia di essere aggredita, picchiata, violentata,ecc... “non volevo perché mi spaventava che mi, che venivamo a farmi qualcosa non avevo sicurezza né nulla in strada (...) io avevo molta paura che mi avrebbero violentata che mi avrebbero picchiata (...) perché temevo che quando sarei stata fuori per la droga mi avrebbero fatto qualcosa ed io non volevo farlo e mi obbligarono”. 


A proposito della differenza tra ragazzo e ragazza e delle forti ingiustizie di cui è spesso vittima il sesso femminile in genere in Guatemala, un altro vissuto che accomuna alcune delle mie intervistate è l'abuso sessuale infantile. Kempe (1978) definisce abuso sessuale infantile il coinvolgimento in qualsiasi attività sessuale di un minorenne incapace di un libero e cosciente consenso. Montecchi (1998) distingue tra abuso sessuale intrafamiliare (comprendendo abusi sessuali manifesti, mascherati e pseudo-abusi) ed abuso sessuale extra-familiare. Secondo le definizioni di Kempe e di Montecchi vi sono, nelle storie da me prese in esame, quattro vittime di abuso sessuale infantile; per due di esse (Marianna e Loredana) si tratta di abuso sessuale intrafamiliare: entrambe hanno meno di dieci anni e l'autore dell'abuso è il patrigno, e, nel caso di Marianna, vi è anche un tentato abuso da parte del fratello; in entrambi i casi la madre si mostra complice dell'abusatore e, quindi, insensibile alla sofferenza della figlia. Secondo Furniss (1985) il silenzio o la complicità della madre, in alcuni casi di abuso sessuale intrafamiliare, è dovuto al fatto che essa è considerata affettivamente rigida o distante perché ci si trova spesso davanti ad un rapporto ostile tra madre e figlia: caratteristica presente in tutte e due le storie. La negazione, da parte della madre, dell'accaduto, sarebbe finalizzata alla non disgregazione della famiglia, per cui, spesso, anche le vittime di abuso, tramite rimozione dell'accaduto o scissione della figura abusante, mantengono il segreto. Nel caso di Loredana, però, si tratta di una famiglia già disgregata, dove l'interesse della figlia a mantenere unito il nucleo familiare è assente; Marianna potrebbe avere un interesse a restare sotto il tetto familiare, interesse dovuto alla buona situazione economica della sua famiglia, ma si ribella ugualmente al dolore provocatole: entrambe le vittime dell'abuso intrafamiliare del mio campione abbandonano il focolare domestico in seguito all'evento.


Le altre due ragazze (Michela e Barbara) subiscono invece la violenza sessuale in ambito extrafamiliare; per Barbara si tratta del “rito iniziatico” dell'entrata in un gruppo di strada, per Michela di uno sconosciuto. Purtroppo, a tale rito iniziatico, sarà sottoposta ben due volte in due diversi gruppi anche Marianna, una delle due vittime di abuso intrafamiliare, che, quindi, è stata vittima di entrambe le tipologie di abuso. Tuttavia, tra la mie storie, c'è anche un ragazzo, che viene violentato da piccolo da un uomo che lo costringe a travestimenti da donna ed alla prostituzione; dunque, la violenza sessuale è perpetrata a danno dei deboli: donne, bambini, ragazze, ma sempre da parte di uomini che credono di essere più forti e, dunque, non la reputano una cosa poi così grave ed insolita. “La violenza sessuale dunque definisce la differenza sessuale come subordinazione e inferiorità” (Pitch, 1988); purtroppo, devo confermare che in Guatemala è molto diffuso questo terribile atto che provoca danni enormi, sia di tipo fisico che psicologico, a chi lo subisce. Già nel mio campione il 50% degli intervistati ne è stato vittima e, del restante 50%, il 20% ha subito tentativi di abuso sessuale; oltre ai soggetti della mia ricerca, sono venuta a conoscenza dell'altissima incidenza che questo tipo di violenza ha in questo paese.


Il maltrattamento infantile è un'altra pratica diffusa, come dimostra il mio campione in cui il 100% degli intervistati ha subito maltrattamenti da parte della madre naturale nel 30% dei casi; della madre adottiva nel 20%; di entrambi i genitori affidatari in un altro 20%; e il restante 30%, ossia tre soggetti, un ragazzo da parte del padre naturale, un altro da parte del nonno, ed una ragazza da parte del patrigno. 


In quattro delle mie storie la situazione viene aggravata dall'ulteriore maltrattamento fisico e/o psicologico da parte di fratelli/sorelle o cugini degli intervistati. Dunque, in queste storie l'intero nucleo familiare è vissuto dal soggetto come “nemico”; le persone che lo costituiscono sono persone da temere, da cui bisogna difendersi. Nelle altre storie, invece, i fratelli rappresentano una protezione o un modello da seguire nel percorso della vita in strada. 


Spesso il bisogno di affetto mancato durante l'infanzia si manifesta in maniera evidente nelle relazioni di coppia, dove l'oggetto d'amore viene investito di tutte le pulsioni lipidiche, per dirla in termini freudiani, fino ad allora represse. In altri casi, invece, prevale la “corazza affettiva” che, per non soffrire ulteriormente, alcuni dei soggetti hanno costruito durante l'infanzia, e che è spesso fortificata da vari meccanismi di difesa messi in atto prima, durante e dopo il rapporto con il partner. 

15.2.2 Adolescenza


L'adolescenza, come ampiamente esposto nella prima parte del mio lavoro, è il periodo più significativo per la formazione di relazioni interpersonali sia d'amicizia che d'amore. I cambiamenti corporei dovuti alla pubertà, e lo sconvolgimento fisico ed emozionale che questi comportano, fanno sì che, in questa fase, si vivano in maniera più intensa delle altre i rapporti di coppia. Come ho già sottolineato nella presentazione della mia ricerca, è anche vero che la situazione peculiare della vita in strada sfalsa un po' questa netta divisione tra le varie fasi evolutive proposta dalle teorie psicologiche di supporto nel mio lavoro (vedi capitolo primo, par.1.2.2 ). 


Nel campione della mia ricerca le esperienze adolescenziali che accomunano la maggioranza dei soggetti derivano dallo stile di vita della strada: la violenza, i pericoli, la droga, gli scontri con altri gruppi, il carcere, la ricerca di risorse economiche e di alimenti per la sopravvivenza, le prime amicizie in strada, i primi innamoramenti, ecc... 


Tutti i miei intervistati, infatti, hanno trascorso la loro adolescenza in strada, ma vi sono delle differenze tra chi ha continuato ad avere un rapporto, anche se saltuario ed irregolare, con le persone con cui è cresciuto, siano essi parenti, genitori naturali, adottivi, affidatari, e chi invece ha voluto, con la scelta della strada, tagliare simbolicamente i ponti con il suo passato e con le persone che ne facevano parte. A quest'ultimo gruppo appartengono Gabriella, Michela ed Elisabetta, che sono anche accomunate dall'aver vissuto l'abbandono della madre in infanzia e un suo ritorno dopo anni di scomparsa dalla loro vita; per questa ragione non ritengo azzardato supporre che il non voler sapere più nulla, una volta in strada, sia una difesa da una figura di attaccamento o del tutto assente (Gabriella) o eccessivamente scostante e autrice di maltrattamenti ripetuti (Michela, Elisabetta). Tuttavia, anche chi mantiene un debole rapporto con la famiglia in fase adolescenziale ha insito in sé il vissuto di abbandono, di violenza e di subordinazione, percepito all’interno del contesto familiare: è dunque propenso a cercare, al di fuori dell’ambito familiare, compensazioni di ordine principalmente emotivo e psicologico, come una continua ricerca di appartenenza, ma anche di affetto e di appoggio. 


In questo bisogno di essere accettato ed amato, ma soprattutto rispettato, viene ad assumere un ruolo particolare l'esperienza di coppia, che è già, per l'adolescente in generale, una risposta al bisogno di autonomia dai genitori, ma di affetto e di amore da parte di un coetaneo dell'altro -o dello stesso- sesso; e che diventa, per l'adolescente in strada, una dimostrazione concreta che anche lui/lei è degno/a di essere amato/a e rispettato/a. 


Riguardo a quest’ ultimo punto è necessario ricordare le differenze tra uomo e donna nella società guatemalteca, in cui il concetto di rispetto nei confronti della propria ragazza, moglie, madre, da parte di un uomo, è molto relativo. Spesso la ragazza, adolescente in strada, sperimenta la protezione del partner da pericoli o da altri uomini, ma contemporaneamente la violenza, da parte dello stesso, che può essere “ricambiata”, nel caso di una donna forte e ribelle, tramite violenza psicologica o verbale, e nel caso di una donna più debole, tramite il tradimento; chiarificatore è il racconto di Elisabetta a tal proposito:  “ci sono ragazze che hanno il loro ragazzo ma se la fanno con un altro, e da lì con un altro e un altro ancora…vanno con quello e con quell’ altro…questo  succede spesso in strada. Secondo me lo fanno per il maltrattamento che subiscono dagli uomini, è come una sorta di vendetta (...)”. 


Riguardo allo sviluppo fisiologico i soggetti maschili del campione non si soffermano tanto a parlare dei loro corpi in crescita; uno di loro (Mario) sente i cambiamenti più a livello di improvvisa attrazione per le donne, che in altro senso. Nel caso delle ragazze, dove il menarca  “tra tutti i cambiamenti somatici della pubertà, si dimostra quello decisivo come fattore d’identità sessuale: è vissuto come prova dell’essere diventata donna” (Lutte, 2000), chi tra loro non ne aveva mai sentito parlare, ha una reazione di spavento: Elisabetta, Barbara, Loredana; ma anche Marianna prova spavento pur essendo informata, forse perché ha solo nove anni quando ciò avviene. Infine Michela ha paura, ma non dell'evento in sé, quanto piuttosto della reazione materna: paura del tutto irrazionale perché lei, in quel periodo, vive in istituto. 


Il richiamo alla figura materna è inevitabile per le ragazze in questo momento della loro vita: il fatto che Loredana venga punita e maltrattata dalla madre, in seguito a questo evento, può aprirci gli occhi riguardo alla difficoltà che può recare un atteggiamento del genere per una ragazza che deve già gestire questa situazione da sola in strada. In tutte le intervistate c'è la presenza di una figura sostitutiva, in qualche modo, della madre, riguardo a questo argomento: o le accompagnanti dell'istituto, o le amiche di strada, o ancora una zia, una cugina, sono coloro che spiegheranno tutto alle ragazze. 


Per ciò che concerne invece l'identità di genere, vi sono due soggetti del campione che hanno avuto anche rapporti omosessuali: uno, Claudio, lo ha fatto per costrizione da parte di un adulto, e si è prostituito per la sua sopravvivenza; l'altra, è invece una ragazza che lo ha scelto liberamente come reazione alla violenza e dominazione degli uomini. Marianna ha trovato, nelle relazioni omosessuali, una crescita a livello emotivo molto più che in quelle eterosessuali, che comunque ha continuato ad instaurare dopo la temporanea omosessualità. Inoltre, per questa ragazza, stare con le donne significava anche assumere il ruolo maschile, quindi dominarle, avere per la prima volta nella sua vita la sensazione di essere lei la più forte.


Gli altri intervistati, pur non avendo avuto relazioni di coppia omosessuali, hanno risposto, alla domanda se abbiano mai provato il desiderio di essere dell'altro sesso, il 50% sì e il 50% no: per ciò che riguarda quest'ultima metà del campione rimasto, è bene sottolineare che al suo interno la metà sono uomini, e quindi è più facilmente intuibile una risposta negativa poiché, come dice Mario: “Io non ho mai sentito la voglia di essere donna, ma immagino che per le ragazze sia diverso, magari loro desiderano essere uomini ma per lo stesso motivo per cui io non desidero essere donna per la paura no? Perché se sei donna abusano di te, ti umiliano, perché veramente è un’umiliazione che ti utilizzino, ti violentino è chiaro che non mi piacerebbe essere una donna...”. Nelle ragazze che sognano di essere un uomo non vi è,  a parte in Marianna, la voglia di instaurare relazioni di coppia con altre donne; il desiderio di essere dell'altro sesso deriva solo dall'aver subito la dominazione dell'uomo sulla donna, e, sembra essere, nelle fantasie delle ragazze, una via di fuga alla sofferenza in strada. Esclusa la storia femminile in cui è presente anche il vissuto omosessuale, nelle altre il sogno di essere uomo è più una conseguenza dell'odio verso il sesso maschile, (odio derivante spesso dalla violenza sessuale, o di altro genere, subita), che una vera e propria attrazione verso il proprio sesso. 


L'appoggio delle istituzioni, del quale il 70% degli intervistati ha goduto, oltre a favorire una più elevata autostima, che porta due dei soggetti solo in adolescenza ad aprire gli occhi sul vissuto d'infanzia ed a iniziare a “portare odio” (entrambi usano questa espressione)  verso i genitori, è anche il luogo propizio per chi è in cerca di un partner. Non tutte le istituzioni, però, permettono la conoscenza di persone dell'altro sesso; molte volte uomini e donne sono separati anche forzatamente ed in maniera, secondo me, ingiustificata: quindi, viene ostacolata non solo la possibilità di conoscersi all'interno dell'istituto, ma anche, per chi già vive un rapporto di coppia, l'opportunità di condividere la quotidianità con il proprio compagno/a. 


Per questo ed altri motivi alcuni dei soggetti intervistati scappano dagli istituti in cui si trovano, spesso con la complicità di uno o più compagni, soddisfacendo così il bisogno di compiere imprese trasgressive e avventurose che caratterizzano l’adolescenza (Pietropolli Charmet) e, contemporaneamente, nel caso di collaborazione tra coetanei, il bisogno di appartenenza, che rafforza e giustifica ogni tipo di trasgressione, oltre a far scomparire il timore presente quando la si compie da soli. Nel caso di Lucia questo processo è ancor più evidente che negli altri, considerato anche il carattere timido e pacifico di questa ragazza, che racconta: “compii 16 anni e tornai a scappare con 15 ragazzine incendiammo l’ hogar (ride…) incendiammo tutto, rompemmo vetri, facemmo molte cose, da lì me ne scappai con queste 15 ragazze e venni a fermarmi qui alla bolivar”. Vi sono anche, tra gli intervistati, soggetti che, essendo solitari, per carattere scatenano da soli la loro ribellione ed opposizione ad un mondo ostile, arrivando ad una spropositata violenza contro insegnanti e compagni di collegio nel caso di Cesare, o contro figure di rilievo dell'istituto nel caso di Gabriella. Ritengo che questa violenza sia frutto di un accumulo di rabbia e di rancore causato dalle ingiustizie vissute in famiglia, e dall'emarginazione al livello sociale represso, e dunque irruente nelle sue manifestazioni pratiche. 


L'unirsi con altri coetanei, in adolescenza, non ha il solo scopo di compiere azioni trasgressive e distruttive; al contrario, la condivisione delle esperienze in adolescenza porta sovente a collaborazioni costruttive per un fine comune, a grandi amicizie ed alla formazione di relazioni amorose; le quali, nel campione del mio lavoro, hanno portato già in fase adolescenziale alla nascita di figli. 


Provare nell'adolescenza il senso di responsabilità verso un figlio è di certo un'esperienza insolita per il nostro mondo occidentale, ma, come si evince dalla mia ricerca, molto frequente in alcune parti del mondo. Le trasformazioni corporee e i primi rapporti sessuali contribuiscono a rendere gli adolescenti consapevoli di un possibile concepimento, ma ciò non porta necessariamente al desiderio di paternità o maternità.


 Credo che, per ciò che concerne i ragazzi di strada, si possa parlare del desiderio di gravidanza di cui parla la Pines, ovvero il desiderio di mettere alla prova il proprio corpo, ma anche un forte bisogno di riempire la vita con un bambino, compensazione al senso di solitudine e di carenze affettive; nella coppia, poi, un figlio è visto come il completamento del rapporto, nel migliore dei casi, ma, come sostiene la Busfield (1974, in Baruffi, 1979): “La procreazione è anche incoraggiata dall’opinione corrente che i figli aiutano a mantenere unito il matrimonio e che in qualche modo ne assicurano la stabilità”. Questo è vero, nella realtà della strada, se opportunamente rivisitato: qui non ci sono matrimoni legali, ma le ragazze hanno la convinzione, spesso infondata, che dando un bambino al loro compagno, lo legheranno a sé. L’uomo è contento di diventare padre, perché è una dimostrazione della sua virilità, che potrà ostentare vantandosene con gli amici (Kitzinger, 1978) ed è anche una prova dell'amore della sua donna; ma spesso, ad una prima fase di felicità del ragazzo, subentra, al momento della nascita del bambino, l'ansia del divenire padre, il timore delle responsabilità che ciò comporta e la non disponibilità a sacrificare il proprio stile di vita per il nascituro: “io parlai col mio partner, il mio partner disse che era felice che lui avrebbe fatto tutto il possibile per appoggiarmi e tutto (...) venne a prendermi all'ospedale, subito dopo lui credo che il sapere che sarebbe diventato padre perché era nato il bimbo per lui significava molte responsabilità e che ancora non si sentiva preparato aveva paura (...) già il rapporto cambiò quando io ho avuto mio figlio perché avrei voluto che lui si responsabilizzasse io desideravo qualcuno che mi avrebbe aiutato (...)  e lui non volle mai lasciare la droga, disse che era la sua vita la strada e che lui voleva vivere lì”.


L'iniziazione alla droga, che avviene in adolescenza per la maggior parte delle ragazze del mio campione, a differenza dei tre ragazzi che hanno provato le prime droghe durante l'infanzia, è un altro rito di condivisione alla base del gruppo, ma anche delle amicizie; Lucia racconta: “e conobbi una ragazza che si chiama J. con lei andammo in giro insieme per un periodo abbastanza lungo e con lei..solventavamo, ridevamo era una bella amicizia”; ed in molti casi, nelle prime relazioni amorose adolescenziali, la droga unisce i due partner, come emerge da quasi tutte le storie e come lucidamente ci illustrano le parole di Michela: “lui beveva molto, lui solo stava sempre ubriaco e io mi drogavo pure tanto…ci mettevamo a solventare, compravamo droga a lui a volte lo arrestavano io dovevo andare a trovarlo…”. Vedremo, analizzando nello specifico i punti in comune dei rapporti di coppia dei dieci soggetti, quanto il vissuto comune condizioni in positivo o, più di rado, in negativo, le unioni in strada partendo proprio dalla condivisione del vizio dell'alcool o della droga, per giungere ad altri aspetti peculiari del contesto “calle”. 

15.2.3 La scelta della strada


La cosa che più colpisce chi non ha mai conosciuto un ragazzo di strada, è che il vivere la propria vita come “chico de la calle” sia una scelta voluta, cosciente e preferita ad altre alternative. Come fa notare Lutte (2001), sarebbe pietistico e diverso dalla realtà presentare la strada come unico ambiente possibile in cui i ragazzi possano vivere loro malgrado o affermare che in realtà è una “scelta apparente” perché le alternative sono comunque peggiori; sarebbe più comodo per noi pensare che questi ragazzi sono delle povere vittime di cui aver compassione; ma non è così, perché, come dimostrano le storie raccolte, alcuni dei soggetti hanno avuto l'opportunità di vivere in altri ambienti e non l'hanno fatto. 


Così come è vero che alla base della scelta di vivere in strada c'è spesso una situazione di disagio economico o di violenza all'interno della famiglia, è altrettanto vero che non tutti i ragazzi che vivono in Guatemala una situazione simile scelgono la strada, e che alcuni, che in famiglia stanno bene, invece vogliono provare quest'esperienza. 


Dalle storie della mia indagine emerge chiaramente che la strada è una scelta che i soggetti prendono con la consapevolezza dei sacrifici e degli svantaggi a cui porta, ma anche con un personale bilancio dei fattori positivi e negativi che li porta alla sicurezza di scegliere una vita migliore che li rende autonomi.  


 Nel 70% dei casi, pur essendoci una causa scatenante della scelta, i soggetti dimostrano chiaramente di preferirla ad altro: nel caso di Barbara, ad una casa dove vivere con l'amico che lei stessa definisce un padre, un fratello, colui che le insegnò a vivere: “Il vero motivo che mi spinse alla strada fu...cioè io volevo provare lo stesso dei ragazzi che vedevo in strada, (...) quello che sia avere freddo, l' umiliazione della gente e questo è ciò che io ho voluto, compreso il fatto di capire cosa fosse avere un ragazzo che si fa di colla della strada perché io ero come te lo spiego era una specie di sfida, lui mi diceva di andare con lui a casa sua che per lui era casa anche mia, però io gli dicevo no, perché volevo provare ciò che provavano i bambini di strada, che cosa fosse soffrire il freddo, che significasse avere fame, sì, avevo già dormito in strada però non era così umiliante come lo era il fatto che molte persone umiliano ai bimbi e ragazzi che chiedono denaro, volevo capire cosa fosse elemosinare, sai che io sono scappata per poi provare questa vita com’è che i bambini potevano soffrire il freddo e la fame...”. Questo è il caso in cui, più degli altri, è evidente la volontà e la scelta consapevole di vivere in strada e di provarne anche le sofferenze. 


Nel caso di Lucia e Gabriella la strada viene preferita ad un istituto: nessuna delle due si trovava male lì, non avevano grossi problemi, anzi Gabriella aveva pure conosciuto una delle figure femminili più significative della sua vita, e Lucia afferma:“dopo aver trascorso un tempo abbastanza lungo lì, mi annoiai e non volevo più star lì. Stavo lì pure per la notte…me ne scappai”; dunque, nel suo caso, non si può parlare di una situazione estremamente sfavorevole che diventa un'alternativa apparente, ma solo di noia.


Sia Mario che Cesare non ci presentano una causa ben precisa della fuga da casa, se non quella di seguire i propri fratelli, dunque scegliere il modello del fratello maggiore da imitare, ed entrambi continueranno ad avere rapporti con la casa in cui sono cresciuti (Mario con la nonna, Cesare con entrambi i genitori). 


Elisabetta, che sceglie la strada a causa di maltrattamenti subiti e che non vive bene l'ingresso nel gruppo di strada, potrebbe apparire come un caso contro la tesi finora sostenuta, ma, dopo un periodo di transizione tra la casa, gli istituti e la strada, sceglie quest'ultima e afferma: “Stare in strada mi piaceva tantissimo, non so perché ma mi piaceva andare barcollando in strada…”. 


L'ultimo caso a favore della visione della strada come una scelta e non come una costrizione, è quello di Marianna, non tanto per la sua consapevolezza della violenza che, come donna, avrebbe subìto in strada, dato che questa è la stessa che l'ha portata a fuggire da casa, quanto perché ci dimostra che la strada non è scelta solo da chi in casa viveva la miseria e la povertà, ma anche da chi, come lei, viveva in una situazione più che agiata. 


Non voglio con ciò sostenere che i ragazzi non abbiano dei validi motivi per fuggire dalle proprie case o dalle proprie famiglie ,o dai genitori adottivi, o dagli istituti; è chiaro ed è evidente che la loro situazione di partenza è spesso tragica, ed è molte volte la causa principale della scelta della strada; ciò che mi preme evidenziare è solo che, tra le alternative possibili, la strada viene eletta con la sicurezza di compiere una scelta positiva, di rottura dei legami di subordinazione sia alla famiglia che alla società. Questa scelta è simbolo di una nuova tappa della vita e di una conseguente ristrutturazione profonda della personalità dell'individuo che la compie e che sarà disposto, per la propria sopravvivenza in strada, anche a compiere azioni illegali, sfidando quindi la legge e le istituzioni, e stando spesso in costante contatto con il pericolo, mettendo alla prova le proprie capacità di sopravvivere con le proprie forze. 


Si evince, da quanto appena detto, il vissuto emozionale intenso che la strada comporta e che diventa spesso motivo di nostalgia di questa quando si sceglie di uscirne. Infatti, anche in un soggetto facente parte del 30% del campione che non ha dimostrato di aver avuto un'ampia gamma di scelta: “andavo in strada perché non avevo un luogo dove andare…dove restare”, si nota la mancanza delle emozioni forti della strada, del poter esprimerle pienamente e del vivere, ad un livello molto intenso e profondo, ogni evento della vita: “le mie emozioni di adesso comparate a quelle che vivevo in strada sono basse, troppo basse, ed io credo che alla lunga io sto morendo dentro, forse non fuori ma dentro è grandissimo quello che sento e molte volte non lo posso esprimere resto in silenzio vero? allora io credo che dentro stanno morendo tutte le mie emozioni, tutte le mie illusioni, tutto...” (Loredana).


Le motivazioni alla base della prima uscita in strada sono così distribuite nel mio campione: il 30%, che in questo caso è costituito da tutti e tre i soggetti maschili della ricerca, sceglie la strada per cercare libertà e felicità, due di loro seguendo l'esempio di fratelli ed uno in seguito a maltrattamenti subiti dai genitori affidatari; un altro 30% fugge in strada proprio a causa dei continui maltrattamenti ricevuti, in due casi dai genitori adottivi e nel terzo caso da quelli naturali; ancora un 30% va in strada dopo il trauma dell'abuso sessuale sommato ai contemporanei maltrattamenti; ed uno dei soggetti, ossia il restante 10%, la sceglie alternandola sin dall'inizio agli istituti dove ha consumato per la prima volta la droga, la quale diventa il motivo determinante per restarvi. Si tratta di Gabriella, che infatti dice: “non andai direttamente in strada ossia me ne andai però non stavo via per molto, ritornavo negli istituti, mi riaccoglievano per qualche giorno ed io uscivo un'altra volta, e così fu...dipendeva molto, a volte dipendeva molto da quanto io riuscissi a reggere senza la droga...la droga la conobbi ad otto anni nell'istituto, lì dentro entrava droga, (...) alla fine iniziai a restare nelle panchine, dormendo in strada soffrendo la fame e mi disperavo più per la droga... ”.


La nuova vita in strada comporta quindi una de-strutturazione della propria identità personale che diventa quella di un ragazzo di strada, spesso sicuro di aver preso una scelta a favore del rispetto della propria dignità, anche a costo della sofferenza e delle difficoltà quotidiane presenti nel nuovo contesto. Questa identità viene presto rafforzata ed in alcuni casi del tutto sostituita dall'entrata nel gruppo di strada, dove altri individui hanno compiuto la stessa coraggiosa scelta. Il gruppo  in cui vivono il ragazzo e/o la ragazza di strada è composto da coetanei che hanno un vissuto simile: è per questa ragione che questo assume funzioni di rilievo per la crescita dei soggetti del mio campione, dei quali l' 80% parla del gruppo in termini di solidarietà, amicizia, rispetto, protezione, collaborazione, e, tra questi, il 50% sostiene di aver trovato nel gruppo la propria famiglia.


Il vissuto simile alle spalle diventa un elemento a favore delle relazioni di coppie tra individui che condividono la loro quotidianità, collaborando per l'attuazione di strategie di sopravvivenza e di protezione nei confronti della violenza esterna al gruppo; cercando i mezzi per procurarsi la droga, fedele compagna della vita in strada per la sua funzione di alleggerire questo vissuto e di dimenticare quelli passati; sperimentando l'emarginazione dalla società e il disprezzo della gente comune nei loro confronti;  vivendo le esperienze positive e negative che il contesto “de la calle” offre ai suoi abitanti.


La strada, infatti, dal punto di vista delle relazioni interpersonali, non è solo connotata da aspetti positivi; in tutti (o quasi) i gruppi vi sono episodi di violenza anche all'interno di essi, specie a danno delle donne; inoltre, la violenza viene perpetrata a danno di altri gruppi, con i quali avvengono vari scontri: ciò non vale solo per le maras o pandillas (vedi glossario), delle quali ha fatto esperienza il 20% del mio campione, ma anche per i gruppi di strada di cui la maggioranza degli intervistati ha fatto parte, anche se di certo in misura più ridotta.


Il processo d'uscita dalla strada, che è stato intrapreso dal 70% del campione da me preso in esame, dimostra come nella maggior parte dei casi, specialmente per le donne, la motivazione sia l'imminente o la recente nascita di un figlio/a per cui si desidera una vita diversa dalla propria. Dunque, si tenta con ogni mezzo di prepararsi al meglio al ruolo genitoriale, sospendendo l'uso di droghe, cercando un lavoro, spostandosi dalla vita in strada a quella sotto un tetto. Quando questa scelta è comune a due partner di una coppia, il supporto del proprio compagno funge, come dimostra Michela con la sua storia, da “rinforzo positivo”; ma, allo stesso tempo, comporta una lentezza maggiore ed una dipendenza reciproca che, nel caso di una ricaduta in strada di uno dei due soggetti, può rivelarsi fatale per l'altro. 

15.2.4 Vita di coppia


Quale tema oggetto della mia tesi, devo sottolineare l'importanza dei temi-chiave precedenti per la comprensione del vissuto delle relazioni di coppia in strada. Il rapporto di coppia è fortemente influenzato dal passato di ognuno dei miei intervistati, dalle sue scelte, dalla strada stessa. Ma non si può affermare che, nell'analisi del rapporto di coppia, quest'ultima sia il risultato della semplice somma delle esperienze che ognuno dei due individui che formano una coppia in strada ha vissuto: è qualcosa in più, una sorta di “sistema” in cui i due partner vengono a formare un'unica entità diversa dalla somma delle parti. 


Questo sistema risente anche del contesto in cui nasce e si sviluppa, oltre che dei contesti di provenienza dei due componenti; così, la coppia in strada assume delle peculiarità che la distinguono da una coppia formatasi in un altro contesto, ma nel frattempo non se ne discosta più di tanto, quanto a vissuto emozionale; dinamiche di coppia; cambiamenti apportati dalla vita “in due”; sentimenti legati all'eventuale separazione temporanea o definitiva dal partner. 


E' chiaro che le sensazioni del primo innamoramento, o le emozioni vissute in seguito alla rottura di un rapporto di coppia ritenuto importante, possono rievocare uno stesso pensiero o immagine in persone anche diversissime tra loro per vissuto e provenienza; ma è altrettanto chiaro che, scavando nel vissuto di ogni storia, viene fuori l'unicità dell'irripetibile intreccio di esperienze personali, tratti comportamentali, temperamento, modalità di relazione, strategie difensive, ecc..., che caratterizza ogni individuo, distinguendolo inesorabilmente dagli altri. 


 Nella mia ricerca ho intervistato sia tre coppie, procedendo sempre individualmente allo svolgimento dell'intervista e all'analisi di essa, sia altri quattro soggetti di sesso femminile, che mi hanno resa partecipe della loro storia di vita centrata su questo argomento. Il mio interesse non è trovare una corrispondenza o discordanza tra i due elementi costitutivi della stessa coppia; al contrario, lo scopo della ricerca è percorrere a ritroso il cammino di tutti e dieci gli intervistati per astrarre, dall'excursus personale di ognuno e di tutte le relazioni di coppia da esso vissute, i tratti salienti che possono portare ad una più ampia comprensione della vita di coppia nel contesto della strada. E' chiaro che è stato utile avere nel mio campione delle coppie, ma ritengo di non poter trarre conclusioni, sui tre “sistemi-coppia”, se non prendendo in considerazione singolarmente i sei soggetti che li formano. 


Nella coppia di strada si riproducono spesso i ruoli tradizionali, molto rigidi nella cultura guatemalteca, distinti in base al sesso di appartenenza: l'uomo che lavora e procura il denaro, la donna che svolge le mansioni “domestiche”; l'uomo che protegge la donna dalla violenza esterna ed interna al gruppo di strada in cui la coppia vive, la donna che, per il bisogno di protezione, vive la sottomissione al suo compagno come una cosa naturale. 


“Molto spesso le carenze ed i traumi dell'infanzia – l'abbandono da parte di uno dei due genitori, la violenza del padre – si ripercuotono nei rapporti amorosi”; vedremo nella sintesi delle storie, e nel confronto tra esse, come ciò che afferma Lutte sia riscontrabile nella maggior parte dei casi e come l'instabilità del primo modello di coppia, ossia quello genitoriale, e lo stile di attaccamento alla figura materna che non è, in nessuna delle storie, di “tipo sicuro” (vd. capitolo primo pag. ), siano due fattori preponderanti nel vissuto di coppia dei ragazzi e ragazze facenti parte del mio campione. 


Dalle storie di vita da me raccolte emerge una prima netta e sostanziale differenza, tra i soggetti femminili e quelli maschili, nelle motivazioni che spingono a ricercare un partner in strada. La motivazione che è alla base della ricerca di un partner nei soggetti femminili è il bisogno di protezione, che un partner di strada offre sia nel gruppo che fuori da questo. Infatti, anche se l'usanza del rito iniziatico al gruppo, ossia lo stupro da parte di tutti i componenti maschili ai danni della nuova ragazza che vuole entrare nel gruppo, sta pian piano scomparendo, in alcuni gruppi è ancora presente, come ci dimostrano due delle intervistate che lo hanno subìto e uno degli intervistati che ha salvato una ragazza da tale rito (Mario). Come ci fa notare l'affermazione di Gabriella: “io cercavo un fidanzato però affinché si prendesse cura di me ossia per non sentirmi sola per quella paura perché già sapevo che se qualcuno mi avrebbe mancato di rispetto lui mi avrebbe difeso più di tutto per questo io cercavo compagnia”,  quella di Loredana: “Certo…quando già hai un partner in un gruppo di strada…se una è tra le ragazze più protette se ha il ragazzo perché non la violentano… e per lo meno se entravano altre ragazze che non avevano nessuno lì, le violentavano altre dovevano procurarsi un marito prima possibile affinché non fossero violentate...” e come si evince in maniera più o meno evidente da tutte le ragazze da me intervistate, la strada  fa sì che inizialmente sia questa la loro  motivazione principale della ricerca di un partner. 


E' comune tra le coppie di strada, come già accennato, che si uniscano le “parti deboli” dei due soggetti: spesso la condivisione del vizio dell'alcool o della droga fa sì che i due partner aumentino il consumo di queste sostanze, consumo che diventa un “rito di coppia”, come si evince dal racconto delle varie storie di strada di Mario, Michela, Gabriella e Loredana. E' importante tener conto però che, in coppie uscite dalla strada, il protrarsi del vizio in uno dei due o in entrambi i partner diventi un problema per la coppia (Barbara, Michela, Marianna, Loredana e Mario). 


Allo stesso modo, però, la coppia, nel 70% dei soggetti, è un mezzo per migliorare la qualità della vita tramite strategie di sopravvivenza comuni (ad es. vendere insieme, come nel caso di Mario e Loredana; Cesare e Lucia), ma anche tramite il sostegno reciproco riferito ad altri ambiti (Barbara e Claudio; Marianna). 


Alla domanda su  qual è la cosa più importante in un rapporto di coppia, le risposte sono state, in ordine di frequenza: comprensione (50%); sincerità (40%); ascolto, sostegno, fiducia e rispetto (tutti con una concordanza del 20% degli intervistati); una buona comunicazione, la disponibilità a venirsi incontro e la complicità (tutte con il 10%). 


E' significativo che la comprensione abbia il primo posto e sia vista da molti come passo necessario all'amore; infatti, il vissuto di essere soli ed incompresi si ripercuote sui ragazzi che pretendono almeno dal partner un atteggiamento di predisposizione alla comprensione e all'ascolto. La comprensione è sicuramente favorita dal fatto che, avendo un vissuto comune in strada ed un passato simile in famiglia, i due componenti della coppia siano più propensi a capirsi ed anche ad appoggiarsi a vicenda. 


Cinque dei dieci soggetti mettono in risalto proprio quest'ultimo fattore come facilitante ai fini di una soddisfacente relazione di coppia; riporto di seguito due parti delle testimonianze più significative a questo proposito: “credo che la relazione di strada sia meglio perché due persone entrambe di strada si capiscono meglio, per la vita che entrambi abbiamo conosciuto” (Gabriella); “tutti e due siamo…lui mi ha raccontato tutto ciò che ha passato la sua storia e tutto ed io lo appoggio perché lui mi ha raccontato ciò che ha sofferto, cioè lui non ha mai vissuto la sua infanzia, non ha mai giocato, quindi io e lui insieme ci mettiamo a giocare a scherzare che noi due ci mettiamo a pitturare, noi ci disegniamo l’un l’altro o ce ne andiamo a mangiare un gelato, o anche solo a farci un giro e già così noi siamo contenti” (Barbara).


Riguardo alla somiglianza del vissuto dei due partner, la storia di Michela dimostra come, in certi casi, questo può essere uno svantaggio più che un vantaggio, soprattutto se uno dei due partner vuole intraprendere il cammino di uscita dalla strada e l'altro no, oppure se lo iniziano insieme ed uno dei due si “perde” per strada condizionando inevitabilmente l'altro. 


I lati negativi del rapporto di coppia in strada sono: la violenza tra uomo e donna in strada, che è testimoniata dall'80% del campione; la mancanza di intimità, che il 40% del campione ha sottolineato (e non credo che sia casuale che questo 40% sia costituito da sole donne); le difficoltà pratiche della vita in strada, che non permettono di accogliere in casa il marito come si dovrebbe, che vengono messe in risalto da un 30% di sole donne, le quali sono evidentemente condizionate dalla mentalità maschilista che domina il paese e si riflette anche in strada.


Una parte dell'intervista è rivolta a capire se e come cambiano i rapporti all'interno del gruppo di strada quando due componenti di questo si uniscono in coppia, e le eventuali differenze con il caso in cui la coppia entra già come tale in un gruppo.


Ciò che è emerso è che la coppia in un gruppo assicura protezione e rispetto di entrambi i partner, ma, nel caso di Loredana, l'unione al partner successiva all'entrata in strada provoca competizione di altre “pretendenti”, che si sentono rubato dall'ultima arrivata il loro ex-partner, nonché l'uomo del gruppo che le proteggeva: dunque, picchiano e maltrattano Loredana finché non sarà lei a ribellarsi per lo scomodo ruolo assegnatole. Di rado l'unione successiva all'ingresso in strada può suscitare reazioni di disappunto degli altri membri del gruppo per un disequilibrio interno a questo; è invece più frequente che siano i componenti della coppia stessa a sentire la differenza tra la vita gruppale con o senza partner. Riporto di seguito le parti più pertinenti a questo argomento di alcune delle interviste, poiché credo che le parole degli intervistati siano sempre la fonte più chiara, nonostante la bassa correttezza formale e linguistica che contraddistingue queste interviste. Lucia:  “le cose cambiano quando stai in coppia piuttosto che quando stai con i tuoi amici del gruppo…almeno per me che già ero inserita nel gruppo e stavo con tutti, da quando è venuto Cesare, è entrato nella mia vita ed anche nel gruppo è cambiato un po’…perché diciamo che adesso io non sto molto lì in strada con loro, e prima sì, stavo sempre lì”. Marianna: “La differenza è che tutti vogliono abusare di te se non sei in coppia.” . Michela: “Posso avere i vantaggi che non mi colpiscano, non mi violentino, e che mi lascino entrare nel gruppo senza umiliarmi se entro già in coppia con uno…”. Loredana: “Quando già hai il ragazzo in un gruppo loro ti  rispettano di più perché sanno che è uno di loro stessi, un compagno, o cose così o quando tu non hai un partner chiunque vuole può andare toccandoti, dandoti fastidio o lo mette in testa agli altri e ti fanno cose…”. Mario. “quando sanno che tu sei in coppia con qualcuna chiaro a volte la rispettano ma quando arriva una ragazza nel gruppo se non la conoscono normalmente nel gruppo in cui stavo io che era fatto da persone grandi quindi come era normale la “dormivano” la violentavano, no? e allora c’era un vantaggio”


Barbara mette in risalto, però, un lato negativo della coppia in un gruppo, ossia il fatto che, qualunque problema vi sia interno alla coppia, si intromettano altre persone del gruppo; a dire la verità, credo che questo dipenda anche dalla riservatezza dell'intervistata, dato che, in altri casi, il fatto che il gruppo s'intrometta separando i due partner in caso di scontro fisico o sostenendoli in momenti difficili per la coppia è visto positivamente dal 60% degli intervistati, e lei stessa dice che il potersi distrarre in gruppo, quando si vive un litigio con il partner, è positivo: è solo la curiosità eccessiva degli altri e i problemi di gelosia presenti in un gruppo che disturbano Barbara, che per il resto concorda con la maggioranza del campione. 


Nonostante i soggetti da me presi in esame abbiano avuto modelli di coppie instabili, alcuni di loro credono ancora nel grande amore e ricevono in strada pesanti delusioni amorose (Mario, Cesare, Marianna, Lucia), che fanno riattivare in loro  meccanismi di difesa solo temporaneamente messi da parte. La fine di un grande amore provoca vissuti di perdita e di lutto che devono essere elaborati per essere superati; inoltre, nel 40% dei soggetti intervistati il lutto del proprio partner è stato reale: infatti, è frequente che i ragazzi e le ragazze di strada vengano freddamente uccisi da qualche nemico, dalla gente comune, magari in seguito ad un furto, ma più sovente dalla polizia, che tenta da anni di fare una “pulizia di strada”, uccidendo ingiustamente centinaia di ragazzi e ragazze di strada. 

 Un tema che tocca solo una delle mie intervistate, ma in realtà è frequente tra le ragazze di strada, è l'omosessualità. Marianna, in seguito a due difficili storie con uomini, decide di ribellarsi alla violenza che ha subito ripetutamente in strada e che già le era stata inflitta dal fratello e dal patrigno nel passato: instaura relazioni con donne, dove lei vuole coprire il ruolo dell'uomo per sentire una volta nella sua vita l'ebbrezza della dominazione, del sentirsi il più forte tra i due partner. D'altronde anche il modello genitoriale viene rispettato dato che la madre ha sul patrigno un forte potere dominante. Marianna, però, viene ben presto a scoprire le gioie dell'amore omosessuale grazie ad una ragazza, che ricopre in realtà il ruolo dell'uomo, ma che le fa capire come non esiste questa differenza se il rapporto viene instaurato in modo paritario. In seguito Marianna avrà solo un'altra relazione eterosessuale in cui il rapporto è soddisfacente: il partner la rispetta e la ama, anche se, alla fine, la storia si conclude; è importante sottolineare come il vissuto dell'omosessualità abbia fatto comprendere a Marianna i suoi diritti in una relazione di coppia sia eterosessuale che omosessuale.


Un evento di estrema importanza nella vita di qualunque coppia, indipendentemente dal contesto, è la gravidanza della donna ed, in seguito, la nascita del figlio. Al momento delle interviste, due delle sette ragazze intervistate erano incinte; altre quattro avevano già da uno (Loredana) a quattro figli (Michela). Dei tre ragazzi due erano già padri, ed uno di essi stava per esserlo una seconda volta, mentre il terzo stava per diventarlo per la prima volta. Il 100% del mio campione ha vissuto o sta vivendo l'attesa di un figlio, ma una ragazza che ha vissuto questa attesa a soli dieci anni ha perso il bimbo per le percosse ricevute e non ha, da allora, avuto altre gravidanze; per il resto, tutto il campione ha provato, o proverà poco dopo le interviste, la maternità o paternità. 


 Le reazioni alla notizia della prima gravidanza sono positive nel 70% dei casi, e le reazioni negative iniziali del resto del campione, si trasformano nel corso della gravidanza. Infatti, i primi movimenti fetali del bambino risvegliano il desiderio di maternità, attivando un forte vissuto emotivo personale ma, al tempo stesso, appartenente già alla diade madre-bambino, sia in Gabriella - che in seguito ad un aborto provocatole dalla violenza di un ex-ragazzo viene colpevolizzata di ciò ed abbandonata dal ragazzo, quindi nella successiva gravidanza tenta di abortire saltando sulla sua stessa pancia - che in Barbara che, appresa la notizia della gravidanza, era tutt'altro che felice e sperava in un aborto spontaneo.


Al contrario, in una delle ragazze (Loredana) che reagisce positivamente all'inizio subentrano sentimenti negativi nei confronti del piccolo; al momento della nascita del bambino, però ed in conseguenza del disinteresse mostrato dal compagno e di pensieri sintomi di un volontario abbandono delle proprie responsabilità, questa ragazza ipotizza per un attimo addirittura di venderlo. Questo è un pensiero momentaneo che sfugge via molto presto, e che è dovuto all'improvvisa perdita dei punti di riferimento su cui l'intervistata contava per il parto e la crescita, poi, del figlio. Il compagno le dice chiaramente che non è pronto ad assumersi le sue responsabilità e la madre, che invece era pronta ad aiutare la figlia, muore una settimana prima del parto. Loredana si sente dunque sola al mondo e non è pronta ad occuparsi del figlio, che vivrà per un breve periodo in strada con lei. In seguito, però, sceglie di uscire dalla strada per il bambino ed oggi lavora e vive con il bambino sotto un tetto. 


Non c'è da stupirsi se Loredana, che per molto tempo aveva rotto ogni legame con la madre, si rivolge a lei quando scopre la gravidanza; infatti, ci troviamo davanti alla regressione materna in cui si verificano le “oscillazioni identificatorie” (Ammaniti, 1992): la madre, oltre a ritirarsi su se stessa in una totale fusione con il feto, contemporaneamente s’identifica con la propria madre. Riemergono vissuti e conflitti dell’infanzia non risolti, che in questo momento possono essere elaborati più facilmente. L’identificazione con la madre è, secondo la Jacobson (1952), requisito indispensabile per lo sviluppo di tendenze materne nella donna.


A questo proposito significative sono le parole di Arcidiacono (1991), anche perché sono molto vicine alla realtà delle storie da me raccolte, in relazione alla trascuratezza della madre nei  loro confronti, esperita durante la loro crescita e non certo in relazione ad una iper-protezione: “…sul ruolo materno delle donne: la fragile bambina che cresce iperprotetta e/o trascurata, vicino alla propria grande madre non avrà da grande, per avere riconoscimento e affetto, che da essere anch’essa madre –con tutte le caratteristiche sociali connesse al ruolo-, il che perpetua di generazione in generazione la scelta del modello materno quale strumento difensivo da un ruolo sociale di poca soddisfazione e una relazione affettiva vista come troppo pericolosa”.


La nascita di un figlio è vista come momento di crisi e cambiamento, che porta scompiglio e confusione nella propria identità di donna che sta per trasformarsi in quella di madre; però, questo evento genera parimenti vissuti intensi emotivamente; si provano commozione, gioia, felicità e amore tra i due partner che, in tre delle interviste svolte, ammettono il ruolo che il figlio ha nell'unire i due partner, anche nei momenti difficili della relazione. 


Tre storie, quelle di Gabriella, di Michela e di Elisabetta, si rivelano particolarmente significative in relazione alla gravidanza e alla maternità. Nel primo caso, Gabriella è l'unica delle intervistate a raccontarci l'esperienza di gravidanze isteriche, esperienza della cui frequenza, in strada, ho avuto modo di apprendere tramite le osservazioni effettuate ed i colloqui informali avuti con molte ragazze. Nel caso di Gabriella l'evento scatenante è la non-accettazione della perdita del primo figlio, che è anche la perdita del padre del bambino, che accusa lei come colpevole anziché starle vicino in un momento così difficile. Inoltre, Gabriella non ha neanche una madre a cui potersi rivolgere, dato che quella naturale l'abbandonò ad otto mesi e quella adottiva la maltrattò tanto da portarla alla fuga da casa. L'unica figura femminile adulta positiva è una responsabile dell'istituto in cui Gabriella è cresciuta; sarà con lei che l'intervistata vivrà i momenti clou delle gravidanze isteriche, l'amenorrea, le voglie, il gonfiore dell'addome, ecc.., e sarà anche grazie al suo appoggio che Gabriella supererà questo momento.


Per ciò che riguarda Elisabetta, è caratteristico di questa storia il senso di instabilità appreso in infanzia dalla famiglia d'origine e riprodotto nelle sue relazioni di coppie che sono essenzialmente due, ma che si alternano confusamente fino a portare i due partner, i figli e la gente che la conosce a non sapere chi dei due è il padre di entrambi i suoi figli o di uno dei due. In un momento dell'intervista, confessa che neanche lei stessa ha la sicurezza assoluta della paternità del suo attuale compagno di entrambi i bambini. 


Nella storia di Michela i figli assumono un'importanza assoluta nel momento in cui uno lo perde anche lei, come Gabriella e Marianna, a causa di percosse ricevute e l'altro le viene sottratto, dopo poco più di un anno dalla nascita, dalla polizia in strada. Da quel momento l'unico scopo di Michela è riprendere suo figlio, che però le viene negato. Da qui l'attivazione di un alternarsi di meccanismi di difesa (scissione, negazione e spostamento), fino alla presa di coscienza del suo scopo nella vita: dedicare ai figli tutta se stessa, rinunciando alla strada, alle droghe, al partner se non la segue nel processo di uscita dalla strada.


La maternità, per le ragazze di strada, rappresenta, contemporaneamente, il riscatto come donne e la speranza di rinascita come esseri umani. 

Sono convinta che è molto importante, per poter capire la voglia e il senso della maternità delle ragazze di strada, tenere in considerazione da un lato i loro perenni sensi di colpa, e dall’altro la bassa autostima che esse hanno di loro stesse. La società le considera “rifiuti” per la loro scelta di vita, loro avvertono la loro condizione di emarginate e di diverse; nasce così la necessità di espiare e la voglia di riscatto: la maternità può spingerle ad assumersi responsabilità che le rendano uguali e importanti come tutti gli altri, poiché la nascita di un figlio porta valore; inoltre credono, veramente, di poter cambiare per lui; decidono di lasciare la droga poiché sanno che, per poter prendersi cura di un figlio, per poterlo amare, devono innanzitutto amare se stesse e alcune pensano anche di smettere di drogarsi per paura: la droga danneggia il loro bambino. 

La maggior parte di loro sa che mettere al mondo un figlio e crescerlo in quella condizione è ingiusto e impensabile: loro soffrono freddo, fame, subiscono violenza. Cominciano, con la maternità, il processo di uscita dalla strada e molte di loro cercano e chiedono aiuto ad associazioni che possano tirarle fuori da questa condizione. Per molte di loro, le più forti e determinate, questo diventa possibile e si realizza.


Nel mio campione, tra i soggetti usciti dalla strada, che sono sette su dieci, l'86% lo ha fatto per i propri figli e, nonostante le difficoltà, si mostrano soddisfatte della loro nuova vita, almeno per ciò che concerne il benessere dei figli, che per loro ha un peso più grande del proprio benessere. 


Sintetizzando, sono molte le influenze che la fase infantile e quella adolescenziale hanno sulle relazioni di coppia, le quali in strada si caratterizzerebbero per: 

· Aspetti positivi: Protezione per la donna dall'abuso sessuale dentro e fuori dal gruppo di strada; Comprensione dovuta al vissuto comune; Sostegno reciproco; Ascolto; Fiducia; Complicità; Sincerità; Libertà; Condivisione della quotidianità; Collaborazione per l'elaborazione di strategie di sopravvivenza.

· Aspetti negativi:  Violenza; Umiliazione da parte dell'uomo nei confronti della donna; Tradimento da parte della donna nei confronti dell'uomo; Consumo di droghe o alcool; Gelosia; Mancanza d'intimità in strada; Difficoltà pratiche dovute all'assenza di un tetto; Problemi economici.

· Eventi significativi: Entrata in coppia nel gruppo di strada oppure la formazione post-entrata della coppia di strada; Fine del rapporto di coppia; Morte di uno dei due partner; Gravidanza; Perdita di uno o più figli; Vissuto di maternità/paternità; Scelta di uscire dalla strada: progetto comune/individuale.

E' doveroso mettere in risalto che questi sono solo alcuni dei più caratteristici punti in comune evidenziati nelle storie, ma che è impossibile ridurre schematicamente la preziosità delle informazioni ricevute da ogni singola storia sul vissuto di coppia; sulle peculiarità del  vivere questo tipo di relazioni in strada; sulle differenze e somiglianze di quest'esperienza in strada e fuori dalla strada, che sono molto più simili di quanto si possa pensare.

15.2.5 Vita attuale


Al momento delle interviste, solo una delle intervistate, Marianna, non sta vivendo una relazione di coppia, poiché si è conclusa da un mese la sua ultima storia importante e lei ha sentito la necessità di stare un po' sola, sia per elaborare il lutto della fine della storia, sia per tentare di superare una momentanea crisi che investe tutti gli aspetti più importanti della vita di una ragazza di strada.


Degli altri intervistati, i due terzi sostengono di vivere al momento attuale una relazione positiva, mostrando anche i problemi del rapporto, ma definendosi, tutto sommato, soddisfatti della relazione. 


Un terzo di questa parte del campione, invece, sta vivendo una forte crisi con il proprio partner. Nel caso di Mario e Loredana la crisi c’è per le differenze sostanziali tra loro emerse solo adesso; per il lavoro svolto presso il MoJoCa, che li porta a portare spesso in casa i problemi del lavoro; per un cambiamento radicale di uno dei due partner, in seguito ad un evento vissuto come fortemente stressante; per il non totale abbandono dei vizi che si trascinano dalla strada. Gabriella, invece, vive una crisi con il proprio partner per l'eccessiva gelosia che lui ha nei suoi confronti, per le esigenze diverse dovute a stili di vita diversi (lei lavora, lui no), per una bassa sintonia sessuale. Gabriella dà le colpe di questa crisi al fatto che il suo partner non è mai stato in strada e non sa cosa sia l'amore per la libertà: lei stessa fa una proposta d'intervento al suo partner, ma lui è restio su tutto ciò che comporterebbe un allontanamento, anche se temporaneo, dalla casa in cui vivono.


La gelosia emerge anche, come problema da affrontare, nella storia di Barbara e Claudio, in cui, assieme al non-totale abbandono dell'uso del solvente da parte di Claudio, costituisce l’ unico punto ancora buio del rapporto.


Elisabetta, pur avendo una relazione nel complesso positiva, si sente a volte trattata male dal suo partner e, rievocando ciò il maltrattamento subìto dalla madre e dal padre, in lei, anche se in quel caso si parlava di maltrattamenti fisici, si augura che questi problemi spariscano presto. Anche per Loredana una delle cose che più pesa nel rapporto con Mario è quella che le rievoca la figura della madre maltrattante e dei due patrigni: il vizio dell'alcool.


In più di una storia dei testimoni già usciti dalla strada vi è il rimpianto di essa in alcuni momenti, il vissuto di nostalgia per le emozioni forti della strada e per tutto ciò che rappresenta il gruppo di strada nella vita di questi ragazzi; le funzioni che il gruppo in strada svolge sono infatti numerose, ed è comprensibile che nell'uscita da esso, vi siano momenti di rimpianto. Alcune ragazze uscite dalla strada, però, dichiarano di non sentire il richiamo a questa e di stare bene nella nuova vita ed identità (Elisabetta, Michela, Barbara, Mario).


Al momento attuale, in tre storie le somiglianze caratteriali sono viste come un ostacolo al rapporto che necessita adesso di una complementarietà che, come spiegato nel primo capitolo (pag23), ha un ruolo decisamente positivo nei rapporti a lungo termine.


Nei progetti per il futuro tutti gli intervistati parlano del futuro dei loro figli, chiaramente esclusa Marianna che non ne ha, dimostrando un interesse maggiore nei loro confronti che nei confronti di se stessi. In effetti la maggioranza di essi è uscita dalla strada per il figlio/a ed ha, come desiderio più grande, che questo suo personale impegno porti a dei risultati concreti e tangibili nella vita del figlio.


Nel caso di Elisabetta, la voglia di non far vivere il figlio per strada deriva dalla sua diretta esperienza da bambina con la madre; infatti, dice: “Da quando sono madre, è cambiata la mia vita, perché essere mamma cioè, io ho vissuto per un periodo con mia mamma in strada va, però da quel momento mi misi a pensare va che quando avrei avuto io dei figli miei io non avrei voluto che loro fossero come fui io, (...) io sono stata una drogata non voglio che un domani diventino drogati anche loro, oh  no, non voglio perché per questo…non voglio che i miei figli diventino così perché è brutto vivere così.” 


Tutte le madri e i padri di strada ripetono più volte che non vogliono che i loro figli passino ciò che hanno passato loro durante l'infanzia; è come se volessero controllare attivamente non più la propria vita, che ormai è stata negativa e non si può più rimediare, ma quella dei figli: dunque, cercano almeno di recuperare l'empowerment personale con una proiezione dei loro desideri mai avverati nei figli. 


Sia Mario che Claudio a questo proposito fantasticano sul mestiere futuro dei figli immaginando ciò che loro avrebbero voluto fare, e che non hanno avuto l'opportunità di realizzare. 


Barbara, Loredana e Claudio si preoccupano ulteriormente per il tema della loro morte, che vivono come un trauma troppo forte che non vogliono infliggere al figlio e, di conseguenza, si augurano soprattutto per il bene di esso di vivere a lungo per poter rappresentare quella costanza e stabilità che, nel loro caso, è venuta pesantemente a mancare.

15.3 Le testimonianze “indirette”


Per procedere all'analisi delle informazioni emerse da queste testimonianze, ho ritenuto necessario suddividere il materiale in tre temi chiave più il tema della salute fisica e mentale, che riguarda solo le interviste al medico e alla psicologa.


Inizierò la mia sintesi conclusiva proprio da quest'ultimo tema per poi racchiudere i dati ottenuti tramite le interviste sotto gli altri tre temi o punti chiave: le coppie di strada; l'uscita dalla strada; le proposte d'intervento.

15.3.1 La salute fisica e mentale nei ragazzi di strada e nelle coppie


Su questo argomento ho consultato la psicologa del MoJoCa e il medico di “Medici Senza Frontiere”; agli accompagnatori non ho posto infatti la questione della salute come domanda a sé. Tuttavia mi servirò, nella mia sintesi, di alcuni passi delle loro interviste nei quali hanno spontaneamente toccato questo argomento.



Sul rapporto con la loro salute sia il medico che la psicologa mettono in evidenza che la precarietà dello stato di salute dei ragazzi è dovuta non solo alle loro condizioni di vita, come è evidente, ma anche al loro atteggiamento nei confronti di essa. 



Infatti è emerso che i ragazzi guardano al proprio benessere fisico e mentale come una meta da raggiungere subito e senza sforzi, senza costanza. 



Il primo ostacolo per un intervento in questo settore è proprio la poca costanza nelle cure; Edwin C., il medico, ci racconta infatti che, anche di fronte ad un'ampia gamma di trattamenti possibili per un determinato paziente, loro sono costretti a scegliere il più breve,  il più facile da ricordare, ecc... Ciò significa che molti trattamenti, che nella cura di determinate patologie sarebbero magari più efficaci, vengono giocoforza esclusi per avere almeno una possibilità che il paziente esegua il trattamento.

Anche la psicologa concorda su questo punto affermando che è impossibile fare delle terapie con i ragazzi di strada e che il suo lavoro consiste più in colloqui di appoggio psicologico temporaneo o d'emergenza che in vere e proprie psicoterapie.

Il medico: “loro la vedono come qualcosa di immediato, non lo vedono come un qualcosa che necessita un impegno loro non hanno pazienza né l’idea di un  impegno, ossia per loro la salute è trattare il dolore immediato e non sono adempienti al loro processo di trattamento”.

La psicologa: “è difficile riuscire ad avere dai ragazzi la costanza che necessita un intervento terapeutico, sono pochi quelli con cui riesco a fare un appoggio terapeutico di lunga durata.”


La psicologa mette anche in evidenza la poca consapevolezza dei ragazzi di strada riguardo alla propria condizione di salute, e l'incoscienza che li porta a trascurare a lungo problemi che col passare del tempo rischiano di aggravarsi, sia a livello fisico che mentale.

Questa trascuratezza fa sì che nel momento di grave malessere fisico o mentale il soggetto ricorra ad un trattamento che non rispetterà dopo l'apparente guarigione.

Tra i motivi ricorrenti per cui si richiede una consulta a MSF, Edwin presenta, in ordine dal più frequente al meno, i seguenti: ferite e traumatismi; infezioni respiratorie più o meno gravi; infezioni della pelle; patologie a trasmissione sessuale; intossicazioni stomaco;  infezioni dell'apparato urinario. 


Le patologie a trasmissione sessuale, che sono quelle che più da vicino riguardano la coppia, hanno un'incidenza del 17-18% nella “popolazione di strada”; ciò che sottolinea il medico, e che ribadiscono sia la psicologa che l'accompagnatrice, è che tutti i ragazzi di strada sanno come funzionano i metodi di prevenzione, sono a conoscenza dei rischi che corrono, hanno assistito a seminari e conferenze sull'argomento, hanno a disposizione gratuitamente il preservativo, ma non lo usano.


Ognuno di loro lo spiega in maniera differente: Patricia con una sorta di “codice della vita tendenzialmente suicida” presente nei ragazzi, una sensazione di brivido che si prova quando si sta a filo tra la vita e la morte, un modo ironico di prendere la vita senza darle troppa importanza che anche io, dalle mie osservazioni partecipanti, ho sempre riscontrato, e che si acuisce nel momento in cui  la droga provoca una distorsione della realtà; Karina parla di una mancanza di coscienza, nel senso di assenza di cultura della prevenzione, non all'esterno, dove fin troppo se ne parla, ma cultura interna intesa come la propria mentalità, e propone che si faccia qualcosa su questo tema ma tramite una formazione più strutturata che parta dai loro bisogni e indichi le loro possibilità; il medico ci fa notare un lato mai esplorato su questo problema in particolare che non appartiene solo ai ragazzi di strada, ma a tutta la popolazione guatemalteca in generale: nessuno usa i metodi di prevenzione o anticoncezionali in Guatemala, né il ragazzo di strada, né lo studente modello dell'università appartenente alle classi più ricche.



La psicologa, per ovvi motivi, non fa un elenco altrettanto preciso delle più frequenti motivazioni che spingono i ragazzi a rivolgersi a lei, ma individua la radice comune che sta alla base dei problemi psicologici dei ragazzi: la violenza e il maltrattamento subito ed anche perpetrato. Ci sottolinea come spesso nella coppia si ripetano gli schemi familiari e si crei così un ciclo di violenza non solo da parte degli uomini nei confronti delle donne, ma anche viceversa: le donne, infatti, come farà notare anche Patricia nel suo intervento, possono esercitare una forte pressione psicologica nell'uomo con la violenza verbale; a tal proposito “sono entrambi che si fanno violenza reciproca e non solo fisica, ma appunto psicologica e verbale, spesso le donne usano più queste forme di violenza piuttosto che quella fisica, meno evidenti ma altrettanto dannose.” (la Psicologa) ed “anche gli uomini sono stati spesso violentati dalle ragazze, loro spesso violentano i loro partner psicologicamente, dicendogli ad es. tu sei una spazzatura, sei un morto di fame, e in tanti altri modi loro anche fanno violenza sui ragazzi” (L'accompagnatrice). 



In sintesi, il rapporto con la salute nei ragazzi di strada risulta essere dominato da un concetto superficiale di salute, che li porta a vedere il benessere fisico come una meta da raggiungere nell'immediato, senza sforzi e senza trattamenti a medio o lungo termine. Probabilmente ciò deriva dal più ampio concetto della vita, considerata  dai ragazzi di strada qualcosa di passeggero che è costantemente in pericolo e davanti alla quale, dunque, bisogna porsi con ironia; ma anche dall'impossibilità economica e pratica, dato il loro stile di vita, di poter effettuare trattamenti a lungo termine, cure costanti e soprattutto di poterlo fare in un contesto che garantisca l'igiene necessaria per evitare ulteriori problemi di salute.



Suppongo che nel rapporto con la vita presa così “alla leggera” abbia influito, in questi ragazzi, il modo con cui la società guarda a loro (ossia come dei problemi da eliminare), ragione per cui spesso la polizia effettua una “pulizia di strada”, uccidendo alcuni di questi ragazzi; inoltre, credo che sia naturale, quando la propria vita è in costante pericolo, attivare delle strategie difensive che consentano una più elevata tolleranza della morte propria e altrui.



D'altronde, in un contesto culturale come quello del Guatemala, la cui storia è segnata da centinaia di migliaia di vittime innocenti, dove un passato di morte aleggia contraddittoriamente in questa terra così colorata, viva, splendente, è facile intuire che la vita sia considerata da tutti co+me precaria, a maggior ragione dai ragazzi che vivono in strada.

15.3.2 Le coppie di strada


Per sintetizzare al meglio i punti di vista (comuni e non) dei nostri quattro testimoni, li analizzerò tenendo conto di tre “sottotemi”, che corrispondono a tre delle domande che ho posto loro. Il commento finale sarà invece unico e riassuntivo dei tre aspetti da me individuati.


A) Quali sono i fattori determinanti che portano due ragazzi di strada ad instaurare un rapporto di coppia.

I fattori ritenuti determinanti - o quanto meno favorenti - la nascita di coppie di strada sono: 

-mancanza d'affetto; 

-solitudine; 

-necessità di un appoggio;

-voglia di condivisione; 

-bisogno di protezione nella donna; 

-somiglianza dei vissuti e delle esperienze infantili; 

-complementarietà; 

-bisogno di sicurezza (nelle donne intesa come protezione, nell'uomo come sentirsi sicuro di sé per l'avere conquistato una donna). 

Tra tutti questi fattori determinanti, quelli che, in eguale misura, ricorrono durante l’intervista dei quattro testimoni speciali, sono: “la mancanza d’affetto e il bisogno di protezione che le donne patiscono”, quindi, per quanto riguarda questi due aspetti, la concordanza è al 100%, invece è riscontrabile un 50% di concordanza riferita alla necessità di appoggio e al bisogno di sicurezza.


Nelle storie di vita dei ragazzi il 75% di questi elementi emerge direttamente dalla loro narrazione, il restante 25% si è riscontrato tramite le osservazioni partecipanti ed i colloqui informali,  da me personalmente confermato.

In effetti sono tutti aspetti di rilevante importanza nella formazione di una coppia di strada, dove due ragazzi s'incontrano con alle spalle vissuti simili e carenze affettive o ripetuti maltrattamenti e si uniscono sovvenendo ai reciproci bisogni in un rapporto di complementarietà. Chiaramente, come si evince dalle storie, non sempre ciò avviene con un risultato positivo, anzi spesso le aspettative vengono deluse perché i bisogni da parte di entrambi i partner sono troppo forti e devono colmare un vuoto affettivo profondo, radicato nell'ambito familiare. Non voglio mostrare un quadro univoco di una situazione così cangiante  e diversa per ogni individuo; il mio è solo un tentativo di cogliere i possibili nessi   venuti fuori sia dalle interviste ai testimoni che dalle storie di vita, tenendo sempre in considerazione la soggettività di ognuno dei partecipanti alla mia ricerca.


B) Come vive una coppia in strada ed in particolare all'interno di un gruppo 

Dalle risposte dei quattro testimoni è emerso che lo stile di vita di strada fa sì che la coppia condivida tutto: dalla ricerca del cibo, al compimento di un furto, al vizio della droga ed altro. Dunque, alla base vi è questa forte esperienza di condivisione. Detto ciò, la relazione in strada ha le seguenti caratteristiche:

- Dipendenza

- Relazione di “sopravvivenza”


- Difesa reciproca

- Intimità

Per ciò che riguarda la coppia all'interno del sistema gruppale sono emersi i seguenti aspetti:

5) La coppia è inserita nella vita di gruppo pienamente, ma ognuno dei suoi componenti si distingue dal resto del gruppo, perché vive un'intimità particolare con uno degli elementi del gruppo: il partner;

6) La coppia rappresenta per il gruppo una diade in cui la donna coinvolta nella relazione è di proprietà del suo uomo; e l'uomo acquista una sorta di prestigio e attira l'attenzione del resto del gruppo;

7) Le donne cercano il più forte del gruppo per unirsi in una relazione dominata dal loro bisogno di accudimento e protezione dalla violenza;

8) Possono esserci delle differenze nel come si relaziona un individuo singolo con il gruppo rispetto ad una coppia; quest'ultima, infatti, spesso tende a sacrificare parte del tempo altrimenti dedicata al gruppo;

9) Possono generarsi conflitti dovuti alla gelosia di uno dei due partner nei confronti del proprio compagno/a e ciò reca talvolta divisione o litigi all'interno dello stesso gruppo.

Dunque la coppia assolve all'interno del gruppo la funzione di protezione della donna come abbiamo visto anche in precedenza, ma può altresì creare divisione nel gruppo, o semplicemente sottrarre del tempo ai due partner da dedicare ai componenti di esso. La coppia è spesso basata su una relazione di forte dipendenza e bisogno di difesa reciproci, ma anche da una condivisione di tutti gli aspetti legati alla sopravvivenza in strada e da una forte intimità.


C) Le difficoltà che una coppia incontra nel vivere la sua relazione per strada

Il 75% degli intervistati ha risposto che la droga è la maggiore fonte di problemi di un rapporto vissuto in strada; il 50% di loro ha sostenuto che anche la violenza, essendo stata spesso l'unica cosa ricevuta dai genitori, viene vista come una sorta di “dimostrazione d'affetto” e così ripetuta in strada al partner. Di seguito riporto un elenco delle difficoltà delle fonti di problemi che sono state menzionate dai testimoni, mettendo al primo e secondo posto queste due risposte più “gettonate”.

Fonti di difficoltà nella vita di coppia in strada:

· Droga;

· Violenza;

· Condizioni di vita;

· Mancanza di riservatezza;

· Mancanza di un lavoro;

· Dover affrontare la notte in strada;

· Non credere più nella famiglia a causa di esperienze infantili negative;

· Insicurezza, che spesso si trasforma in infedeltà o, al contrario, in diffidenza nei

     confronti del proprio partner.

A conclusione delle sintesi conclusiva sul tema delle coppie di strada, vorrei aggiungere una parte della testimonianza di Patricia, poiché il suo punto di vista mi sembra molto interessante ai fini della comprensione del vissuto emozionale della gioventù “de la calle”: “l’idea che mi sono fatta è che tutto il bene o il male della gente, nei ragazzi di strada si vive ad un più alto livello d’intensità. Uguale è l’amore, uguale l’odio, come sentimenti ma provati ad un livello molto più intenso”

15.3.3 L'uscita dalla strada come progetto “di coppia”


Ho indagato sul tema dell'uscita dalla strada chiedendo ai testimoni: - se e quali differenze ci fossero tra un cammino individuale di uscita ed un progetto a due; - cosa offre il MoJoCa come appoggio ad una coppia che vuole uscire di strada (questa domanda è stata posta solo ai due accompagnatori); - che ostacoli incontra una coppia che vuole uscire o che è appena uscita di strada; - che tipo di soluzioni essi, come persone, propongono per abbattere questi ostacoli; - se esistano differenze tra una relazione di coppia nata in strada ed una nata fuori dalla strada. 

Il materiale da me raccolto, e riportato fedelmente tramite la trascrizione dell'intera intervista, mette in luce vari aspetti concernenti il cammino di uscita “a due”; farò una sintesi discorsiva e non schematica di questo aspetto, poiché i vari punti di vista non sono riassumibili in una o poche parole.


Ciò che emerge da tutte le testimonianze è l'importanza delle motivazioni che stanno dietro alla scelta di uscire dalla strada, ossia il livello di convinzione di intraprendere questo cammino, che, come abbiamo visto dalle storie, è pieno di difficoltà.

Riguardo alle motivazioni, secondo Patricia, l'accompagnatrice del MoJoCa, è importante che ognuno dei due componenti della coppia abbia raggiunto quella valorizzazione di sé stesso che lo induce a cambiare vita; lei sottolinea come anche nell'eventualità di un'uscita “a due” rimane l'importanza della forza di volontà del singolo: in sostanza la sua opinione è che il processo resta comunque individuale, come se i due scegliessero di camminare l'uno accanto all'altro verso una meta comune, ma ognuno con le sue forze. Renè, l'accompagnatore, mette invece in evidenza il vantaggio del percorrere questo arduo cammino in due: il non sentirsi solo, il trovare nell'altro un appoggio rappresentano un forte sostegno in un momento così difficile; forse, in coppia, il processo sarà un po' più lento, ma più facile. 


Nel momento in cui i due partner si trovano catapultati in una realtà del tutto differente a quella anteriore, s'imbattono in tanti problemi connessi a questa nuova realtà; spesso vi è un disequilibrio tra i due partner, dovuto al fatto che uno dei due svolge tutte le mansioni domestiche e non: lavora, mantiene la casa, se ci sono dei figli pensa al loro sostentamento,ecc... . Questo sbilanciamento non può durare a lungo e, assieme alla mancanza della droga e della strada ed alle difficoltà economiche, è causa di liti e violenza interna alla coppia; la quale violenza non è controllata né controllabile. In strada, infatti, se una lite è troppo violenta, può capitare che il gruppo intervenga, quindi c'è un maggior controllo rispetto a quando si è soli. 

Inoltre, Patricia mette in evidenza una problematica che ricorre nelle coppie con figli, ma che non è molto tenuta in considerazione: il riconoscimento dei figli. Molte volte i ragazzi di strada non sono mai stati riconosciuti dai loro genitori, non hanno un nome, non hanno nessuna identità  presso la società, sono fantasmi privi del diritto di esistere: questo provoca molta sofferenza durante l'adolescenza, ma ancor di più nel momento in cui diventano padri o madri e vorrebbero riconoscere il proprio figlio, così da non fargli provare il loro stesso vissuto di emarginazione ed esclusione dalla società, ed invece sono, loro malgrado, costretti a farlo riconoscere da qualcun altro che abbia un nome, o del tutto impossibilitati a riconoscerli.


Ciò che viene messo in risalto da tutti e quattro gli intervistati è la dipendenza dalla vita di strada che, in molti dei casi con cui loro negli anni sono venuti a contatto, è stata decisiva per il pieno raggiungimento della meta. Moltissimi sono infatti i casi in cui uno dei due componenti della coppia, dopo un primo periodo fuori dalla strada, sente forte la mancanza degli aspetti peculiari della vita in strada: la solidarietà e l'amicizia col proprio gruppo che spesso sopperisce alle mancanze familiari; il senso di appartenenza ad una comunità di persone con alle spalle lo stesso vissuto; le emozioni forti del costante pericolo di vita; il piacevole oblio provocato  dalla droga. Il momento critico è quello in cui uno dei due partner (più spesso l'uomo) torna in strada e l'altro rimane solo ad affrontare le difficoltà pratiche della nuova vita e le conseguenti implicazioni psicologiche.


Dal punto di vista dei problemi pratici ci si trova davanti ad una realtà del tutto nuova: il dover improvvisamente comprare il cibo anziché elemosinarlo, il pagare l'affitto e le altre spese che una casa comporta, il non trovare un lavoro per la mancanza di referenze o per l'essere stati in carcere, sono tutti elementi che chi sceglie di cambiare vita è costretto a fronteggiare; quando tutto ciò è aggravato dal senso di solitudine, perché il partner è tornato in strada, la tentazione di mollare tutto e di abbandonare il cammino è più forte che mai. 


Dal punto di vista delle implicazioni psicologiche non sono da sottovalutare gli stravolgimenti che un cambiamento così radicale provoca nell'individuo, considerato soprattutto il fatto che non è la prima volta che si cambia vita. Il processo di molti ragazzi di strada è infatti costituito da numerosi e dolorosi cambi d'identità: si passa da bambino maltrattato dai genitori, a libero ragazzo di strada visto dalla società come criminale ma sostenuto dai suoi pari. Ci sarà poi un altro frammentarsi di questa immagine di sé sostituendola con l'essere un ex-ragazzo di strada che cerca di re-inserirsi in una società alla quale in realtà non è mai appartenuto. Renè propone una soluzione protesa all'evitare un disequilibrio e una conseguente rottura con il ritorno di uno dei due partner in strada: “Io credo che una delle cose più importanti è che la coppia deve stabilire una sorta di accordo e che si mantenga, quando non esiste un accordo, quando non esiste la situazione di vedere le cose in comune, allora ciò danneggia molto la coppia(...). Da ciò che ho visto io i maggiori problemi si creano quando appunto non si stabilisce un patto, quando non ci si danno delle regole riguardanti per es. i costi della casa, come gestirli, come trovare il denaro necessario, come mantenere la casa e trovare i soldi per il cibo, ecc.... credo che sia fondamentale come fattore e che posa aiutare e beneficiare tutta la famiglia”.

Renè sostiene che più spesso sia la donna a fare tutto e l'uomo invece a non sacrificarsi per la famiglia, come se restasse intrappolato dalle abitudini della strada dove non bisogna muoversi per trovare cibo, non c'è bisogno di un lavoro:  “questo deteriora diciamo il livello di vita in comune perché a quel punto non è più vita in comune, ma è solo uno che fa tutto, che lavora che si muove per la famiglia, è molto comune questa situazione perché ciò che succede è che ci sono fattori di vita di strada che permangono (...) non è tanto facile togliersi delle abitudini allora in qualche modo questi fattori intaccano la vita fuori dalla strada, la vita di coppia...”.


Il MoJoCa sta attualmente facendo notevoli progressi nell'appoggio delle coppie di strada cercando di re-inserirle socialmente con aiuti economici e corsi di formazione protési ad un possibile lavoro futuro; finora, nel movimento, i risultati maggiori sono stati ottenuti per ciò che riguarda i processi individuali di uscita, ma la strada è in continuo cambiamento e in questi ultimi due anni si riscontrano molto più spesso coppie in cui la nascita di un figlio porta i due partner a scegliere un cammino di uscita in coppia per il benessere del nascituro. Purtroppo dall'esperienza finora risultano pochi i casi in cui entrambi i partner sono andati fino in fondo in questo intento; infatti, spesso, come ci fa notare la psicologa del MoJoCa: “all’inizio della gravidanza il ragazzo è felicissimo si sente responsabile, la ragazza è contenta che lui reagisce positivamente all’imminente ruolo di papà, e poi passano un po’ di mesi e si ricomincia ad evidenziare l’aggressività del ragazzo che ricomincia a trattare male la ragazza ed inizia ad avere atteggiamenti di gelosia, (...) nei confronti del bebè, perché ormai l’affetto di lei non è più tutto per lui, ed allora inizia a vedere il bambino come un ostacolo per lui già non è più la stessa allegria e ciò crea in un primo momento un sentimento di ambivalenza tra l’amore e l’odio verso il bambino (...) questo è ciò che capita quando la ragazza è concentrata sul bambino perché inizia a sentirlo nella pancia, realizza ciò che sta accadendo perché il ventre è sempre più gonfio, e si inizia ad entusiasmare, (...) in quei momenti la gelosia è tanto forte che la violenza prende il sopravvento, fino ad arrivare anche a colpire la ragazza nello stomaco, io sto facendo una ricerca molto specifica su questo cioè in realtà sull’attaccamento per vedere che tipo di attaccamento hanno i ragazzi con la madre e se è inadeguato come spesso capita, le conseguenze si ripercuotono sulla coppia, sulla ragazza perché si instaura lo stesso tipo di attaccamento che c’era con la madre.”. Anche l'accompagnatore dice: “e allora, dall'esperienza si è visto che... perché la donna è quella che lavora di più? Perché si preoccupa per il figlio, per la figlia, si preoccupa di più e fa di tutto per dare una vita migliore... a lungo andare chi lavora di più e lotta di più per vivere bene al di fuori della strada è la donna, l'uomo normalmente si mantiene in un circolo di entrata ed uscita, cioè prova e riprova però vive spesso tra la casa e la strada...”.

Alla domanda sulle eventuali differenze tra una vita di coppia in strada e fuori dalla strada, gli intervistati concordano nel sostenere che alcune problematiche sono comuni e che il maltrattamento e la violenza non sono necessariamente legati alla strada, ma possono esistere in tutte le famiglie; come elementi, invece, di differenza, mettono in risalto le aspettative di vita che una coppia ha davanti a sé: la lotta alla sopravvivenza caratteristica della vita in strada; la cultura intesa come mentalità del costruirsi una famiglia, che non può essere presente in chi una famiglia, suo malgrado, non sa nemmeno cosa sia; il riprodursi di ciò che è stato sperimentato nel proprio nucleo familiare. Ma, come afferma Patricia: “una differenza molto marcata è la situazione materiale, ossia la situazione materiale è una delle grandi differenze, ugualmente puoi avere molte cose, puoi avere fino alla migliore automobile, proprietà, i più grandi lussi, la migliore tecnologia a casa tua però vivi una relazione da schifo, è lo stesso no? ogni situazione ha i suoi lati negativi e positivi, credo per il positivo che nelle coppie di strada una cosa bella è che camminano sempre insieme stanno spesso insieme o per lo meno sanno dov’è il partner, invece nelle coppie spesso tu non sai dove sta il compagno o la compagna allora io credo questo che ci sono due grandi differenze, nelle coppie di strada la carenza di beni materiali e nelle coppie normali la carenza potremmo dire di compagnia, perché si tende a trascorrere più tempo separati che insieme anche perché si dà la priorità alle cose materiali precisamente per avere uno status più o meno accettabile allora si dividono lui lavora da una parte lei per conto suo, invece in strada c’è più tendenza a stare insieme infatti anche coppie che lavorano, lavorano insieme, quindi fanno i loro compiti insieme, e anche la sopravvivenza della coppia dipende da questo, affrontano i problemi insieme.”

Tirando le somme di questo lungo e complesso argomento, ritengo opportuno riportare brevemente le difficoltà del processo di uscita dalla strada per una coppia, dal momento che qualsiasi discorso fatto dai testimoni speciali a proposito di questo argomento ne ha sottolineato essenzialmente gli elementi d'ostacolo più che quelli facilitanti:

· Dipendenza dalla droga e dallo stile di “vita in strada”;

· Problemi economici, che derivano dal nuovo tipo di vita;

· Implicazioni psicologiche, derivanti da un secondo frammentarsi della propria identità e una seconda ricostituzione di un nuovo “Io”;

· Il disequilibrio nella coppia fuori dalla strada, in cui spesso uno dei due partner svolge la maggior parte delle mansioni necessarie per andare avanti;

· Se è presente uno o più figli, il provvedere al loro sostentamento e la maggiore dedizione della madre , nei loro confronti, rispetto al padre;

· La difficoltà di trovare un lavoro.

Il movimento propone delle soluzioni ma, come abbiamo visto, ciò che è fondamentale per un buon esito del processo è l'equilibrio dei due partner e la loro personale forza di volontà, protesa ad un progetto di nuova vita a lungo termine.

15.3.4 Le proposte d'intervento


Le proposte d'intervento emerse sono state molto chiarificatrici dei problemi che si sono finora riscontrati nel lavorare con coppie di strada e in alcuni casi sono state simili, se non uguali, tra un intervistato ed un altro.


I tre testimoni appartenenti al MoJoCa hanno formulato le seguenti proposte:

1. Rafforzare le risorse economiche sia dirette alle coppie, specie con figli, sia protese a realizzare i seguenti progetti:

2. Gruppo di auto-aiuto costituito da coppie di strada e da coppie che stanno tentando di uscire dalla strada, in cui i componenti maschili e femminili si confrontino insieme - e non separatamente come avviene adesso - sulle problematiche che stanno vivendo come coppia: questo primo passo “terapeutico” potrebbe fungere da avvio, nel caso ce ne fosse bisogno, per supporti terapeutici mirati alla salute mentale;

3. Programma di formazione riservato alle coppie in cui si affronti l'argomento delle possibili strategie per vivere in armonia la relazione partendo dalle esigenze di entrambi i partner;

4. Spazi ricreativi familiari in cui genitori e figli possano trascorrere del tempo insieme sperimentando la famiglia come una squadra in cui tutte le responsabilità siano ugualmente ripartite tra tutti i membri del nucleo familiare;

5. Seminari di preparazione alla vita di coppia, anche per chi non vive, al momento, una relazione, con lo scopo di riconoscere il loro diritto a soddisfare i propri bisogni affettivi e sessuali, ma anche di ampliare il concetto di coppia come un primo passo verso la famiglia e di preparare l'individuo alle responsabilità che tutto ciò comporta, sempre partendo dalla constatazione dei loro bisogni;

6. Un intervento di tipo nuovo e diverso da quelli finora effettuati sul dibattuto argomento della sessualità e dei metodi di prevenzione ed anticoncezionali, che porti ad una reale coscientizzazione e ad una presa in considerazione dell'uso di questi ultimi, dato che gli sforzi finora fatti, sotto questo punto di vista, si sono rivelati vani.


Il medico di “M.S.F.” ha parlato in termini più generali, mettendo in evidenza come un intervento efficace con questi ragazzi sia veramente difficile e sottolineando le difficoltà che chi lavora con loro riscontra a causa della mancanza di letteratura sull'argomento, della carenza di studi seri su questo fenomeno dal punto di vista psicologico, ma anche di dati sull'efficacia o meno di interventi finora effettuati, ecc... Inoltre Edwin rimarca la differenza tra un intervento immediato, come quello che svolge lui con il suo lavoro, ed uno a lungo termine più centrato sull'aspetto prettamente psicologico, sostenendo che è necessario focalizzarsi sulla salute mentale dei ragazzi ancor prima che su quella fisica. 

                                                   GLOSSARIO

1.La strada.

Avenida = Preceduta sempre da un numero, indica la strada che incrocia “la calle”, il territorio delle città del centro america è diviso in “quadras” che sarebbero quadrati formatisi dagli incroci tra “calles” e “avenidas”. Spesso i ragazzi sottointendono questo termine dicendo solo il numero: ad es. “stavo nella nona”; “successe nella quinta”.

La Calle= Strada

Niño/os de  ~ = Bambino/i di strada

Vida de ~ = Vita di strada

Callejero/a = persona che vive in strada

Chico/os de  ~ = Ragazzo/i di strada

Chino/a = Vengono soprannominati così le persone che hanno dei tratti particolarmente somiglianti a quelli dei cinesi,. Letteralmente cinesino, cinesina.

Guiro = Nello slang della strada significa bambino, ma già sveglio, o fare il  ~  cioè darsi le arie, sentirsi “figo”. Approssimativamente si potrebbe tradurre con  bulletto. 

Mara/as o Pandilla/as = Entrambi i termini si riferiscono a bande molto violente costituite da bambini e qualche ragazzetto, quasi sempre minorenni. Le maras o pandillas sono nate in strada, ma sono differenti dai gruppi di strada per regole interne molto rigide e per stile di vita. Spesso, dietro questi gruppi di ragazzini, vi sono uno o più capi adulti che danno ai componenti della mara dei “compiti” da svolgere in cambio di soldi o droga. Questi compiti sono quasi sempre azioni illegali che, nel caso di un minorenne, hanno pene più facilmente scontabili, e vanno da un semplice furto all'omicidio, passando per gli assalti, lo spaccio o il trasporto di droga, di armi, ecc...  Le maras più note sono due in tutto il centro e sud america ed ognuna di queste si suddivide in tantissimi gruppi ma ogni gruppo può appartenere solo ad una mara: o la Salvatrucha o la Dieciocho (diciotto): la due maras sono da sempre acerrime nemiche e lo scopo di ognuna di queste è uccidere tutti i membri dell'altra, far sì che si estingua. I componenti di una mara sono uniti soprattutto dall'odio rivolto verso la mara nemica, spesso fomentato dal capo adulto; l'obiettivo comune li rende forti ed uniti; ma, nel momento in cui uno dei membri vuole uscire dalla pandilla, diventa anch'esso un nemico da perseguitare, minacciare e in alcuni casi, uccidere.

Patojo/a, os/as = E' un termine usato per dire “ragazzetto/a, i/e”, ma soprattutto viene usato tra i ragazzi di strada per definirsi come tali. “Los patojos”, pronunciato da loro già implica che si parli di ragazzi di strada, anche se, fuori dalla strada si può usare per qualunque ragazzino, o ragazzina. Quando dicono “patojito” intendono che abbia un'età a metà tra un bambino (niño) e un ragazzo (chico).

Periquear = Andare in giro ad elemosinare cibo o soldi per la sopravvivenza in strada.

2. I nomi dei gruppi di strada 

In genere i gruppi di strada prendono il nome dal luogo che occupano:

    Quello di una piazza o di una strada:

Parque = Piazza da cui i gruppi: Parque central, Parque concordia 

18 calle = il gruppo che vive nella diciottesima strada.

Quello di una zona:

El Mate

El Trebol

La Bolivar

La Terminal

- Altri gruppi prendono il nome del luogo vicino cui si trovano:

La joyia de la zona seis (zone sei)

Ospital San Juan (l'ospedale)

Parroquia(la parrocchia)

La casona = E' un gruppo che prende il suo nome dal fatto che i ragazzi abbiano occupato uno spazio libero grande e lo abbiano adibito a grande casa, costruendo delle “baracche”, o riparandosi nel tratto in cui c'è una sorta di tettoia. 

     3. Associazioni e/o istituzioni

Hogar = E' un termine che ricorre spesso nelle interviste. In generale il significato è  “casa”, nel senso più ristretto di focolare, della propria casa; ma l'accezione in cui lo ritroviamo è diversa, con questo termine si designano tutte le case famiglia, gli istituti per ragazzi di strada, insomma le “case” in senso più ampio, che, in effetti, sono spesso le uniche pronte ad accoglierli.

- Alcuni dei nomi di Hogar presenti a Città del Guatemala, di seguito elenco solo quelli citati nelle interviste, l'elenco completo sarebbe troppo lungo:

Casa Alianza = Casa Alleanza

El castillo = Il castello

El rescate = Il riscatto

El Toledo

MoJoCa o Movimiento = Movimento dei ragazzi di strada o il diminutivo Movimento.

Rafael Ayau

Solo para mujeres  = Solo per donne 

4. Le droghe

Marijuanato = Da marijuana indica lo stato in cui ci si trova dopo aver fumato marijuana.

Mota = E' uno dei termini più usati per la marijuana.

Pacha = In spagnolo significa biberon, in strada, tra chi usa il solvente, questo termine designa la boccetta che lo contiene. 

Pegamento = In spagnolo significa colla, di qualsiasi tipo; in strada ci si riferisce spesso a quella che prima era molto diffusa come droga da inalare.

Pegamentero/a, os/as = Persona/e che fanno uso di colla.

Piedra = Crack

Solvente = E' la droga più usata in strada, si può inalare o aspirare: si porta la pezzetta imbevuta di questa sostanza al naso nel primo caso, e alla bocca nel secondo e si consuma finché non si sente più l'effetto, in quel momento si imbeve nuovamente o addirittura si butta dentro la bottiglietta del solvente per “inzupparla” e far durare più a lungo l'effetto. 

Solventear = Indica l'azione del consumare solvente, la droga più diffusa in strada. Ho usato, per comodità, l'espressione “solventare” come verbo sostitutivo per poterlo declinare come se fosse un verbo italiano: solventava, solventavo, solventato/a/i, ecc...  così da renderlo più leggibile al lettore.

Solventero/a, os/as = Persona/e che abitualmente fanno uso di solvente.

Thiner = Un tipo di colla che veniva usato prima al posto del solvente, adesso l'inalazione della colla è stata sostituita in toto dall'inalazione del solvente. 

Uaipe = E' il nome della pezzetta che si usa per consumare il solvente, è il uaipe che viene imbevuto e poi portato alla bocca. 

5. Altre espressioni tipiche

Bebesito = Diminutivo affettuoso di bebè, bimbo.

Basurero = Deriva da “basura” che significa spazzatura; è un grandissimo deposito di spazzatura all'aria aperta situato nella zona tre della Città, dentro il quale vivono molte persone, addirittura intere famiglie. E' molto pericoloso avvicinarsi a questo luogo, senza essere accompagnati da qualcuno che lo conosce e che conosce le persone che ci vivono.

Camioneta/as = Autobus urbano, spesso queste vetture erano vecchi pullmini delle scuole, abbandonati in depositi per la loro insicurezza o inefficienza che vennero recuperati da ditte di trasporto o da privati che le usano oggi come mezzi pubblici. E' frequentissimo trovarvi ragazzi di strada che salgono per vendere qualcosa o per cantare o solo per parlare ed elemosinare. 

Casita = Piccola casa. Nel racconto in cui compare questo termine l'intervistata parla di una casetta abbandonata adibita a luogo di abitazione in strada.

Machismo, machista = Maschilismo, maschilista.

Papito = Diminutivo affettuoso di papà. 

Quetzal = E' il nome della moneta guatemalteca, ma ancor prima di un uccello raro  e molto bello che è diventato simbolo del Guatemala.

Señores de dinero = Letteralmente “Signori di denaro”, sono coppie benestanti a cui vengono affidati, temporaneamente, bambini orfani o abbandonati nell'attesa di ritrovare i genitori naturali o di trovare una coppia disposta ad adottarli.

Tortillar = Fare le tortillas cioè uno degli alimenti base del Guatemala, sostituisce il nostro pane; potrebbero esser definite come piccole piadine fatte però con la farina di mais. “Tortillare” è una delle attività più diffuse delle donne guatemalteche, è molto interessante vedere questa attività sia in strada che nelle case delle donne per la potenza e la velocità che le loro braccia hanno nel fare le tortillas, alimento economico e fatto con ciò che la natura offre in abbondanza al paese: il mais.

Venir la onda = E' un modo di dire tra i giovani che significa più o meno “essere ispirati a”; “avere voglia di”; “voler fare”; “avere avuto l'idea di”.
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�	Fonte: � HYPERLINK "http://www.amistrada.net/"��www.amistrada.net� data non identificabile, poiché il sito è in continuo aggiornamento.


�	Cit. in “Metodologie e tecniche della ricerca sociale”, Corbetta Il Mulino, Bologna, 1999.


�	Per ulteriore approfondimento vedi “Semeiotica dei processi psicofisiologici e psicosomatici”, Ruggieri, 1998 (pagg.75-102)


�	ibidem


�	Per l'uso del solvente ci si serve di una boccetta piena di questa sotanza (detta pacha, vd. glossario) in genere incastrata tra pancia e pantalone, all'altezza della vita e una pezzetta (detto uaipe, vd. glossario) che viene imbevuta di solvente e portata alla bocca o al naso a seconda la modalità di consumo della droga.


�	 vd. “L'abuso sessuale infantile e la pedofilia”, De Leo, Petruccelli, (pag. 22-25)







